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EMINENTISSIMO  PRINCIPE 


IA  da  lungo  tempo  nu- 
trivamo in  noi  un  ar- 
dente desiderio  di  far  noto  al  Mon- 
do queir  umiliffimo  rifpetto  ,  e 
quella  giuftiflima  ftima ,  che  ab- 


a  2  biamo 


(  IV.   ) 

biamo  profetato  fempre  verfb  la 
rifpGttabiliffima  perfona  di  VO- 
STRA EMINENZA .  E  ciò  non 
folo  per  la  nobiltà  della  fùa  cele- 
bratifìima  Famiglia  >  che  ha  ripie- 
ne le  florie  d5  ammirabili ,  e  in- 
cliti avvenimenti ,  e  di  fama  5  ^ 
d'  acclamazioni  tutta  V  Europa, 
talché  fé  pretendeflimo  di  qui 
applaudirle,  oltre  che  recherem- 
mo piuttofto  a  tanta  luce  tenebre* 
e  ofcurità  ;  verremmo  altresì  a  far- 
ci fchernire  3  moftrando  poco  fen- 
no  3  e  grande  affettazione .  E  mol- 
to meno  parleremo  delle  molte 
dignità  ,  di  cui  il  più  dotto  de' 
Pontefici  y  che  da  qualche  fecolo 
abbia  feduto  fui  trono  di  s.  Pietro* 
cioè  BENEDETTO  XIV. ha 


aie- 


(  V.  ) 

meritamente  riveftito  V.  E.  ,  ef- 
fendochè  le  dignità  d'  ogni  gene- 
re sì  Ecclefiaftiche  ,  che  Principe- 
fche  ,  fono  ftate  Tempre  quaiì  con- 
genite nella  fìia  chiariffima  Profa- 
pia  .  Quel  che  particolarmente^ 
moveva  V  animo  noftro  a  una  {pe- 
dale venerazione  >  e  a  una  propen- 
fione  tanto  valida  ,  quanto  ofìè- 
quiofa  verfo  V.  E.  fono  le  tante 
virtù,  che  la  fregiano,  e  la  ri  verto- 
no come  d'un  lucido  ammanto  ;  e 
fra  quefte  in  particolare  la  protezio- 
ne ,  e  l'intelligenza  di  tutto  quello, 
che  fpetta  alle  belle  Arti  .  Que- 
llo motivo  ci  ha  finalmente  inco- 
raggiati a  comparirle  davanti  con 
la  prefente  Raccolta  di  lettere  fret- 
tanti alla  Pittura  ,  Scultura  ,   e^ 

a  3  Ar- 


(  VI.  ) 


Architettura  >  la  quale  umilmen- 
te dedichiamo  a  V.  E.  fperando, 
che  ficcome  Ella  le  protegger, 
così  vorrà  proteggere  ancor  noi, 
vedendoci  faticare  a  prò  di  eflè. 
E  tanto  più  confidiamo,  che  El- 
la condefcenderà  benignamente  a 
quella  noftra  fuppiica ,  quanto  che 
abbiamo  la  forte  d'  eflèr  a  Lei  {ot- 
topodi ,  come  addetti  al  fervizio 
del  Palazzo  Apoftolico  ,  di  cui  da 
V.  E.  depende  tutta  Y  ammini- 
(trazione  .  Sotto  F  ombra  d'  un_^ 
sì  potente  ,  e  benefico  Mecenate , 
e  d'un  sì  perfetto  conofeitore,  con- 
fidiamo di  promoverle  fempre  più 
con  la  ftampa  d' altri  libri  ottimi , 
e  utiliflìmi  a'  Pittori ,  Scultori ,  e 
Architetti ,  oltre  qualche  altra  im- 

pre- 


(  VII.  ) 

prefa,  che  meditiamo,  non  per  no- 
Aro  privato  interefle  {blamente  , 
ma  anche  per  pubblico  vantaggio, 
e  per  gloria  di  quefta  Metropoli 
fovrana  regolatrice  di  tutto  il 
Mondo  Cattolico  .  Si  degni  dun- 
que l'E.V.  di  accordare  a  tale  ef- 
fetto a  noi ,  e  alle  noftre  fatiche  il 
fuo  autorevole  patrocinio  ,  di  che 
umilmente  la  applichiamo ,  e  con 
profondiffimo  oflequio  inchinan- 
doci, le  baciamo  la  facra  Porpora . 

Di  V.E. 


Vrhì  Lmì  Oblimi  Servitori 
Niccolò  j  e  Marco  Pagliarini . 

AL 


APPROVAZIONE. 

D'  Ordine  del  Rrho  P.  Maeftro  del  Sacrò 
Palazzo  ho  letta  >  e  oflèrvata  la  pre- 
ferite Raccolta  di  Lettere  appartenenti  alla 
Pittura  ,  Scultura  ,  e  Architettura  3  e  non  vi  ho 
trovato  cofa  contro  la  noftra  fanta  Religione  * 
e  i  buoni  5  e  onefti  coftumi  y  ma  moltiffime  va- 
"ghe ,  e  utili  notizie  ;  onde  ftimo  bene  di  darla 
alla  luce  .  Ed  in  fede  quello  dì  i  e.  Febbra- 
io J757. 

Ciò:  Bonari  • 


IMI' 


1  M  P  R  I  M  A  T  V  R, 

Si  videbitur  Reverendifs.  P.  M.  S.  P.  A. 

F.M.  de  Rubeis  Patr.  Confi.  Vicefg. 

IMPRIMATVR, 

fr.  Vincentius  Elena  Ordinis  Prasd,  Reverendifs. 
P.Mag.  $ac.  Pal.Apoft.  Soc. 


LETTERE 

SU  LA  PITTURA  ,  SCULTURA 
ED  ARCHITETTURA. 


I. 

Al  Conte  Agojtino  de'  Landì . 

L  voftro  defiderio  lignificatomi  per  l'ul- 
time lettere  è  flato  puramente  moffò 
da  amore  ;  anzi  è  flato  amor  doppio  » 
l'uno  verfo  i  buoni  ftudj  ,  l'altro  ver- 
fo  gli  affezionati  volili  ;  onde  io  che 
male  averci  potuto  refiflere  ad  una_* 
cagion  fola ,  come  polio  contrariar  con  due?  Dunque 
avendo  già  diiìefo  tutto  1'  ordine  di  quello  nuovo 
itudio  d'Architettura  ,  ve  lo  mando  ,  come  defiderate» 
e  chiedete  .  Peniate  pur  ,  Conte  mio  ,  che  Te  i  Prin- 
cipi faran  pur  una  piccola  parte  di  quel ,  che  s'  appar- 
tiene in  questo  conto  alla  gloria  loro  ,  che  noi  farem 
grandiflima  parte  di  quelchè  fi  converrà  all'obbligo 
noflro  .  Ma  non  rilucon  le  ftelle  fenza  i  raggi  del 
Tem.II.  A  Sole. 
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Sole  .  Voi  di  grazia   lodate  il  buon  volere  ,  dove  co-* 
nofcerete  mancar  le  forze  x  e  ieg£ete  • 

Quanto  lìa  dilettevole,  quanto  utile  ,  quanto  ono- 
rata l'Architettura  ,  altre  volte  è  ilato  con  belle  ,  e  ve- 
re ragioni  largamente  dimolìrato  :  il  cui  fhidio  è  de- 
gno d^efler  da  i  gran  Principi  favorito,  quando  che 
e  Ili  fon  poi  quelli,  che  fan  porre  in  opera  le  maravi- 
glie  che  nafcon  da  quella  arte  ;  fìccome  in  varie  par- 
ti'del  Mondo  ,  ma  in  Roma  più  ,  che  altrove  ,  le  re- 
liquie di  tanti  fuperbi  editìcj  ne  fanno  fede  ;  dallt_> 
quali  infiammati  alcuni  pellegrini  ingegni  (i)  fi  fon 
difpoui  di  fvegliare  nuovamente  quello  nobile  Audio, 
e  fecondo  le  forze  loro ,  quali  dalle  tenebre  ,  nelle 
quali  lì  trova,  condurlo  a  qualche  più  chiara  luce, 
fperando  aprir  la  via  a  molti  altri  ;  e  di  aggiugnervi  poi 
maggior  chiarezza  ,  e  fplendore  .  E  perchè  quali  tutte 
1  arti ,   e  principalmente  l'Architettura  fon  compofte 
di  teorica  ,  e  di  pratica  ,  e  necellario  per  venire  a_> 
qualche  eccellenza  ,  non  folo  fpeculare  ,  ma  ancora 
porre  in  opera  .  Ma  non  potendo  colloro  al  prelènte 
fabbricare  ,  han  volto  lo  Àudio  a  contemplar  le  cofe 
antiche  fabbricate  ;  onde  congiungendo   i  precetti  de- 
gli Scrittori  con  gii  efempj  ,  e  avvertimenti  ,   che  fi 
traggon  dall'opere  ;  fi  sforzeranno,  come  meglio  lì  può, 
volger   gli  occhi   alF  una  parte   ,  e  all'  altra  .   Degli 
Scrittori  ,   efTendo  Ipenti  quali  tutti  gli  altri  Greci ,  e 
latini,  feguiranno  Vitruvio  ,  come  quelli  che  quali 
folo  ci  è  rimafo  ,  e  come  autore  ,  il  quale  (  còme  elfo 
dice)  ha  ferino  appieno  tutte  le  parti  dell' Architet- 
tar a  ; 

(i)  Tra  quefli  furono  Marcello  Cervini,  dipoi  rapa  : 
Bernardin  MafFei ,  poi  Cardinale  :  Alefs.  Manzuoli  :  Gu- 
glielmo Filandro  :  il  Vignola  :  Lodovico  Lucerna  Spagnuolo: 
forfè  il  Bonarroti  :  e  lo  Scrittore  di  quella  lettera  ► 
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tura.  Dell'opere  ,  pigleranno  prima  gli  efcmpi  da^ 
quelle  ,  che  con  maraviglia  d'ognuno  fi  reggono  in 
Roma  ;  né  mancheranno  di  avvertire  alcune  altre  di 
ruore  ,  delle  quali  pofTono  aver  certa,  e  vera  notizia 
come  iìan  fatte  ,  e  con  quali  regole  ,  e  con  quale  ar- 
tifizio .  Ma  perchè  P  uomo  naturalmente  è  ordinato  a 
giovare  agli  altri  ,  e  non  folo  a' prelenti  ,  ma  allon- 
tani >  e  a  quelli ,  che  verran  di  poi  ;  però  difegaano, 
che  degli  ftudj    loro  nafcano  frutti   utili  al  IVfondo  , 
componendo  più  libri,  parte  dell'  ifleffa  Architettura, 
parte  d'altre  cofe  congiunte,  econneffe  con  quella; 
avendo  ,  Copra  tutto,  animo  di  dichiarare  le  parole  ,  é 
i  fentimenti  di  Vitruvio  ,  il  quale  autore  per  la  diffi- 
coltà della  materia  ,  per  la  novità  de5  vocaboli ,  per 
V  afprezza  delle    corruzioni  ,    per  la  corruzion  de" 
telti  è  giudicato    da   ciafcuno   più   che   ogni  oracolo 
ofcuro .  Prima  dunque  fi  farà  un  libro  Latino ,  dove 
per  modo  di  annotazioni  diftefe  fi  dichiareranno  tut- 
ti i  luoghi  difficili  di  Vitruvio  poffibili  ad  intenderli, 
emaffimamente  quelli,  che  appartengono  alle  regole 
d'Architettura  ,   difegnando  le  ligure  ,  ovefuflero  ne- 
ceffarie ,  per  maggior  chiarezza  di  que'  luoghi .  È  per- 
che i  teiti  di  Vitruvio  fon  molto  var]  ,  così  gli  Rampa- 
ti »  come  gli  ferini  a  penna  ,  onde  fpelTo  nafee  confu- 
sone ,  e  ofeurezza  ;  però  fi  farà  un'  opera  d  annota.- 
zioni  della  diverfità  de3 tetti  ,  mamme  nelle  varietà 
notabili ,  e  di  qualche  importanza  ,  con  le  rifoluzio- 
ni  di  quale  lettura  fiapiù  piaciuta  ,  e  per  quali    ragio- 
ni ;  avendo  in  animo  ftampar  poi  un  Vitru /io  fecon- 
do que3  tetti  t  che  faranno  con   ragione  (O  appro- 

A  2  vati. 

(i)  Il  Ma rchefe  Berardo  Galliani  ha  tradotto   in  noflra. 

favella  Vitruvio,  e  fattevi  tutte  quelle  note  ,  e  molte  delle 

diligenze  ,  che  qui  accenna  il  Tolomei  .   E  quella  traduzione 

di  prefente  fi  (lampa  in  Napoli . 
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vati.  E'cofa  certa,  che  Vitruvio  fece  molte  figure, 
perchè  s5  intendefler  meglio  alcuni  luoghi  della  fua 
'opera,  le  quali -pofe  nel  fine  di  ciafcun  libro  ;  fic- 
ctome  elfo  ne  fa  più  volte  tellimonianza  .  Ma  come 
infiniti  altri  libri-antichi  fi  fon  perduti  ,  cosi  quelle 
ancora  non  fi  trovano  .  Onde  in  quelli  ultimi  tem- 
pi fra  Giocondo  Veronefe  ,  per  giovare  a  quella  bel- 
•la  arte  ,  fece  in  Vitrurio  molte  figure  (i)  ,  le  quali  fi 
-veggono  ftampate  ,  di  che  elfo  merita  fomma  lode  ; 
•avendo  con  l'ingegno  ,  e  fatiche  lue  molto  agevolato 
I'  intendimento  di  quello  autore.  Ma  perchè  nelTu- 
na  cofa  fu  mai  infieme  incominciata  ,  e  finita  ,  nò 
un  occhio  folo  può  vedere  ogni  cofa  perfettamente  » 
però  non  è  maraviglia  fé  in  alcune  figure  errò  Gio- 
condo :  e  minor  maraviglia  è  ancora  s'  egli  trapafsò 
molti  luoghi  fenza  farvi  la  figura ,  li  quali  per  mag- 
gior intelligenza  ne  averebber  certamente  bifogno . 
Da  quello  molli  colloro  hanno  animo  di  rinnovar 
tutte  le  figure,  difegnandole  con  più  bella  grazia» 
e  finezza  ,  che  farà  polfibile  :  emendando  quelle  , 
dove  avelfe  errato  Giocondo  ,  e  aggiugnendone  in 
vari  luophi  molte  altre  ,  che  ora  non  vi  fono  ;  le 
quali  cofe  porgon  grande  ajuto  ali*  intendimento  ai 
quello  autore  .  In  Vitruvio  fono  infiniti  vocaboli 
Greci  ,  e  Latini  ,  li  quali  ali3  orecchie  altrui  pajono 
nuovi ,  e  rare  volte  uditi .  Però  per  utilità  di  colo- 
ro ,  che  fludiano  quello  libro ,  fi  farà  un  vocabola- 
rio (2)  Latino  aliai  pieno  ,  dove  faranno  per  al- 
fabeto   dichiarati    tutti  i  vocaboli  Latini   3  e   quelli 

mairi- 

(i)  V  edizione  del  Vitruvio  di  fra  Giocondo  Domenicano 

fu  fatta  in  Venezia  151 1. 
(2)   Un   fimil  vocabolario  fi  ravvila  dietro  al   Vitruvio 
fìampato  dagli  Elàeyirj  in  Amfterdatn  iC^3> 
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maffimamente  che  hanno  qualche  dubbio  ,  e  ofcuri- 
tà  .  E  perchè  quello  autore  è  pieno  di  vocaboli  Gre* 
ci  ,  ficcome  ancora  degli  ordini  ,  e  regole  delP  Ar- 
chitettura Greca  ;  perù  fé  ne  farà  un  altro  de3  vo- 
caboli Greci  ,  ifponendoli  poi  in  parole  Latine  ,  ove 
infiniti  vocaboli  diVitruvio,  eh3  or  pajono  ofeuri  » 
fi  faran  chiari  ,  difendendoli  talora  al  dichiarar  le 
derivazioni  ,  e  V  etimologie  loro  .  Pare  ad  alcuni 
fpelfe  volte  Arano  il  modo  del  parlar  di  Vitruvio; 
eifendo  molto  lontano  da  quello  ,  che  ufano  Cefa- 
re  ,  e  Cicerone ,  e  gli  altri  buoni  Scrittori  Roma- 
ni ;  onde  fi  farà  un3  opera  Latina  de3  modi  di  par- 
lar di  Vitruvio  ;  ove  fi  vedrà  fé  molte  durezze ,  che 
s'  accufano  in  lui  ,  fi  pofìon  difendere  per  efempio 
d'  altri  buoni  autori  ;  e  quelle ,  che  non  averanno 
quefto  feudo  ,  fi  noteranno  ,  come  proprio ,  e  par- 
ticolar  fuo  idioma  .  Quella  cofa  ha  fvegliato  il  derì- 
derlo di  tentare  ,  fé  fi  potette  por  Vitruvio  in  una 
lingua  Latina  più  chiara  ,  e  più  purgata  ,  avvici- 
nandoli ,  quanto  è  poffibile  ,  alle  parole ,  al  filo  ,  e 
alla  teflìtura  degli  altri  buoni  Scrittori  Latini  ,  la 
qual  cofa  riufeendo  farà  belliflìma  ,  vedendo  Vitru- 
vio d  afpro ,  e  fcabro  ,  diventar  piacevole  ,  e  pia- 
no .  Le  cofe  d>  Architettura  fon  desiderate  all'ai  , 
e  praticate  oggidì  da  uomini,  che  non  hanno  mol- 
ta intelligenza  di  lingua  Latina  ,  ficcome  fcultori  , 
dipintori,  maeftri  di  legname,  e  architettori  volga^ 
ri .  Per  la  qual  cofa  infino  a  quelli  tempi  Vitruvio 
è  fiato  tradotto  almen  tre  (i)  volte  di  Latino  in 
volgare  ,  ma   così,  firanamente  ,  e  con  parole  ,  e 

cofi.ru- 

(i)  Le  traduzioni,  che  qui  accenna  forfè  fono  la  i .  di 
Cefare  Cefariani .  2.  di  Gio;  Battili»  Caporali  .3.  di 
Daniel  Barbaro  • 
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corruzioni  così  afpre  ,  ed  intrigate  ,  che  fenza  dub- 
bio manco  affai  s5  intende  in  volgare  ,  che  non  fa 
in  Latino  .  Il  che  è  avvenuto  per  non  aver  quei 
traducitori  le  vere  regole  ,  e  la  vera  forma  di  traf- 
ferire  una  lingua  in  un'  altra  ;  oltre  che  molti  luo- 
ghi come  difficili  non  fono  flati  da  loro  intefi .  Fa- 
raffi  dunque  ancor  quello  utile  al  Mondo  ,  tradu- 
cendo nuovamente  Vitruvio  in  bella  lingua  Tofca- 
ria  ,  ingegnandoli  fare  in  tal  modo  ,  che  s'  egli  è 
così  difficile  per  la  fottigliezza  della  materia  ,  non 
ila  almen  ruvido  per  V  afprezza  ,  e  intrigamento 
delle  parole  .  Aggiugneraffi  a  quella  un'  altra  utile 
opera  ,  facendo  un  vocabolario  Tofcano  per  ordine 
d'  alfabeto  delie  cofe  dell'  Architettura  ,  acciocché 
tutte  le  parti  fiano  chiamate  per  lo  Aio  comune  ,  e 
vero  nome  :  e  ove  in  volgare  a  qualche  cofa  non 
vi  folTe  nome  ,  egli  vi  s'  aggiugnerà  ,  e  lì  forme- 
rà di  comune  confentimento  ,  avendo  riguardo  ài 
tirarlo  da  buone  origini  ,  e  con  buone  forme  i  1* 
<qual  cofa  è  lecita  a  tutti  gli  artefici  ne'  vocaboli  » 
che  fon  dell'  arte  propria  .  E  in  quello  modo  fi 
vedrà  largamente  ,  come  i  vocaboli  Greci  »  e  Lati- 
ni d'Architettura  li  rapprefentino  comodamente  in 
lingua  Tofcana  .  Quella  fatica  farà  molto  utile  a_, 
coloro  ,  che  vorranno  o  parlar  ,  o  feri  ve  re  volgar- 
mente di  quella  arte  (i)  .  E  per  maggior  Chiarez- 
za ,  ed  utilità  fi  farà  un  altro  vocabolario  volgare 
per  ordine  d' iilrumenti  o  di  parti  $  come  per  efem- 
pio  ,  pigliando  la  colonna  con  la  fua  bafe  *  e  il 
iuo  capitello  ,  e  ponendola  in  figura  fi  dichiareran- 
no a  parte    a  parte   tutti  i  fuoi    membri  j  come   il 

zoc- 

(i)  Querto  fi  trova  efeguito  da  Filippo  Balcjinucci  nel 
fuo  Vocabolario  dell'  arte  del  difegno  . 
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zoccolo  ,  la  luna  ,  il  tondello  ,  il  collarino ,  e  altre 
di  mano    in  mano  ;  in  tal  modo  »  che  ponendo  la 
figura  dinanzi  agli  occhi  fubito  fi  conofcerà  ,  come  fi 
domandi  ci  alcuna  fua  parte  .  Segue  poi  un  collega-^ 
mento  delle  regole  di  Vitruvio  con  gli  efempi  deli* 
opere  ,  il    qual   libro    farà  molto    utile  ,  e   bello  * 
perchè  dove  Vitruvio  porrà  una  regola  ,  ovvero  un 
ordine  d'Architettura  ,   in  quefto  libro  fi  difeorrerà 
in  qual  luogo  negli  edilìzi    antichi  fia    ofTervato   tal 
ordine  ;   e  trovando  ,  che  in   qualche  altro  edificio 
ì'  architettore  fé  ne  fia  partito  ,  s'  avvertirà  ,  discor- 
rendo, la  ragione  ,  perchè  in  quel  luogo  non  fi  fia- 
no    ofiervate  le    regole    date   da   Vitruvio  :    cosi  11 
congiugnerà  in  un   certo  modo    la  pratica   con  la^> 
teorica  ,  e   fi  feenderà  in  belle  ,  e  utili  contempla- 
zioni .  Nel  veder  per  rifpetto  ddV  Architettura  gli 
edilìzi  di  Roma,  fi   farà  un  altro   ftudio  non  man- 
co utile  né  manco  bello  ,  di  confiderare  ,  ed  inten- 
der   bene  tutte  le  anticaglie  per  via  d'  iftorie,  ove 
fi  vedrà   diftintamente  e  la  Roma  quadrata    antica  > 
e  gli   altri    accrefeimenti  di   Roma  di  mano^  in  ma- 
no  ,    ricercando    e   le  porte  ,    e   le    vie    di   che   il 
può  aver  notizia  ;  e  di  più  i   tempj   ,  i  portichi  ,  £ 
teatri  ,  gli' anfiteatri ,  le  cave  (1)1  le  bafiliche  ,  gli 
.archi  le  terme,  i  circi,  i  ponti  ,  e  ogni  altra  for- 
te di   edilìzio  di  che  rimanga  veftigio  alcuno:  dan- 
do luce   ancora  di   molti   altri  ,  che   fono  fpenti  del 
tutto  ;  infegnando  dove  erano  ;  e  infomma  non  la- 
feiando    parte  alcuna  ,  dove  1'  iftoria  pofla  dar  luce 
alla  verità  .  Manifeftando  a  quali  tempi  furon  fat- 
ti , 

(1)  Le  cave  erano  partì  concave  delle  fabbriche  ,  di  pie- 
tre commefle  ofattamente  .  V.  il  Pitiico  nel  Lefiico 
V.  Cava  . 
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ti  ,  e  a  che  ufo  fervivano   ,  le  quali  cofe  dichiara- 
te ,  e   diftefe    in  opera  con  buon    ordine  porperan- 
no  diletto  ad  intenderle  ,  e  utile  a  faperle  ;  quando 
che   oltre  alla   cognizione   di  queiìe  venerande  reli- 
quie ,  fi  dichiareranno  meglio  molti  luoghi  di  poe- 
ti, ed5  iftorici  ,  e  d'oratori  Greci,  e  Latini  .  Con- 
giugnerai!] a'  libri  fopraddetti  una  vaghifiìma ,   e  uti-* 
liflìma  opera,  ponendo  in  difegno  tutte  V  antichità 
di  Roma   ,  e  alcune  ancora   che   fon   fuor  di    Ro- 
ma i  delle  quali  s'  abbia  qualche  luce   per  le  reli- 
quie loro  .  Ove  fi  moft  re  ranno  in  figura   tutte  le-» 
piante  ,  i  profili ,  e  li  fcorci ,  e  molte  altre  parti, 
fecondo  che  farà  neceflario    ,  aggiungendovi  le  mi- 
fure  giurìe  ,  e  vere    fecondo  la  mifura  del  piò  Ro- 
mano ,  con  T  avvertimento  della  proporzione  ,  eh* 
egli  ha  con  le  mifure  de5  nofiri  tempi  .  E  appre fi» 
alle  dette  figure  fi  faranno  due  dichiarazioni  ,  l'uni 
per  via  d'   iftorie  ,    moftrando  ,  che    edifizio     fofie 
quello ,  e  da  chi  ,  e  perchè  conto  fatto .   E  V  altra; 
per  via  d'  Architettura    ,   ifponendo  le  ragioni   ,  e 
Je  regole  ,  e   gli  ordini  di  quello  edilìzio  ;  la  qua! 
cofa  fatta  diligentemente  ,  oltre  eh'  ella  fari!  utile   a 
tutti  gli  architettori  ,   ella   in  un  certo  modo  trarr\ 
del  fepolcro  la    già  morta  Roma  ,    e    ridurralia  iri 
nuova  vita  ,  fé  non  come  prima ,  bella  ,  almeno  con 
qualche  fembianza  5  o  imagine  di  bellezza  .  E  aliare 
gandofi    più    oltre    a    molte    parti    congiunte   con_j, 
1'  Architettura  ,  fi  farà  un'  opera    de   pili   ,  ritra- 
endo in.  un  libro  tutti  i  pili  >  che  fono  in  Roma  , 
o  intorno  a   Roma ,  o  interi  ,  o  fpezzati  che  fìano  ; 
e   appretto  di    ciafeun    pilo   vi  fi  faranno  iìmilmen- 
te   due  efpofìzionij  1'   una  per  via  d  iftoria , dichia- 
rando  che  Favola  ,  o  ifioria    vi    fia  fcolpita  ,  e  a 
che  proposito  ,  e  quel  che  lignifichi  la  tal  figura, 

ola 
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o  la  tale  ;    ove    occorrerà    dichiarare   molte   cofe_* 
dell'  antichità  ,  così  di  fepolture  ,  come  di   l'acri  fi* 
cj  ,  e  d'  altri  ufi  antichi  :  la  qual  cofa  farà  utilifli- 
ma  ,  e  per  la  cognizion  di  fé  itefia  ,  e    per  la  di- 
chiarazione  di    molti  luoghi  degli    Scrittori  Greci  t 
e  Latini  .  1/  altra  farà  per  via  di  Scultura  ,  inoltran- 
do che   maniera  di  Scultura  fia  quella  :   in  che  par- 
te fia  buona:  dove  maravigliofa  ,  dove   manchi  .   S' 
ella  è  di  mezzo  rilievo  ,    le   di  ballò   ,   fé  fpiccato  : 
$'  ella  è  maniera  paftofa  ,  s'  ella  è   lecca  :  di   che 
fecolo  paja  ;  e  infomma  fi  fporrà  tutto  quello  ,  che 
per  T  arte  dello  fcultore  fi  può  avvertire .  Così  an- 
cora fi  farà    un'  altra    opera   delle    ftatue  ,  ritraen* 
dole  tutte  in  un  libro;  dichiarandovi  apprelfo,  pri- 
ma ,  che  ftatua  ella  fia  ,  e  perchè  ragioni  ,  o  fegnè 
o  autorità  »  o  conjetture  fi   comprenda  .  Ponendovi 
ancora  ,  quando  fi  pò  fia  fapere  il  tempo  ,  in  che  fu  fat- 
ta ,  e  il  nome  del  maefiro ,  che  la  fece   .  Dipoi  di 
che  bontà  ella  fia  ,  o  che  mancamento  ella  abbia  » 
e  che  maniera  .   E  perchè  ih  Roma  fono  molte  al- 
tre Sculture  in  fregi  ,  in   tavole  ,  e   in  altre   cofe_# 
{pezzate,  fi  farà  tnji    altra   opera  di  ritratti  di  tutte 
quefte  altre  cofe    col  medefimo    ordine  ;  dichiaran- 
do  particolarmente    ciafcuna   fua  iftoria  ,    e  appret- 
to la  bontà   ,  o  mancamento   dell'  arte  .  Sepue  ap- 
pretto un'  altra  fatica  di  ritrarre  tutte  le   mocfinature 
antiche,  che  fi  trovano  ,  come  di  porte  ,  fregi,  ar- 
chitravi ,  e  limili   cofe  ,  le  quali   ad  ogni  architet- 
tore fon  fommamente  necelfarie   ,  perchè   in  quelle 
fi  conofcon  per  efempio  le  mifure    ,  e  le  regole  di 
tutte  ,  come  fi  debban  formare  ;  li  quali  ordini  fa- 
ranno in  quella  opera  dichiarati  appreflb    di  ciafcu- 
na modinatura  .  Un'  altra  operetta  s'  aggiuntela  de 
i  vali  antichi  ,  così  di  quelli   ,  che  ehiamavan  La* 
TomM.  £  h/9 
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fai  5  come  degli  altri  ,  ritraendoli  fimilmente  in.  fi- 
gura ,  e  dichiarando  di  che  materia  fono  ,  qual  fià 
Ja  lor  forma  ,  e  a  che    ufo    fervifTero  ,  e   dove    al 
prefente  fé  ne  trovi  .  Molti   ìftrumemi  tifavano  gli 
Antichi ,  de  i  quali  s'  ha  notizia  parte  per  gli  Scrin 
tori ,  e  parte  per  le  fculture  ,  e  medaglie  ,  dove  iì 
veggono  .    E   però  fi  farà  un  belliiTìmo  libro  ,  dove 
faranno  primieramente  difegnati  tutti  gli  finimenti 
antichi ,  di  che  fi  poffa  aver  chiarezza  ,  incominci- 
ando da  quelli  della  religione  ,  e  di  poi  quelli  del- 
la milizia:  quindi  gli  finimenti  dell'  agricoltura ,  e 
quelli  della  cafa  ;  e   di  mano  in  mano   tutti  gli  al- 
tri i  con  una  dichiarazione  appretto  di  ciafcuno  fini- 
mento ,  che  cofa  egli  foife  ,  come  fi  chiamane   ,    a 
che  ufo  fervine  ,  quali  Scrittori  ne  facciali  menzio- 
ne ,  e  dove  fi  veda  oggidì  nelle  cofe  antiche .  Con 
ii  fopraddetti    fi  congiugnerà  un  altro  libro  di  tutte 
V  ifcrizioni ,  che  fiano  in  Roma,  o  intorno  a  Ro- 
ma, così  di  leggi,  come  d'ornamenti  ,  e  di  fepol- 
cri  ,   e  d'  altre  memorie  ,  ritraendo! e  appunto  come 
ilanno  nell'antico,  non  folo  le  pubbliche.,  ma  an- 
cor   le  private  ;  difiinguendole  per  ordine  di   temr 
pi  »  e  di   materie  ,  e  aggiungendovi  appreffo   le  fi- 
gure ,  che  vi  fi  trovaflero  ,   con  la  dichiarazione  an- 
cora di  alcuni  dubbi ,  che  vi  nafceffero ,  o  per  con* 
K>    d'  ifioria  ,  o  per  conto   d'  effer   pollo    in  quella 
ifcrizione  lettera  per  parte   .  Tra   le  cofe   antiche  , 
ch'hanno  ricevuta  ingiuria  dal  tempo ,  la  Pittura  più 
di  tutte   V  altre  par  ,  che   ila  Hata  oltraggiata  ;  Ia_» 
quale  ,  come   più  debile  ,  manco  ha  potuto  refiilere 
all'  ira  dei   tempo  ,  e  degli  uomini  .  Nondimeno   fé 
ne   fon    pure   mantenute  ancora   alcune   poche    reli- 
quie ,  parte   in    figure  ,  e  parte  in  grottefche   ;  le 
quali  j  acciocché  io,  tutto  non  lì  perdano ,  per  conser- 
var 
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var  quanto*  fi  può  la  memoria  di   quella  antichità  j 
fi  ritrarranno  in  una  operetta  cop  V  avvertenza  de- 
luoghi,  dove  elle  fono>  e  della  maniera  deila  pit- 
tura .  Non  è  dubbio  ■>  che  per  le  medaglie  5'  è  eon~ 
fervata  la  memoria  di  molti  uomini  »  e  di  molte  ufan- 
ze,  e  che  in  quelle  vi  fono  varie  ccfe  di  bella  dot- 
trina ,  così  nelle  Greche  ,  come,  nelle  Romane  .  On- 
de con   ogni  diligenza  fi  farà    una  opera  delle  me- 
daglie ,  distinguendole   per   li  tempi   ,  e  per  i  luo- 
ghi ,   e  per    le  qualità  degli  uomini ,  dichiarando  a 
pieno  la  perfoaa  ,  e  ì'  occafion  di  far  la  medaglia  i 
e  di   più  il  riverfcip  con  tutte  le  cofe ,  ch'appanq- 
netfe-ro  a  qualche   bella  ,  o  ripofia  dottrina  .  Delle 
tre  parti,  ove   s'affatica  V Architettura  »  una  è  iàwj 
parte  delle    macchine  ,  la  quale  è   molto    utile.  »  » 
molto  malagevole  i  alja  qual  voltando  lo   Audio  ,  fi 
tenterà  fé  fi  può  ritrovar  la  vera  forma   delle   mac- 
chine  antiche  :  prima    dell'  acque  ,  di   poi  de' tor- 
menti (1)  ,  e  ultimamente  del  muovere  i  pefi  ;  ponen- 
do didimamente  le  figure   loro  ,  e   !'  ordine   in   ch$ 
modo  elle  fi  fanno  ,  con  la  ragione  di  ciafcuna  fua 
proporzione  dichiarata  .  Nel  qual  libro  non   falò  fl 
fenderanno  le  macchine  pone  da  Vitiuvio,  ma  tjjjg 
te  quelle  ,  che  da   altri  autori   Greci  ,  e.  Latini  fi 
potranno    imparare ,  La  dottrina   degli   acquedotti  è 
depna  di  particolare  avvertimento   ,  per  eìler  quelli 
tanto,  maraviglioiì  a  vedere  ,   e  di  tanta  grandezza  , 
che  trapaffano   Qgni  penftero  umano.  Oltre  che   fo- 
no '-iiitili (Timi  per  condurre  ,  e   donare  agli    uomini 
cosi  neceflario  elemento  ,  come  è  \'  acqua  .  E  benché 
quefra  parte  fia  ftata   largamente    trattata  da  Giulia 
Frontino,  nondimeno  fi  procurerà  di  innovar  que~ 
fra  dottrina  :  la  quale  è  quali  in  tutte*  Cperjta  >  duo- 
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vando  prima  tutti  gli  aquedotti  >  che  anticamente-» 
erano  in  Roma  ;  moftrando  onde  fi  movevano  ,  co- 
me camminavano  5  e  che  acqua  conducevano,  e  do- 
ve finivano  j  aggiungendovi  V  iftoria  di  chi  gli  ave- 
va fatti  ,  e  a  quale  ufo  :  e  inoltre  ponendone  in_# 
figura  qualche  parte  ,  per  moftrare  il  modo  come 
elfi  procedevano  :  difeorrendovi  appretto  ,  dove  al 
prefente  fiano  fviate  quelle  acque ,  le  quali  per  que- 
ili  acquidotti  fi  conducevano  a  Roma  .  A  qualcuno 
parerà  forfè,  che  quefta  fia  troppo  grande,  e  trop- 
po malagevole  imprefa  ,  e  ch'ella  abbracci  troppe 
cofe  ,  le  quali  non  fia  mai  poffibile  condurre  a  fi- 
ne :  oltre  che  ce  ne  faranno  alcune  così  ofeure  , 
die  non  fi  potran  mai  per  modo  alcuno  illuftrare . 
Ma  s'  egli  faprì  ,  come  non  un  folo  ,  ma  molti  bel- 
li  ingegni  fi  fon  volti  a  quefta  nobile  imprefa  ,  e 
come  a  ciafeuno  è  afTegnata  h  fua  particolar  fatica, 
non  più  fi  maraviglierà  ,  credo  ,  che  fi  maravigli 
vedendo  in  una  grolla  città  lavorar  di  cento  arti , 
ò  piìt  in  un  medefimo  tempo  .  Concioni acofachè 
ogni  grandiffimo  pefo  col  partirlo  in  molte  parti  fi 
fa  leggiero.  Così  partendoli-  tra  tanti  dotti  uomini 
queite  fatiche ,  non  è  dubbio ,  che  in  manco  di  tre 
anni  fi  condurranno  tutte  a  fine  .  Né  creda  alcuno , 
che  coftoro  fian  così  temerari ,  che  penfino  illuftra- 
re quelle  cofe ,  nelle  quali  non  è  rimafa  né  favil- 
la,  né  pur  feme  di  luce  alcuna  ;  ma  ben  penfana, 
quelle  cofe  ,  che  ancora  ferban  qualche  fpirito  di 
Vita  ,  non  le  laficiare  affatto  dall'  ingiuria  del  tempo  , 
o  dalle  tenebre  dell'  ignoranza  feppellire  .  Quefte 
fon  quelle  opere  ,  Signor  Conte  ,  a  cui  coftoro  con 
bel  penfiero  fi  fon  volti,  le  quali  (come  potete  con- 
lìderare  )  oltre  alle  fatiche  loro  han  bifogno  d'  efr- 
Icr  ajutatc  3  &&cn.ute  ,  e  ribaldate,    dai  favor  di 
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qualche  Principe  d'animo  nobile,  e  virtuofo .  Non 
fo  ,  fé  fi  rifveglierà  qualche  nuovo  Alenlmdro  Magno  , 
il  qual  col  lodare,  con  l'infiammare^  col  fovveni- 
re  ,\col  donare  ,   non  laici  intiepidire  i  vivi,  e  ac- 
cefi  fpiriti  di  quefU   belli  ingeni  ;  anzi  alla  pronta 
volontà   loro  aggiunga  nuovo  ftimolo  d'  onorata  ,  e 
itretta   obbligazione  ;  il   che  fé  forfè  avverà ,  vedre- 
te ,  fpero  ,  con  gtan  preftezza   condurfi  a  fine  ,    e 
con  tutti   i  richieiti  colori  quello  bel  difegno  ;  Che 
iè  AlelTandro  in  diciotto  giorni  fabbricò  una  città  in 
Scizia  ,  non  potrà    un  altro  AlefTandro  far  ,  che  in 
tre   anni    fi  fabbrichi  un    libro  tale  ?  Ma  fé  pur   la 
virtù  di  coftoro    farà  abbandonata  dalla  fortuna  de* 
Principi  (   il  che   non  ria  né  nuovo ,  né  maraviglio- 
fb  )  non  fi  mancherà  perciò,  che  quel  poco,  che 
da  coitoro    fi    può  far  ,   non   fi  faccia  .    Effi  legge- 
ranno ,  rivedranno  ,  avvertiranno   le  cofe  di  Vitiu- 
vio  ,  e   quel   giovamento    faranno  al    Mondo  ,  che 
eglino  potranno  per  fé  ftefli  fare  ;  e   fpero  ,  che  cj 
gni  animo  ragionevole  piuttofio  gli    ringrazerà  di 
quel  poco  ,  che  averanno   fatto,   che  gli  voglia  in- 
colpare ,   perchè  non  hanno   finito   tutto   il  difegno 
loro  ,  non  potendo  far  più  .  Reftate  felice  ,  e  coman- 
datemi ,  fé  io  fon  buono  per  fervirvi  .   Del  Conte 
Giulio  è  gran  tempo,  che  io  non  ho  nuove,  e  pur 
defidero  averle  ,  perchè T  amo  molto.  Di  Roma-. 

ai  14.  di  Novembre  1542» 

Claudio Tolomei.  0)  , 


IL  Anni* 

1  Di  Claudio  Tolomei  molte  notizie  fi  veggono  nelle 
Efcrticaziorti  Vitruviane  del  dottiamo  ,  e  cruditiuìmo  Mar- 
chete Polcni . 
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Anwhal  Cam  a  M.  Giorgio  Va/ari  . 
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IL  mio  delìderio  d'aver  un5  opera  notabile  di  vo 
11  ra  mano  è  così  per  voftra  laude  come  per  mio 
contento  ?   perchè   vorrei   poterla  mettere   innanzi   a 
certi ,.  che  vi  eonofcono  più  per  impeditiva  nella  pit- 
tura che   per  eccellente  .  Io  ne  parlai   col   Botto  in 
quello  proposto  con  animer  di  non  darvene  fastidio* 
le  non  quando   vi   folle  sbrigato  dall'  impre fé  gran- 
di .  Ma   poiché    voi  medefimo    v'  offerite    di,  trarla^ 
adelfo  ,  peniate ,  quanto  mi  fi  a  più  caro  .  Del  pre- 
ilo  e- dell' adagio  mi  rimetto  a  voi ,  perchè  giudico, 
che  fi  patta  fare  anche  preito  e  bene"  ,  dovè   corre 
ik  furore  ,   come  nella  pittura  >  la  quale  in  quella 
parte  ,  come  in  tutte  V  aitile  *  è.  fimilHTima  aita  poe- 
fia  .  E'  ben    vero  ,  che    M  Mondo    crede  >  che  facendo 
voi  manco  prefto  ,  farefte  meglio ,  ma  quella  è  più 
probabile  ,  che  necjelfario ,*  perchè  fi  potrebbe  ancora 
dire  ,  che  V  opere  lìentate  ,  non  rifolute  y   e  non 
niate  con  quej  fervore  ,  che  fi  cominciano  ;  iriefcono, 
Peg§Ìojr*  •   Et  anco  i*on  vorrei ,  che  pentade  ,  che  io 
defideranT   tanto  temperatamente    una  voitaa    cofa  > 
eh'  io    non  V  afpettafli  con   impazienza  .   E  però   vo-* 
glio,  che  fappiate  ,  che  io  dico  adagio  ,  cioè  penfata* 
mente  e  con  diligenza  >  né  anco  con  troppa  dUigsn-i 
za  ,    come    fi   dice    di  quellf  altro.    IK»S  ?  che  non 
fapeva  levar  la  mano  dalla    tavola  .    Ma   in  quello 
cafo  io  mi  conforto  ,  che  il  più  tardo  moto  ,  che  voi 
facciate  ,  giugne  prima  ,  che  il  più  veloce  degli  altri. 
£  fon.  flcuro  ,  che  mi  fervite  in  tutti  i  modi ,  perchè 
oltre  che  voi  fiete  voi  ,  conofco ,  che  volete  bene  a 
J#e  ,  e  veggo  con  quanto  animo,  vi  mettete' partico- 
larmente a  que#a  impreca ,  E  da  quella  voto  pron* 

tezza 
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tezza  d' operare  ho  già   conceputa   una  gran    perfe- 
zione dell'opera  .  Sicché  fatela  ,  quando  ,  e  come  ben 
vi  torna,    che  ancora  dell'invenzione  mi  rimetto  a 
voi,   ricordandomi  d'un' altra  fomiglianza  ,  che  ha 
la    poefia  con  la  pittura    ;  e  di  più  ,    che   voi  fletè 
cos\  poeta  ,  come  pittore ,  e  che   nel!5  una  ,   e  nelP 
altra  con  più  affezione,  e   con  più  itudio  s'efprimo- 
no   i  concètti,  e  V  idee  fue  proprie  ,  che  d'altrui. 
Purché  fìano  due  figure  ignude  uomo,  e  donna  (  che 
fono  i  maggiori  foggetti  dell'arte  voilra  )  fate  quel- 
la noria  ,  e  con  quella  attitudine  ,  che  vi  pare  .  Da 
quelli  due  principali  in  fuori  non  mi  curo,  che  vi 
fi  a  {io   molte  altre  figure ,   fé  già    non  follerò   picco? 
le ,  e   lontane  ;  perchè  mi  pare ,  che   V  aliai  campo 
dia  più  grazia,  e' faccia  più  rilevo.  Quando  pur  vo- 
lefte  fapere  V  inclinazione  mia  ,  l'Adone,  e  la  Vene- 
re mi  pare  un  componimento  di  due    più  bei  corpi* 
che  polliate  fare  ,  ancoraché   fi  a  cofa  fatta  .  E  rifol- 
vendovi  a  quello  ,  averebbe  del  buono  *  che   imitarle, 
più  che  folle  poffibile  ,  la   detenzione   di  Teocrito  . 
Ma  perchè  tutta  infieme  farebbe  il  gruppo  troppo  in- 
trigato (  il   che    diceva  dianzi ,  che  non  mi  piace- 
va )  farei  folamente  l'Adone  abbracciato  ,  e  mirato 
eia  Venere  con  queir  affetto  ,  che  fi  veggon   morire 
le  cofe  più  care  ,    pollo  fopra  una   vette  di  porpora 
Con  una  ferita   nella  cofeia  con  certe    righe  di  fan-* 
gue  per  la  perfona  ,  con  gli  arnefi  da  cacciatore  per 
terra  ,    e ,  fé  non  pigliane  troppo  luogo  ,  con  qual* 
che  bel  cane .   E  lafcerei  le  ninfe  ,   e  le  Parche  ,  e. 
te  Grazie  ,  che  egli   fa ,  che  lo  piangano  ,    e  quegli 
Amori ,  che  gli  miniftrano  intorno  lavandolo  ,  e  fa- 
cendoli   ombra   con  Pali  ,   accomodando   folamente 
"quegli  altri  Amori  di  lontano  ,  che  tirano  il  porco 
fuori  della  felva  ,  de'cmali  uno  il  batte   con  l'.ar-v 

co»' 
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co,  e  l'altro  lo  punge  con  uno  ftrale  ,  e  il  terzo  \<3 
ftrafeina  con  una  corda  per  condurlo  a  Venere  .  E 
accennerei  ,  fé  fi  potette,  che  del  fangue  nafeono  le 
rofe  ,  e  delle  lagrime  i  papaveri .  Quella  o  rimile  in- 
venzione mi  va  per  la  fantafia  ,  perchè  oltre  alla 
vaghezza  ci  vorrei  dell' affetto,  fenza  il  quale  le  fi- 
gure non  hanno  fpirito  .  Se  non  volere  far  più 
d' una  figura  ,  la  Leda  ,  e  fpecialmente  quella  di  Michel 
Angiolo  mi  diietta  oltramodo  .  E  quella  Venere  ,  che 
fece  quell'altro  galantuomo  (i)  ,  che  ufeiva  del  ma- 
le, m' immagino  ,  che  farebbe  bel  vedere  .  E  nondi- 
meno (  come  ho  detto  )  mi  contento  di  quel ,  che 
eleggerete  voi  medefimo.  Quanto  alla  materia  mi 
xifólvo,  che  fia  in  tela  di  cinque  palmi  lunga  ,  e  alta 
di  tre.  Dell  altra  opera  voftra  non  accade  ,  che  vi 
dica  altro  ,  poiché  vi  rifolvete ,  che  la  veggiamo  in- 
fìeme .  In  quello  mezzo  finitela  ài  tutto  ,  quanto  a_* 
voi  >  che  fon  certo ,  che  ci  averò  poco  altro  da  fare 
che  lodarla,  State  fano,.  Di  Roma  alli  ?o.  di  Mag- 
gio  1548. 

(1)  A  pelle. 

m         1         ,    ■      ni         ■  1         — — »— — p»»— «w>— — 

I    I    I. 

Annibal  Care  al  Duca  di  Varrà*  . 

IL  Paciotto  architetto  ,  il  quale  vien  per  fervire 
all'  Eccellenza  voftra  »  per  le  fu  e  buone  qualità  è 
tanto  amato  da  molti  galantuomini  di  Roma  ,  che 
!o  cpn©fcono  ,  che  tutti  infieme  m'  hanno  ricerco  , 
che  con  quefla  mia  lo  faccia  conofeere  ancora  a 
Lei»  acciocché  tutto  quello,  che  farà  per  f uà  natu- 
rai cortefia  ,  e  liberalità  verfò  di  lui ,  fappia  ,  che 
lìa  ben  collocato  ;  il  che  fo  volentieri  per  I  affezio- 
ne) 
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ne  ,  che  gli  porto  ancor  io  ;  e  lo  pò  fio  fare  ficuramen- 
,te  ,  e  come  autentico  teftimone  per  aver  tenuto 
molto  ftretta  domeftichezza  con  elio  .  E'  giovine  da 
bene  ,  e  ben  nato  ,  e  ben  coftumato  ,  ingegnofo  » 
pronto  ,  e  modefto  affai  .  Della  profeffion  iua  me. 
ne  rimetto  a  quelli  ,  che  ne  fanno  ,  e  ne  hanno» 
fatto  più  efperienza  ài  me  ,  i  quali  tutti  lo  celebra- 
no per  rariflìmo  ,  e  per  rifolutiffimo  ,  lpecialmente 
nelle  cofe  di  Vitruvio  ,  e  univerfalmente  per  aliai 
buon  matematico  .  E'  della  razza  di  Raffaello  d3  Ur- 
bino ,  che  fa  qualche  cofa  ;  e  con  tutto  che  ita  un 
ometto  così  fatto  ,  le  riefcirà  meglio  che  di  partita  . 
Lo  raccomando  in  nome  di  tutti  a  voftra  Eccellen- 
za ,  e  le  fo  fede  ,  che  quando  lì  faperà  ,  che  fia 
C  come  farà  )  ben  trattato  da  Lei  ,  oltre  la  fodis fa- 
zione ,  che  n'  aranno  gli  amici  fttoi ,  Ella  ne  farà 
molto  lodata  da  tutti  ,  e  tanto  più  quanto  lo  farà 
di  fuo  proprio  moto  ,  per  eiler  pedona ,  che  per 
una  fua  certa  naturai  timidezza  fi  rifolve  piuttofto  a. 
patire  ,  che  moitrarfi  importuno  ;  e  di  lui  non  al- 
tro .  Voglio  bene  con  quefta  occafione  raccomandar 
me  medefimo  all' Eccellenza  Voftra",  e  fupplicarla  » 
che  fi  ricordi  d' avermi  per  fervidore  ,  fé  ben  per 
rifpetto  piuttofto  che  per  negligenza  non  ardifco 
d5  ingerirmi  nella  grazia  fua  ,  della  quale  nondime- 
no fono  ambiziofifiìmo  .  E  umilmente  le  bacio  le  ma- 
ni .  Di  Roma  alli  io.  d'Aprile   issi. 

I  V. 

Miche /agnolo  Buonarroti  a  Pietro  Aretino  . 

MAgnifico    MefTer  Pietro  mio  Signore   e  fratel- 
lo .  Io  nel  ricevere  della  vofira  lettera  ho   a- 
vuto  allegrezza  ,  e  dolore  inficine  .  Sonmi  molto  al- 
Tom-IL       ,  C  lecra- 
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legrato  per  venir  da  voi  ,  che  liete  unico  di  virtù 
al  Mondo  ,  e  anco  mi  fono  affai  doluto  ,  perciocché 
avendo  compita  gran  parte  dell'  iftoria  non  poffo 
mettere  in  opera  la  voilra  immaginazione  ,  la  qua- 
le è  sì  fatta  ,  che  fé  il  dì  del  Giudicio  fbfle  ftato , 
e  voi  1J  avelie  veduto  in  prefenza ,  le  parole  voitre 
non  lo  figurerebbero  meglio .  Ora  per  rifpondere  al- 
lo fcrivere  di  me  ,  dico  ,  che  non  folo  V  ho  caro, 
ma  vi  fupplico  a  farlo  ,  dacché  i  Re  ,  e  gì'  Impera- 
dori  hanno  per  fomma  grazia  ,  che  la  voftra  penna 
li  nomini  .  In  quello  mezzo  fé  io  ho  cola  alcuna, 
che  vi  ila  a  grado,  vela  offerifco  con  tutto  il  cuo- 
re .  E  per  ultimo  il  voftro  non  voler  capitare  a_» 
Roma  ,  non  rompa  per  conto  del  veder  la  pittura  , 
che  io  faccio  ,  la  fra  deliberazione  ,  perchè  farebbe 
pur  troppo  .  E  vi  mi  raccomando . 


V. 
Raffaello  da  Urbino  pittore  ,   e  architetto 
al  Conte  Baldajfar  Calli  gli  one  . 

Signor  Conte  .  Ho  fatto  difegni  in  più  maniere 
fopra  l'invenzione  di  VS.  e  fodisfaccio  a  tutti  , 
fé  tutti  non  mi  fono  adulatori  ,  ma  non  sodisfaccio 
al  mio  giudicio  ,  perchè  temo  di  non  fodisfare  al 
voftro .  Ve  li  mando.  VS.  faccia  eletta  d'alcuno,  fé 
alcuno  farà  da  lei  ftimato  degno  .  Noftro  Signore 
con  l'onorarmi  m*  ha  meflo  un  gran  pefo  fopra  le 
fpalle  .  Quello  è  la  cura  della  labbrica  di  S.Pietro  . 
Spero  bene  di  non  cadervici  fotto  ,  e  tanto  più  quan- 
to il  modello  ,  che  io  n'  ho  fatto  ,  piace  a  f'ua  San- 
tità ,  &  è  lodato  da  molti  belli  ingegni  .  Ma  io  mi 
levo  col  penfiero  più  alto  .  Vorrei  trovar  le  belle 

forme 
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torme  degli  erìificj  antichi  ,  né  Co  fé  il  volo  farà 
d'Icaro.  Me  ne  porge  una  gran  luce  Vitruvio,  ma 
non  tanto  che  balli  .  Della  Galatea  mi  terrei  un 
gran  maeftro  ,  fé  vi  follerò  la  metà  delle  tante  cole  , 
che  VS.  mi  ferire  :  ma  nelle  fue  parole  riconofeo 
l'amore  ,  che  mi  porta,  e  le  dico  ,  che  per  dipin- 
gere una  bella  ,  mi  bifogneria  veder  più  belle  ,  con 
quefta  condizione  ,  che  VS.  fi  trovalfe  meco  a  fare 
fcelta  del  meglio  .  Ma  effendo  careftia  e  di  buoni 
giudicii ,  e  di  belle  donne,  io  mi  fervo  di  certa  idea, 
che  mi  viene  nella  mente  .  Se  quelta  ha  in  fé  al- 
cuna eccellenza  d' arte  ,  io  non  f o  ,  ben  m'affatico 
d'  averla  .  VS.  mi  comandi .  Di  Roma  . 


V  I. 

Tiziano  Vecellio  pittore 
ali3  invittijjìmo  Imperatore  Carlo  V. 

IN  vittimino  Principe  ,  fé  dolfe  alla  facra  Ma  erta  Vo- 
ftra  la  falfa  nuova  della  morte  mia  ,  a  me  è  flato 
di  confolazione  1'  elTere  perciò  fatto  più  certo ,  che 
1'  Altezza  Voftra  della  mia  fervitù  li  ricordi  ,  onde 
la  vita  m'  è  doppiamente  cara  .  E  umilmente  prego 
noftro  Signore  Dio  a  confervarmi  (  fé  non  più  ) 
tanto  che  finifea  V  opera  della  Ccfarea  Maeftà  Vo- 
ftra -  la  quale  lì  trova  in  termine  ,  che  a  Settembre 
proffimo  potrà  comparire  dinanzi  V  Altezza  Voftra  , 
alla  quale  fra  quello  mezzo  con  ogni  umiltà  m' in- 
chino ,  e  riverentemente  in  fua  grazia  mi  racco- 
mando . 


C  2  VII. 
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V  I  I. 

Del  mejejhno  al  Principe  di  Spagna ,   che  fu 
poi  creato  Re  ci3  Inghilterra  . 

PRincipe  Sereniffimo  .  Dall'  ambafciador  Cefarco 
ebbi  il  dono  più  conforme  alla  grandezza  vo- 
ilra ,  che  a3  piccoli  meriti  miei  ,  il  che  mi  fu  per 
molti  rifpetti  caro  ,  ma  aliai  più  ,  eflendo  che  a  un 
povero  debitore  è  gran  ricchezza  T  eflere  molto  te- 
nuto al  fuo  Signore  .  Io  air  incontro  vorrei  poter  ri- 
trar  1'  imagiue  del  mio  cuore,  già  gran  tempo  con- 
fagrato  ali  Altezza  Voftra  ■>  perchè  EÌla  mira  fife  nel- 
la pia  perfetta  parte  di  elio  fcolpita  V  imagine  del 
valor  fuo  .  Ma  non  potendofi  far  quello  ,  io  attendo 
a  finire  la  favola  di  Venere  ,  e  Adone  in  un  qua- 
dro di  forma  rimile  a  quello  ,  che  ebbe  già  la  Mae-« 
Hi  Voftra  di  Danae  ,  e  finito  C  che  farà  di  breve  ) 
lo  manderò  .  Vado  preparando  gli  altri  ancora  pur 
da  elfere  confegrati  al  mio  Signore  ,  poiché  dall'ari- 
do mio  terreno  frutti  più  nobili  provenire  non  pof- 
iòno  .  Non  pa fiero  più  avanti ,  pregando  Iddio  no- 
stro Signore  a  concedere  lunga  felicità  alla  Voftra__, 
Altezza  ,  e  a  me  grazia  di  potere  ancora  una  vol- 
ta e  vedere  Voftra  Serenità  ,  e  umilmente  baciar- 
le i  piedi  . 


Vili. 

Lettera  del  medejimo  all'  llluttrijìmo  Signore 
D.  Giovanni  Benevides . 

IO  non  fo  ,  fé  il  mio  Signore  D.  Giovanni  Benevi- 
des farà  tanto  fatto  altiero  per   il  nuovo    regno 
accrefeiuto  alla  grandezza  del  fuo  Re  ,  che  non  vo* 

glia 
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glia   più  riconofcere  le  lettere  ,  né  la  pittura  di  Ti- 
ziano ,   già   da   lui  amato  .   Anzi   pur   credo  ,  che 
egli  vedrà  quella ,  e  quelle  con  lieto  animo ,  e  che 
ne  farà  fèlla  ,  perciocché  un  Signore  per   natura  no- 
bile r    e   per  creanza  umaniflìmo  ,    come  Voftra  Si- 
gnoria   è    ,    tanto    più  degna    ,    e  accarezza   i  fuoì 
iervidori ,  quanto   più  fé   gli    accrefce   autorità  ,   e 
favore   da  poter  giovare    ad  altrui.   Spero  dunque  » 
che  me  ,  e  le  cofe  mie  faranno  favorite  da  Lei  più 
che   mai    .  In  fine  io   ho  tutta  la  ma  fperanza   nel 
gran  Re  d'Inghilterra  per  la    interceffione   del   mio 
buon  Signore  ,  e  gentile  Benevides ,  che  fo  ,  che  mi 
vuole  ,  e  può  ajutare  .  Mando  ora   la  poefia  di  Vene- 
re ,  e  Adone  ,  nella  quale   VS.   vedrà  quanto  fpiri- 
to  e   amore  fo  mettere  neli'  opere  di  fua  Maeftà  ,   e 
fra  poco   tempo  manderò   ancora  due  altre   pitture  » 
che  piaceranno  non  meno  di  quella  ,   e  fariano   già 
fornite,  fé  non  folle  flato  V  impedimento    dell'ope- 
ra ,   che  io  ho  fatto  a  fua  Maeftà  Cefarea  della  Tri- 
nità ,   e  così  ancora  averei  fornito ,  come  è  mio  de- 
bito ,  una  divozione  della 'Maeftà  della  Regina  ,  la_» 
quale   toflo  fé  le  manderà  .  Ben   fupplico  VS.  a  far- 
mi grazia   di   f:  ri  vere    fé   fua  Maeftà    avrà    avuto  a 
caro  ,   e    fé  le  farà  piaciuta  quella  pittura  .  Altro  non 
mi    occorre   dirle  ,   fé    non    raccomandarmi    in   fua 
buona  grazia  ,  e  baciarle  la  mano  fin  di   qua  .   Di 
Venezia   alli  io  di  Settembre  1552. 


IX. 
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I  X. 

Del  mede/imo  Tiziano  al  Re  d3  Inghilterra. 

SAcra  Ma  efVi  .Viene  ora  a  rallegrar*!  con  Voftra 
Maellà  del  nuovo  regno  concerTole  da  Dio  il 
mio  animo  accompagnato  dalla  prefente  Pittura  di 
Venere  ,  e  Adone  ,  la  qual  Pittura  fpero  ,  farà  vedu- 
ta da  lei  con  quei  lieti  occhi ,  che  foleva  già  voi- 
fere  alle  cofe  del  fuo  fervo  Tiziano  .  E  perchè  la 
)anae  ,  che  io  mandai  già  a  Voftra  Maellà  lì  vede- 
va tutta  dalla  parte  dinanzi  ,  ho  voluto  in  queft' 
altra  poefia  variare  ,  e  farle  inoltrare  la  contraria 
parte  ,  acciocché  riefca  il  camerino  ,  dove  hanno  da 
Ilare,  più  graziofo  alla  villa  .  Tolto  le  manderò  Ia_. 
poelìa  di  Perfeo  ,  e  Andromeda  ,  che  avrà  un'  altra 
villa  diverfa  da  quelle  :  e  così  Medea  ,  e  Jafone  ,  e 
fpero  con  V  ajuto  di  Dio  mandarle  ,  oltra  quelle  co- 
fe ,  un'  opera  devotiffima  ,  la  quale  tengo  nelle  mani 
già  dieci  anni,  dove  fpero,  che  Voiìra  Serenità  ve- 
drà tutta  la  forza  dell'arte  ,  che  Tiziano  fuo  fervo 
fa  ufare  nella  Pittura  .  Intanto  il  nuovo  gran  Re 
d'Inghilterra  fi  degni  ricordarli,  che  il  fuo  indegno 
pittore  vive  della  memoria  di  elfer  fervo  d  un  tan- 
to alto  ,  e  sì  benigno  Signore  ,  e  fpera  per  mezzo 
fuo  avere  medefimamente  acquiftato  la  grazia  della 
Criltianifnma  Regina  fua  conforte  .  La  qual  Regi- 
na noflro  Signore  Iddio  benedetto  confervi  inlìeme 
con  voftra  Maeftà  molti  fecoli  felici,  acciocché  feli- 
ci fi  confervino  i  popoli  governati,  e  retti  dalle  lue 
fante  ,  e  pie  volontà  . 


X. 
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X. 
Gioì  Lanfranco  al  Signore  Antonio  Galeazzo  Fihbia . 

Finalmente  per  non  disguftare  il  Signor  Cardi- 
nale Barberino  fon  reftato  per  far  la  tavola  (1) 
di  S.Pietro  ,  la  quale  hanno  determinato  ,  che  fi  fac- 
cia a  frefco .  Mi  han  licenziato,  e  me  ne  volevo  ve-* 
nire  .  Nel  far  quella  tavola  io  non  tratto  fé  non  col 
Cardinale  Spinola  ,  il  quale  ha  avuto  quello  ordine 
dal  Cardinale  Barberino  ,  e  così  dalla  Congregazione. 
Ci  fiamo  accordati  per  cinque  raefi  trecento  feudi  il 
mefe  anticipati  .  Solo  il  primo  faranno  400.  &  io 
fin  per  il  l'aldo  mi  rimetto  a  quanto  comanderà  il 
Signore  Cardinale  Barberino  ,  perchè  quelli  fono  a 
buon  conto.  Io  ho  dimandato ,  che  non  voglio  ,  che 
nelfuno  entri  nel  mio  ponte  ;  lìa  chi  lì  voglia  ,  né  an- 
co li  Cardinali,  così  tutti  della  Congregatione  lì  fono 
contentati .  Ho  anco  acettato  a  far  un  quadro  gran- 
de per  P  ambafeiatore  di  Spagna  ,  $c  una  tavolina 
per  il  conteft abile  di  Havard  pur  Spagnolo  ,  e  mi 
pagheranno  le  ligure  dugento  feudi  1  una  ;  ma  fu  le 
prime  pareva  loro  ftrano  ;  poi  fon  venuti  da  loro  .  Pe- 
rò non  ho  da  quelli  voluto  denari  a  buon  conto  ;  per- 
chè non  fon  lìcuro  finirli  in  Roma  ,  volendo  poi 
che  fatta  farà  la  tavola  ,  e  poco  altro,  ritornare  a 
cafa  per  finire  le  opere  ,  che  fon  obbligato  ;  non  mi 
mettendo  conto  finirle  a  Roma  ,  dove  fi  fpende  all' 
ingroffo;  e  io  non  poflb  fare  parfimonia  ,  ne  ritira- 
te .  Ringrazio  di  nuovo  VS.  delle  cortefifiìme  offerte^ 

fat- 

(f)  Quefta  tavola  è  (lata  fatta  diMofaico  l'anno  1726". 
e  1'  originale  è  pgrito  ,  fuori  che  la  parte  inferiore  >  che  è 
Hata  murata  nella  loggia  della  benedizione  .  Rappretenta 
S.  Pietro  ,  che  cammina  full' onde  . 
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fattemi  di  denari .  Aggiungo  quello  a  tant'  altri  obbli- 
ghi ,  che  ho  con  VS.  Non  li  accettai ,  fé  veniva  il  caio 
Sei  ritorno  avendo  fatto  conto  valermi  di  dugento 
feudi  ,  che  ha  ordine  pagarmi  il  Signore  ambasciato- 
le di  Bolopna  per  conto  di  una  tavola  ,  che  faccio  per 
Francia  .Supplico  VS.  continvarmi  nella  iua  lolita 
grazia  ,  e  col  farle  riverenza  le  bacio  le  mani  . 
Di  Roma  a  dì  ip.Agofto  1627. 

Di  VS.  Illriia  . 

Gio:  Lanfranco  . 

"       ■      '  X  I. 

Del  mede/imo  Lanfranco  alV  lllujhe  Signore  Gattaldo . 

ILluftre  Signor  mio   .  Per  l'ultime   fue   al    folito 
amorevoli  ,  e  a  me  fuor   di  modo   canffime  co- 
nobbi il  defiderio  grande  ,  che  Voftra  Signoria  tene- 
va di  aver  qualche  nuova  pittura  di  miamano  .   H 
perchè  la  volontà  mia  prontiffima  a  compiacervi  vor- 
rebbe pur  dimoftrarvi  con  qualche  effetto  fegnalato  , 
che  il  Signore  Gaftaldo  fotte  avvantaggiato  fra  1  tan- 
ti, e  tanti  altri  fuoi  Signori ,  non  potendo  mandar* 
Sii  maggior  dono  ,  fi  ha  rifoluto  indirizzargli  una  fo- 
la fua  innamorata  ,  la  quale  aveva  .Contempli  ora  il 
bei  giudicio  di  VS.  quel  poco  di  fiato  ,   che  fa  di- 
fendere il  mio  pennello  ,  quando  ha  fuggetto  5  che 
gli  piace ,  e  opera  per  perfonaggio .  ìllnitre  . 

XIX 

Di  Salvator  Kofa  al  Dottor  Gio:  Batti/la  Ricciardi  . 

COLP.  Cavalli  è  fiata  VS.  fervita  nella  conformi- 
tà ,  che  defiderava  ;  reità  eh'  io  la  fodisfaccia 

circa  le  fue  curioiiflìme  domande  ,  . 

Fri- 
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Primieramente  la  mifura  dell'Attilio  fono  braccia, 
quattro  di  lunghe? za  >  e  poche  dita  di  più  :  e  di 
altezza  due  ,  e  mezzo  poco  più .  Il  regalo  ,  che  ne 
riportai ,  furono  cento  pia  lire  fotto  una  forma  di  ca- 
cio Parmigiano  mandatami  in  una  caneflrà .  Di  det- 
to quadro  nJ  ho  trovo  più  volte  cento  doble  ,  e  fé 
l5  avelli  a  dipignere  adeflb,  non  lo  farei  per  meno 
di  quattrocento  feudi  (1). 

Di  quello  delle  flreghe  ,  la  fua  lunghezza  fono 
braccia  due,  e  un  quarto,  e  alto  uno,  e  mezzo  po- 
co più  .  11  fuo  regalo  furono  quindici  doble  ,  e  fo.- 
110  ormai  venti  anni  ,  che  lo  feci  .  Di  quello  ,  og- 
ni volta,  che  il  Signor  Rolli  fé  ne  avelie  voluto  pri- 
vare ,  gli  potevano  entrar  nelle  mani  quattrocento 
feudi  ;  ed  una  volta  gliene  furono  offerti  cinque- 
cento ;  ed  io  gli  ho  fatta  la  profezia  ,  che  dopo  me 
farà  in  prezzo  di  mille  feudi ,  attefo  che  trapalfa  i 
legni  della  curiolìtà  ,  e  come  tale  lì  moitra  dopo 
tutte  le  cofe  ,  e  Ila  coperto  col  taffettà  ;  ed  ecco  fo- 
disfttto  alla  voilra  curiolìtà  con  la  confidenza  do- 
vuta . 

I  giganti  ,  e  l'Edipo  non  fon  flati  da  me  anco- 
ra dipinti  ,  il  relto  sì  ;  è  benvero  ,  eh'  ho  penlìero 
una  volta  dipingerli  ,  fé  mi  verr\    fatto  . 

L5  ambafeiator  Friuli  mentre  flette  in  Roma  ,  pre#- 
fe  da  me  tre  Tele,  una  grande  ,  e  due  mezzane, 
ed  un%  altra  cominelle  da  Parigi  ,  che  fono  al  nu- 
mero di  quattro  con  un'  altra  piccola  .  E  queft'  è 
quanto  VS.  deriderà  faper  da  me  .  Aggiungo  a  que- 
llo,  che  qui  non  capita  Francete  ,  che  fi  diletti  di 
Pittura  ,  che  non  procuri  d'  aver  qualche  cofa  del  mio. 

Tom. IL  D  In- 

1  Quello  quadro  ora  è  in  cafa  del  Conteftabile  •  Fu  inta- 
gliato in  rame  da  Salvatore  lìe/To  . 
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Intorno  alla  fallite  ,  me  la  vado  paflando  al  me- 
glio ,  che  fìa  pofllbile  ,  e  come  vi  ferini  ,  mi  bifo- 
gna  fuggire  il  freddo  .  1/  andare  a  Venezia  non  fo 
fé  mi  potrà  riufcri re  ;  baita  mi  rimetterò  al  dell  i no  . 
Vi  prego  con  tutto  il  cuore  riverirmi  il  Signore  Mi- 
nucci  ,  Signor  Signoretti  ,  e  Signor  Cordini  :  men- 
tre voi  laiutano  con  queir  amore  ,  che  vi  fi  deve> 
la  Signora  Lucrezia  ,  ed  Augurio ,  ed  io  v'  abbrac- 
cio di  tutto  cuore.  Di  Roma  quefto  di  is-  di  Dicem- 
bre   1666. 

Di  VS.  Amico  Vero 

Salvatore  Rofa  . 

XIII. 

Al  mede/imo  Sig.  Gio.  Batijla  Ricciardi . 

OUando  credevo  ,  che  V  indiavolata  flagione_> 
prelente  fulfe  per  finire  ,  da  quattro  giorni  in 
qua  s5  è  fatta  da  capo  .  Il  freddo  di  queir  anno  è  fla- 
to cosi  fuor  del  confueto  befliale  ,  che  mi  ha  fatto 
temere  più  d'  una  volta  d5  avermi  a  perdere  affat- 
to .  La  mia  teila  al  caldo  fi  dille  inpera  ,  al  freddo 
iì  riduce  a  temer  di  una  caduta  air  improvvifo ,  e 
dice  alla  fua  vita:  Buona  notte,  a  rivederci  a*  liti 
d'  Acheronte  .  Ho  fofferto  due  inefi  di  dolor  di  te* 
ila  ,  con  tutto  il  riguardo  di  regolarmi  da  gallina  . 
I  miei  piedi  fono  continuamente  due  pezzi  di  giac- 
cio con  tutto  il  benefìcio  dei  calzerotti  fattimi  ve- 
nire da  Venezia  .  Nelle  mie  ftanze  non  vi  fi  fmor- 
za  mai  il  fuoco  ;  e  più  diligente  ,  che  non  era  il  Ca- 
vagliela Cigoli  (O  non  è  feffura  in  mia  cafa  ,  che  non 
fia  giornalmente  da  me  floppata  diligentemente ,  e 
pure  non   pollo  ribaldarmi  3  ne  mi  rifcalderiano  le 

faci 

i  Pittore  celebratiflìmo . 
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faci  di  Cupido,  negli  abbracciamenti  di  Frine  .  Dogli' 
altra  cola  il  mio  labbro  favella  ,  che  di  pennello: 
le  tele  volte  al  muro  ,  i  colori  in  tutto,  e  per  tut- 
to impietriti  ,  né  altre  fpecie  in  me  lì  raggirano, 
che  di  cammini  ,  di  bracieri ,  fcaldaletti  ,  manicot- 
ti ,  guanti  impellicciati  ,  {carpini  di  lana  ,  berretti- 
ni foderati ,  e  limili  forte  di  cofe .  In  fatti  ,  amico, 
io  mi  conoico  affai  deteriorato  dal  mio  folito  calo- 
re ;  e  che  ila  vero  ,  mi  fon  ridotto  a  pa ilare  i  gior- 
ni intieri  fenza  favellare  ,  e  quella  ardenza  d'  una 
volta  in  me  fpiritofa  la  contemplo  sfumata  affatto. 
Guaì  a  me  ,  amico  ,  fé  mi  -trovarli  neceffitato  d'ave- 
re ad  esercitare  il  pennello  per  bifogno  ,  che  faria 
sforzato  o  di  morir  lotto  il  giogo  ,  o  di  fìrapazzare 
il  mefliero .  Ma  fé  voi  mi  domandare  ■>  in  che  fpen- 
do  il  giorno  ne'  mefi  dell'inverno,  rifponderei  :  ì 
giorni  fereni  in  camminare  folo  come  un  pazzo  ,  vi- 
etando tutte  le  folitudini  di  quefto  cielo  ;  i  giorni 
cattivi ,  ferrato  in  cala  a  palleggiare  come  un  forfen- 
nato  ,  ovvero  a  leggere  quaJche  libro  ,  e  fentire  più  , 
che  esercitare  chiacchiere.  Non  paffa  fettimana  , 
che  non  rimanga  richieito  di  pitture  ,  a  fegno  ta- 
le,  che  da  molti  ne  vengo  ftraordinariamente  ripre- 
f o  ;  ma  li  lafcio  cantare,  che  ia.  molto  bene  la  me- 
ftola  i  fatti  della   pignatta  . 

Ma  difcorriamo  di  cofe  meno  malinconiche  .  Que- 
lla mattina  fono  flato  un  paio  d'  ore  .col  noitro  Si- 
gnor Francefco,  il  quale  abita  vicino  al  mio  quar- 
tiere .  Stava  concludendo  un  paefe  ,  e  gii  ho  gio- 
vato in  molte  cofe  ,  conforme  feci  in  un  altro  ai 
giorni  pafTati  .  Li  tengo  tempre  ricordato  ,  che  lì  pre- 
vaglia di  me  in  tutto  quello,  che  li  farà  di  bifo- 
gno ,  poiché  così  mi  vien  comindato  da  voi  .  li  fuo 
co/lume  a  me  non  difpiace   s  la  vocazione   nelT  arte 

D  2  è  iì- 
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è  ficura  ,  ogni  volta  però  che  vorrà  affiduamente 
applicarci ,  col  contentarti  dì  non  contentarti  .  Vi  fa- 
Iuta  caramente  ,  e  dice  di  non  ricevere  voftre  lettere, 
come  il  limile  pollo  dire  anch'  io  . 

Le  femmine  palfue  fu  da  me  il  Signor  Cavalie- 
re Fabbroni  con  intenzione  di  trasferirti  a  cotefla_> 
volta,  ma  poi  s'è  mutato  d"  opinione,  e  recita  da 
pafquella  in  alcune  commedie  ,  che  fi  fanno  in_» 
cafa  del  Signor  Conteftabile  ,  recitate  ali  improvvi- 
fo  da  Cavalieri  .  Di  le arrenino  Tempre  di  voi  ,  ed  in 
particolare  di  quella  divi:mfìma  giornata  di  tanti  an- 
ni  fono   nelle  riviere  di  cot eli'"  Arno  . 

Datemi  qualche  ragguagliò  della  volita  falute_> 
(  non  dico  della  voilra  fortuna,  che  f o  ,  ch*'è  Tem- 
pre la  medefìma  )  .  Ditemi  fé  fate  nefTuna  comme- 
dia ;  come  Ha  il  Signor  Golìmo  ;  mentre  a  voi  ti 
raccomanda  la  Signora  Lucrezia  in  compagnia  d3  Au- 
gii Ito  . 

A  nuova  fragione  preparatevi  d'  averci  a  rivede- 
re ,  che  a  me  non  balla  più  l'animo  di  mandarla 
più  alla  lunga  . 

Se  vi  bifognaflero  denari  ,  io  ne    ho   Tempre  per 
voi ,  e  di   cuore   v'  abbraccio  .  Di  Roma  queito  di  26. 
Gennaro    16  66* 
Di  VS. 

Amico  vero 
S.  RoTa . 


X  I  V. 

Al  mede/imo  Dott.  Gio:  Batijta  Ricciardi . 

VI  ferivo  di  ritorno  dalla  Valle  di  GiofafTatte,cioè, 
daiia   fella   di  s.  Giovanni  Decollato,  la  quale 
tale  è  Hata  per  me  in  quell'anno  .  Un  fratello  d'  un 

4>apa 
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Papa  infieme  con  quattro  fuoi  figliuoli  ,  entrati  no- 
vizi in  quella  Compagnia  ,  per  togliere  la  fperanza  a 
quanti  fìano  mai  per  tentar  fimi!  fefta  per  1  avveni- 
re ,  hanno  voluto  sfiorare  Roma  delle  fue  più  fuperbe 
pitture-,  ed  ìa  particolare  de'  più  famofì  quadri  della 
Regina  di  Svezia  ,  i  quali  fòli ,  fenz3  altra  compagnia, 
erano  ballanti  a  {paventare  il  medesimo  interno. 

Il  primo  motivo  di  quelli  Signori  fu  ,  di  non  fervirfi 
di  ne  min  opera  di  pittori  viventi,  rifoluzione  ,  che 
più  m'invoglio  a  procurarne  il  concorfo ,  e  con  non 
ordinaria  iatica  ottenni  io  folo  ,  fra  i  vivi  ,  di  cimen- 
tarmi fra  tanti  morti  . 

Vi  giuro  ,  amico  ,  che  mai  non  mi  fono  trovo  in 
impegno  maggiore  ,  ma  perchè  occafione  più  bella™, 
non  era  per  lortir  maipìù  ,  per  non  tradirla  ,  ho  que- 
fla  volta  airiftiato  il  tutto  per  confermarmi  nel  credito 
della  fama  . 

Mi  do  ad  intendere  ,  che  fiate  per  rallegracene  » 
avendo  faputo  moftrar  la  fronte  con  tanti  Achilli 
dell3  arte  della  pittura  . 

Ma  perchè  fo ,  che  bramate  fapere  quali  fiano  fiati 
i  foggetti  delle  mie  pitture,  uno  è  itato  il  fatto  di  Saul- 
le  ,  quando  dalla  Pitone/fa  ottenne  di  favellare  all' 
anima  del  profeta  Samuele  :  quadro  di  mifura  di  pal- 
mi 1 2.  d3  altezza  ,  ep.  di  larghe  7,za  .  1/  altro  d3  altez- 
za di  palmi  p.  e  largo  $.  rapprefenta  s.  Giorgio  in 
atto  di  trionfare  dell'  eftinto  dragone  .  E  queft5  è  quan- 
to ,  amico,  devo  dirvi  per  ifeufa  di  non  avervi  potuto 
foddiifar  con  mie  lettere  . 

Del  reito  a  me  difpiacciono  fin  nell'  anima  i  voftri 
travagli ,  né  mai  cenerò  di  replicarvi ,  che  fé  v3  ha 
parte  la  penuria  del  danaro  ,  la  mia  borfa  è  fempre— » 
piena  per  voi  >  feasa  che  mi  abbiate  ne  anche  a  rin- 
graziare . 

Mi 
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Mi  difpiace  fentir  ,  che  '1  Celli  (i  )  fi  a  per  trasferirli 
a  Venezia  ■>  luogo  ,  che  dovria  sfuggire  pia  che  Ja  pe- 
lle, per  non  rammentar  negli  animi  di  coloro  gli  ac- 
cidenti Succeduti  per  fua  cagione  . 

Riverifco  il  Signor  Gofimo  ,  e  l'aiuto  tutti  gli  amici, 
mentre   abbraccio  voi  ,  con  tutto  il  mìo  core. 
Di  Roma  quello  di  i  5.  di  Settembre  1668. 
Di  VS. 

Amico  vero 
S.  Rofa  . 


s 


X  V. 

Al  mede/imo  Ricciardi 
Amico  unico  . 

Onate  le  campane  ,  che  finalmente  dopo  trent'  an- 
.  ni  di  ftanza  di  Roma  ,  e  d'una  ftrafcinata  Speran- 
za ripiena  di  continovate  lamentazioni  e  coJ  cieli  , 
e  con  gli  uomini ,  s'è  pure  Spuntato  una  volta  di  met- 
tere al  pubblico  una  tavola'd' altare  . 

lì  Signor  Filippo  Nerli  depositario  del  Papa  ,  olii- 
nato  di  vincere  quella  durezza  ,  di  fatto  ha  voluto 
fabbricare  una  fua  cappella  nella  chiefa  di  s.  Giovanni 
de3  Fiorentini ,  ed  a  difpetto  delle  ftelle  ha  voluto, 
che  vi  faceflì  la  tavola  ,  la  quale  incominciata  da  me 
cinque  meli  fono  ,  la  tralafciai  con  intenzione  di  ri- 
pigliarla a  quadragelìma  .  Ma  l'accidente  della  fella, 
che  i  Signori  Fiorentini  fono  flati  neceffitati  di  cele- 
brare in  detta  chiefa  perla  canonizzazione  di  s.  Mad- 
dalena de5 Pazzi  ,  m'ha  sforzato  a  ripigliare  il  lavo- 
ro ,  e  chiudermi  in  cafa  ,  ove  fono  ilato  un  me- 
le ,  e  mezzo  in  continove  agonie  ,  per  trovarmi  a 

tempo 

1    Maeflro  di  mufica  eccellente  . 
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tempo  anch'  io  con  la  mia  tavola  alla  lor  fefta_> . 
Quell'  impegno  m'  ha  tenuto  non  folo  lontano  dal 
commercio  della  penna  ,  ma  da  ogn'  altra  cofa  di 
quello  Mondo,  e  vi  pollo  dire,  che  mi  fon  dimen- 
ticato infin  di  mangiare  ;  ed  è  fiata  cosi  ardua  la 
mia  applicazione  ,  che  verfo  il  fine  mi  neceffitò  a 
ftar  due  giorni  in  letto  ;  e  fé  non  mi  ajutavO  col 
vomito  ,  per  certo  che  la  pattavo  male  ,  mediante 
alcune  crudezze  accumulate  nello  ftomaeo  .  Però  » 
amico  ,  compatitemi ,  fé  perla  riputazione  del  pennel- 
lo ho  trafcurato  al  debito  ,  che  dovevo  a  voi  della_» 
penna  . 

Sono  due  giorni ,  che  lavoro  intorno  alla  tela  del 
s.  Torpò  ;  finita  ,  che  farà ,  ve  ne  darò  fubito  avvifo. 
Fra  tanto  vi  prego  a  volermi  bene  >  &  a  penfare  di  ri- 
vederci ,  non  ballandomi  l3  animo  di  mandarla  più 
alla  lunga  . 

La  Signora  Lucrezia  ,  con  non  troppo  buona  falute  , 
&  Augurio  il  limile,  vi  falutano  ,  e  fpiritano  di  ri- 
vedervi ,  e  tutto  giorno  non  li  fa  altro  ,  che  rammen- 
tare gli  accidenti  di  Strozzavolpe  (i).AI  Sig.Fabbretti, 
un  bacio  a  mio  nome  ,  mentre  vi  abbraccio  con  tutta 
la  mia  anima  .  Di  Roma  quefto  di  1 1.  Ottobre  166$. 
Di  VS. 

Il  Dottor  Oliva  vi  faluta  . 

Amico  vero 
S.  Rofa . 


Villa  de' Signori  Ricciardi- 
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XVI. 

AlSig.  Conte  Lorenzo  Magalotti  .      Firenze  . 

TI  promeffi  fabato  di  rifponderti  oggi  con  più  agio, 
al  particolare  del  quadro  (i)  mandato  al  Sermo 
Padrone ,  come  fo,  con  determinazione,  che  queita 
abbia  a  e  Aere  V:  ultima  volta  ,  chJ  io  te  ne  fcriverò  i 
e  tanto  lo  fo  adefTb  ,  quanto  che  trattandoli  d5  una_> 
materia  affai  delicata  ,  quanto  fi  è  queita  di  aver  mal 
fervito  il  padrone  ,  non  balta  il  faperlo  ,  q  il  creder- 
lo in  Te  ,  ma  biiògna  procurare  ,  che  lo  credano  ,  e  lo 
fappiano  gli  altri ,  o  almeno  non  credano  il  contrario. 
Per  altro  ti  prometto  full3  onor  mio  ,  che  quando  il 
quadro  non  avelie  (offerto  V  infortunio  ,al  quale  V.  ha 
fottopoflo  la  mia  difgrazia  (  intorno  a  ciò  t'  ho  fcrit- 
to  già  tutto  quello  ,  eh'  io  potevo  fcriverti  )  io  ne  fa- 
rei lietiflìmo  ?  checché  fen'è  creduto  colta;  perchè 
fo  ,  che  dopo ,  che  averà  avuto  luogo  la  critica  ,  e  che 
V  orecchie  averanno  perduto  il  fuono ,  e  la  umilia- 
zione degli  feudi  due  mila  ,  il  quadro  farà  belliflimo  . 
Non  è  queita  la  prima  volta  ,  eh'  è  fucceduto  cosi  all' 
opere  del  Domenichino  ,  anzi  queita  farebbe  la  fola 
delle  fue  opere  grandi  ,  alla  quaje  non  foffe  fuccedu- 
to ;  ma  venghiamo  a  noi ,  Tu  fai ,  che  la  prima  vol- 
ta ,  eh3  io  ti  fcriflì  di  queito  quadro  ,  ti  dilli ,  eh'  a  ter- 
minare queito  negozio  m"  aveva  dato  un  grandilìimo 
faitidio  ì3  efTer  certo  ,  che  ne  farei  itato  cenfurato  alla 
pancaccia  ,  e  che  al  fentire  ,  che  io  avelli  fpefo  fc.  due 
mila  in  quadro  di  tre  figure  ,  mi  fi  farebbe  fatto  ad- 

doflò 

I    Rapprefenta  una  Sufanna  figure  intere  al  naturale  .    Fu 
poi  donato  all'  Elettor  Palatino  da  Cofimo  III. 
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dolio  un  procelfo  di  fellonìa  ;  onde  tu  puoi  credere, 
che  fé  dopo  quelle  confiderazioni  ,  che  averebbona 
operato  alTaiilìmo    in  una  perfona   ,  che  amaffe   più 
il  proprio  grido  ,  che  ii  buon  fervizio  dei  padrone, 
1'  ho  fatto ,  e  V  ho  fatto  per  il  Gran  Duca  ,  eh*  io  ci 
abbia  conofeiuto  qualche  grande  avvantaggio  ,   o  al- 
meno di  non  far  male  .  Tu  mi  rifponderai  con  gran- 
diffima  faciliti ,  che  tutto   quello  non  è  nulla  ,  perchè 
mi  pollo  eflere  ingannato  .  A  quello  ti  replico ,  che 
bifogna  ,  che  tu  (appi  ,  che  quello  quadro  non  venne 
a  notizia  mia ,  perchè  accidentalmente  lo  vedelfi  cer- 
cando quadri ,  o  perchè  mi  folfe  propollo  da'  lènfali , 
ma  folo  per  gli  encomj  ,  che  me  ne  fecero  Gian  Paolo 
Todefco  ,  e  Garluccio  (1),  al  quale  dicendo  ,  che  mi 
pareva  una  bellialità  ,  che  d'  un  quadro  del  Domeni- 
chino  ne  pretende  Aero  feudi  quattro  mila  ,  egli  mi 
lifpofe  :  non  dico  quattromila  ,  ma2soo.  glieli  darei 
io,  così  pover' uomo     come  VS.  mi  vede,  s3  avelli 
il  modo  dimettergli  inlìeme  .  Di  quella  fona  di  qua- 
dri non  fé  ne  vede  ogni  dì .  Sentito  quello,  andai  da 
Ciro  (2)  ,  e  poi  da  altri  di  quella  proferitone  ,  e  in  tutti 
trovai  un  parer  concorde  ,  che  il  quadro  folle  maravi- 
gliofo  ,   Da  quello  puoi  venire   in  cognizione  di  due_> 
cofe  ;  la  prim-i ,   che  o  non  mi  fono  ingannato  ,  o  mi 
fono  ingannato  cogl3  intendenti ,  de5 quali  credo  ,  che 
a  Roma  ne  lìa  qualcuno  ;  la  feconda  ,  che  non  lì  era 
più  in  tempo  da  pretendere  d'  averlo  per  buon  prez- 
zo ,  perchè  tanti  grandiffimi  pretenlòri ,  che  ci  erano 
attorno  ,   e  le  offerte  groffirlìme  già  fatte  ,  avevano 
aperti  gli  occhi  ai  venditori .  Che  per  altro  aneli3  io 
fo  ,  che  fé  aveffi  avuto  notizia  di  quello  quadro  men- 
tre ,  eh3  egli  era  a  Zagarola  ,  o  prima  ,  che  fé  gli  fa* 
Tom.II.  E  celle 

1  Gio.  Paolo  Scor  ,  e  Carlo  Maratta  ,        2  Ciro  Ferri . 
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ceffe  quefta  fiera  intorno,  Faverei  forfè  avuto  per 
feudi  800.  Tutte  qnefte  cofe ,  come  puoi  credere,  le 
fjfiiìì  al  Sermo  Padrone,  e  qualche  cofa  di  più,  ap- 
plicandolo di  darmi  V  affiftenza  di  qualche  pittore  , 
del  quale  V  A.  S.  fi  fi  da  /Te  ;  ed  egli  benignamente  lo 
rimeffe  in  me,  ed  io  fcelfi  Ciro  ,  come  quello  ,  eh' io 
consideravo  più  obbligato  alla  Serma  Caia  ;  e  con- 
dottolo ad  efaminare  il  quadro  (  egli  è  fano ,  e  vi- 
vo) mi  ditte  quefie  precife  parole  ;  Quello  è  il  qua- 
dro ,  eh'  io  vidi  a  Zagarola  ,  originale  ,  originalif- 
fimo  ,  ed  il  Gran  Duca  non  ha  da  lafciarfelo  ufeir 
di  mano  :  di  queiti  quadri  non  fé  ne  trovano  fem- 
pie  .  Tirate  il  più  che  potete  ,  e  fé  non  potete  aver- 
lo per  meno  di  fendi  due  mila  ,  pigliatelo  ,  e  di- 
te ,  che  vel  ho  dett'  io  :  Se  vel  averli  da  far5  io  , 
non  lo  farei  per  meno  di  feudi  feicento  .  Sin  qui 
Ciro  ;  e  per  validare  ilfuo  detto  ,  il  quadro  ,  ch'egli 
ti  fa  per  la  canonizzazione  ,  cioè  per  fare  il  procelfo 
della  canonizzazione  del  B.  Alefiìo  Falconieri ,  glielo 
paghiamo  feudi  cinquecento:  e  per  quello  del  B. Fi- 
lippo Benizzi,  che  per  la  fletta  funzione  i  PP.  de' Ser- 
vi lo  fanno  fare  a  Carluccio  ,  egli  litiga  attualmen- 
te, perchè  ne  pretende  feudi  fettecento  .  Ora  fi  può 
dire  ,  che  tutti  coftoro  non  ne  fappiano  nulla  ,  e 
non  fen'  intendano  ì  Io  non  ho  che  dire  ;  lafcerò  , 
che  ci  penfino  loro  .  So  bene  ,  che  Monsù  Erar- 
de  ,  che  flava  al  palio  per  averlo  per  il  Re  di 
Francia  al  miglior  mercato  ,  che  futte  poftìbile_j  , 
quando  ha  fentito  ,  che  'i  quadro  era  alla  Trinità 
de' Monti ,  ha  fatte  le  folle  co' piedi,  e  s'  è  dichia- 
rato ,  che  per  averlo  averebbe  dato  feudi  mille  di 
guadagno  :  e  che  V  altro  dì  era  in  vendita  un  qua- 
dro del  Domenichino  di  palmi  fette  foli,  rapprefen- 
tante  Iddio  Padre  9  che  fcaccia  Adamo  &c, ,  e  fi  di- 

chia- 
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chiaravano  ,  che  non  ne  volevano  meno  di  feudi 
•mille  .  11  Conteftabile  lo  volle  ,  e  non  s'  è  mai  fa- 
puto  ,  quanto  V  abbia  pagato  .  Solo  un  cavaleggier  fuo 
confidente  ha  detto  ,  che  fono  flati  feudi  fette  cena- 
to ;  io  non  credo  però  ,  che  ne  piglierebbe  il  giu- 
ramento .  Ora  fa  il  conto  da  figure  di  tre  palmi , 
a  figure  al  naturale  ,  da  7-  palmi ,  a  i  s  \  ,  da  feu- 
di ièttecento  ,  a  due  mila  ,  chi  nJ  ha  avuto  il  me- 
glio ?  e  poi  dagli  I'  aggiunta  ,  che  gli  va  data  .  Sti- 
merefli  tu  lo  i^effo  il  diamante  famofo  del  Gran  Du- 
ca ,  e  tanti  diamanti  d'un  grano  l'uno,  che  facef- 
fero  T  ifteflb  pefo  ì  no  ;  è  vero  l  O  bene  ;  del  Do* 
menichino  ,  toltone  F  opere  ,  che  fono  nelle  chie- 
de ,  io  non  ho  vifìo  ancora  il  compagno  della  Su- 
fanna  ,  né  lo  vedrò  .  Quello  in  ordine  all'  averlo 
prefo  ,  ed  averlo  prefo  per  feudi  due  mila  .  Veg- 
giamo ,  ora  s'  egli  è  buon  quadro  fedamente  ,  o  s' egU 
è  iingolare  .  Lafciamo  da  banda  tutto  quello  ,  che 
iìn  qui  ho  detto  dell'opinione  de' noftri  intenden- 
ti .  Èfaminiamolo  .  Egli  è  d'una  mifura  ,  che  fé  ne 
trovano  pochi  di  qualfìvoglia  buon  pittore  ,  e  qua- 
li neiTuno  in  vendita,  eh' è  qualche  cofa  già:  be'-* 
niifimo  iftoriato  ;  perchè  fé  lo  confidererai ,  non  fi 
poffono  penfare  attitudini  più  proprie  ,  né  che  par- 
lino più  :  beni/Timo  difegnato  ;  e  chi  fi  vorrà  pigliar 
gufto  di  fare  ,  in  quel  fito  che  gira  ,  queir  atto  , 
vedrà,  come  quella  figura  è  difegnata  :  beniftìmo  co- 
lorito ,  ancorché  la  Sulanna  fi  fia  fatta  un  po'  ne- 
ra :  di  una  finitezza  grandiffima:  d' interifiìma  con- 
fervazione  :  e  finalmente  accompagnato  ,  ed  arric- 
chito d'  architetture  ,  e  da  un  paefe  maravigliofo  . 
Domando  qùal  cofa  gli  mandi' egli  ,  che  gli  toglie 
il  pregio  à'  un  belliffimo  quadro  ,  e  lo  trattiene^» 
nella   sfera  de' belli  femplieemente  1  lo  non  lo  fo  , 

E  2  di 


16  Lettere  su  la   Pittura, 

di  maniera  che,  in  quanto  a  me  ,  contìnuo  a  cre- 
derlo un  quadro  belliffimo ,  ed  il  tempo  lo  farà  ve- 
dere .  Addio . 

Paolo  Falconieri  . 


XVII. 

Al  Sìg.  Conte  Lorenzo  Magalotti  .     Firenze  . 

OH  povero  Ercolino  l  Tu  non  puoi  credere  quan- 
to me  ne  duole  ,  e  per  amor  di  Rinieri  ,  e 
per  amor  tuo  ,  e  per  amor  mìo  .  Iddio  benedetto  l'ab- 
bia raccolto  ,  come  fpero .  Scrivo  a  Rinieri  per  fi- 
nezza ,  che  per  altro  io  trafcuro  volentieriflìmo  ì 
complimenti  di  condoglienza  ,  parendomi ,  che  non 
fervano ,  che  a  riaprir  le  ferite  ,  che  cominciano  a 
faldare  .  Lafciamo  i  quadri  da  banda  ,  fieno  di  chi 
iì  vuole  ,  a  me  duole  ,  che  non  fìan  i  miei  ,  co- 
me credo,  che  dolga  anche  a  te.  Circa  poi  a  quel- 
lo di  Pippo  ,  perchè  tu  non  penfi  d'  avermi  fmin- 
chionito  colle  tue  fortiflìme  ragioni  ,  fé  io  taccio; 
ti  dico,  che  i  quadri  degli  autori  antichi  fono  or- 
dinariamente giudicati  fenza  paflione  fecondo  il  va- 
lor loro  ,  e  filmati  più,  e  meno  fecondo  l'intelli- 
genza ,  e  la  dilettazione  di  chi  li  fiima  ,  o  più ,  o 
meno.  Ma  quelli  depli  autori,  che  vivono  ,  fi  met- 
tono fulla  bilancia  della  paflione  propria  ;  e  quan- 
to in  quelli  giova  Toppinione  dell9  antichità  ,  per- 
chè un  quadracelo  di  Tiziano  fi  filmerà  benché  Strop- 
piato ;  tanto  nuoce  in  quelli  la  prefenza  dell'  auto- 
re .  Dimmi  un  pò3  tu  ,  che  ftabilifci  conclusioni  sì 
certe:  ti  ricordini  del  quadro  del  Domenichino  ,  eh* 
è  a  S,  Girolamo  della  Carità  ì  Egli  adeifo  palla  per 

uno 
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uno  de' buoni  quadri  di  Roma  ;  e  Pietro  da  Cortona, 
che  fai ,  che  lodava  la  gatta  in  quello  genere  ,  m'  ha 
detto,   che   quando  egli  Pefpofe,  ne  fu  detto  tan- 
to male  da  tutti  i   pittori   ,  che  allora    ne  vivevano 
molti  de'  grandi  ,  che  egli  per   accreditarli ,  effendo 
venuto  di  poco  a  Roma,  ne  diceva  male  anch' egli . 
La  tribuna  di  S.  Andrea  della  Valle  è   ella  delle  bel- 
le cole  ,  che  fiaqut  a  frefco(i)  ì  e  pure  fi  trattò  di 
metterci  i  muratori  co' martelli,  e  buttarla  giù, tan- 
to  era  indegna  ,  quando  epli  la  fcoperfe  ;  e  quando 
egli  pattava   per  quella  chTefa  ,    fi  fermava  co3  fuoi 
fcolari  a  guardarla  ,   e  ftringendofi   nelle  fpalle   dice- 
va loro  :  non  mi    par  poi  d' effermi   portato  sì  ma- 
le .  Quefìo  in    ordine   al  primo  punto  .  Per    quello 
poi,  che  riguarda  il  difendere  ogni  peto,  ed  il  far- 
li burlare  col  difender  tutto  ;  ti  dico  ,  che  ,    o  Sal- 
vatore  non  ha  fatto  mai  nulla  ,  che   vaglia ,  o  que- 
fìo di  Pippo  è  quello  ,  che  ha   fatto  di   buono  ;  Ac- 
che sa  io  lodo  quello   quadro  ,  non  lodo  una   canzo- 
na di  Dante  ,  per  efempio ,  o  un  fonetto  del  Tafft>, 
lodo   la  fua   commedia ,  e  la  Gerufalemme ,  le  qua- 
li mi  pare ,  che  fi  debbano    lodare  ;  e   non  dee  un 
uomo,  che  pretende  d'avere  acquiftato  ,  faticando, 
qualche  maggior   cognizione    in  un'arte,    o  in  una 
fcienza  di  quelle  ,   che    n'abbia  P  univerfale   della 
gente   ignorante  ,  per  un  timor  panico  di  una  min- 
chionatura  ,  che  non  importa  nulla,  lafciare  di  fo- 
fienere  un  virtuofo  ,   e  non  dare,  per^  quanto  fta   a 
fé  ,  la  lode  ,  che  gli  acquifta  la  fua  virtù  .  Addio  » 
Roma  li  io.  Gennajo  1671. 

Paolo  Falconieri 

XVIIL 

1   Del  medefirao  Doraenlchino  - 
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XVIII. 

lllmo  Signore  ,  e  Prone   mio  Singmo 
AlSig.  Lorenzo  Magalotti .     Fierenzc  . 

STo  a  vedere  ,  che  VS.  Illuftrimma  dubiti  di  quel- 
la fervitù  ,  che  le  ho  dedicata  in  eterno  ,  (e  sì 
può  dar  V  eternità  nelle  cofe  mortali  ;  tuttavia  fé 
mancherò,  io  fpero ,  che  reitera  la  memoria  nei  po- 
lveri delle  obbligazioni,  che  averò  profetato  a  VS. 
Illuftrimma,  che  fono  tante,  che  bifognerebbe  ,  che 
avefE  le  fpalle  di  Atlante  per  non  reftar  fopraf- 
fatto  dal  gran  pefo:  e  che  camparli  li  anni  di  Noè 
per  potere  fgravarmi  in  parte  .  Oh  che  belle  paro- 
le !  lafciamo  quefti  difcorfi  .  Sento  gli  grandi  onori  , 
e  grandi  utili ,  che  ha  cavati  il  cavalier  Bernino  dal 
Re  di  Francia  ,  e  mi  è  flato  cariffimo  il  ragguaglio  , 
che  VS.  IUuftriflìma  mi  ha  dato  del  palazzo  ;  ed  in 
vero  VS.  Illuitriftìma  me  lo  ha  rapprefentato  tanto  be- 
ne ,.  e  con  termini  così  proprj ,  che  un  architetto 
non  averebbe  potuto  far  ài  vantaggio  .  Ma  io  però 
non  mene  maraviglio,  perchè  come  VS.  IUuftrirlìma 
è  verfata  in  tutte  le  altre  virtù  ,  che  lì  richiedono 
a  un  cavaliero  fuo  pari  ,  farà  ancora  verfata  in  que- 
lla ,  fé  non  in  difegno  ,  almeno  in  teorica  ;  non 
che  io  biafimi  il  difegno  ,  cheVS.  IUuftrirlìma  mi  ha 
mandato  ,  perchè  è  uno  fchizzo  bellifììmo  .  Io  mi 
confermo  col  penfìero  di  VS.  Illuftrimma  in  quanto  , 
che  la  ltatua  del  Re  di  Francia  parrà  un  pulcino  , 
che  efca  dell'uovo  ,  e  non  mi  poffo  immaginare, 
perchè  non  abbia  fatta  tutta  la  figura  intera  &c. 
Che  il  Tacca  abbia  detto  delle  minchionerie  fen- 

za 


Scultura,  ed  Architettura.         g? 

za-  fine  ,  lo  credo  ;  perchè  il  Bernino  ,  che  è  un  fa- 
rinello ,  lo  a  vera  fatto  cantare  ,  e  gliene  averà  fat- 
te dire  a  miglia ja  . 

In  quanto  a  quell'altro  amico  »  io  credo  ,  che-* 
non  ci  fìa  numero  alti  fpropofiti ,  che  dice,  perchè  fa 
troppo  il  dottore  ,  e  con  me  ne  ha  detti  de5  peg- 
gio di  quelli  ,  che  VS.  Illuilriflìma  mi  ha  accenna- 
to ;  con  che  per  fine  prego  VS.  Il  luftiifììma  a  fapermi 
dire  ,  ma  con  ogni  confidenza  ,  f e  è  piaciuta  al  Si- 
gnor Principe  Leopoldo  una  tetta  ,  che  ho  manda- 
to (0  del  Moro  ne  ,  e  fé  la  vuol  per  lui  ,  ovvero  no; 
perchè  ,  fé  non  la  vaole  ,  farò  ,  che  la  faccia  conge- 
gnare a  VS.  IllLifirirTima  >  acciò  me  la  confervi  con 
gli  altri  miei  imbrogli  >  e  mi  faccia  grazia  di  fa- 
permi  dire  con  ogni  fincerità  quello,  che  difle  il  ca* 
valier  Bernini  delle  mie  pitture  ;  e  non  fi  fidi  di 
un  folo  ,  ma  lo  dimandi  a  qualcheduno  ,  che  fi  a 
flato  per  le  ftanze  ,  quando  vi  era  egli  ;  che  è  quan»- 
to  deriderò  ;  M.3  onori  VS.  Illufiriifima  di  riverire  il 
Signore  Carlo  Dati ,  ed  il  Signore  canonico  Pancia- 
tici  ,  ed  il  Signore  Vincenzio  Viviani  ,  ed  a  VS.  Il-* 
luitriffima  faccio  umilifììma  riverenza  &c. 

Bergamo  li   30.  Setembre  ió'ó's. 

E  faccia  mille  faluti  airillmo  Sig.  Lodovico  &c. 

Drv.  ed  Ohb.  Serv.  vero: 
Ciro  Ferri 


XIX. 

e  Forfè  di  Gio.  Batiftà  Morone  ritrattifia:  celebrato  d& 

Tiziano  . 
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X  I  X. 

Almedefimo  Sig.  Lorenzo  Maga/otti .  Firenze  . 

SEnto  ,  come  VS.  Illuftriflìma  non  ha  ricevuto,  che 
tre  mie  lettere  ,  del  che  ne  refto  maravigliato 
all'ai  ,  mentre  io  ne  ho  fcritte  cinque  a  VS*  IHuftri- 
ffima  ;  ma  bifogna  ,  che  fi  perdano  ;  e  le  lettere  di 
VS.  IlIuilrifTima  io  le  ricevo  per  la  polla  di  Milano, 
e  non  per  quella  di  Venezia,  che  è  la  più  breve. 

Mi  è  flato  gratiflìmo  P  avvilo  ,  che  quanto  prima 
il  Sig.  Volterrano  (i  )  ,  ed  -il  Sign.  Livio  Meus  fieno  per 
aver  le  tele  (2)  ,  ed  io  ancora  averò  la  mia  ,  men- 
tre in  quello  ordinario  ricevo  una  lettera  del  Sere- 
nilfimo  Principe  Mattias ,  dove  mi  accenna  di  voler- 
mela far  trafmettere  .  Per  tanto  fupplico  umilmen- 
te VS.  Illuftriflìma  a  volermi  favorire  di  mandarmi 
nella  UlelIa  calla ,  che  mi  verrà  la  tela ,  lo  sbozzo  , 
che  ha  VS.  Illuftriflìma   del  quadro  . 

Il  Sig.  Redi  è  flato  tanto  a  darmi  la  refoluzione * 
del  quadro  ,  che  non  fo  ,  le  glielo  potrò  falvare ,  men- 
tre un  cavaliero  Veneziano  mi  fta  alle  colte  ,  che 
lo  vorrebbe.  Balta  ,  fé  non  averà  quello  ,  gli  farò  la 
iloria  di  Alelfandro  Magno  .  Oggi  appunto  ho  fat- 
ta la  tefta  del  quadro  del  Signor  Altoviti  ,  e  quanto 
prima  gliela   voglio  mandare  . 

VS.  Illuftriflìma  derìderà  fapere  •fmceramente,quan« 
to  tempo  io  mi  ho  da  fermare  in  Lombardia  .  Le_» 
dico  ,  che  per  compire  V  opera  ,  che  ho  per  le  mani, 
ci  vuole  due  anni ,  e  fei  mefi ,  e  un  anno  voglio 
ilare  a  Venezia  a  iludiare  ,  per  vedere  le  pofTo  fare 

fchiz* 

1    Baldaflar  Francefchini  eccellente    pittore  1  e  fpecial- 
mente  a  frefeo  ,   detto  il  Volterrano  . 
■    2  De'  miracoli  della  Nunziata  pofti  fopra  il  cornicione 
della  chiefa  tra  le  fineftre  . 
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Schizzare  gli  occhi  a  chi  mi  vuol  male,  mentre  di-» 
cono  quefti  miei  malevoli  ,  che  io  non  fo  quello 
che  io  mi  faccia  in  quanto   al  colorito  . 

Godo  in  eftremo  delli  avanzamenti  del  Signor  Vi- 
viani ,  e  quanto  fé  fu/fero  i  miei  medefimi ,  perchè 
è  Signore  ,  che  merita  ogni  bene  ,  non  iòlo  per  la 
fua' unica  virtù  ,  ma  ancora  per  le  fue  fìngolari  qua- 
lità ;  e  la  ftima  ,  che  VS.  IlluftrirHma  dice  ,  che  fa 
di  me ,  fono  effetti  della  fua  immenla  corteiìa ,  non 
che  in  me  vi  fra  merito  nelTuno  ,  mentre  conofeo» 
molto  bene  le  mie  debolezze:  e  la  parTione  propria 
non  mi  inganna  .  Pregherò  intanto  VS.  Illuftrifiìma 
a  riverirlo   in  mio  nome  caramente  &c. 

Io  ho  fatto  più  volte  riffeffione  fopra  la  deferi* 
zione  fattami  da  VS.  Illuflriffima  della  fabbrica  Re- 
gia del  Louvre  ,  e  trovo  ,  che  il  fare  gli  pilaftri 
grandi,  che  arrivino  da  baffo  lino  alla  efhemità  del- 
la fabbrica  ,  con  cavare  un  arco  fra  un  pilafiro ,  e_* 
1'  altro  ,  cioè  un  fotto ,  e  1'  altro  fopra  ,  cosi  aveva 
fatto  il  Signor  Pietro  (i).  Il  Bernino  vi  ha  aggiun- 
to folo  le  fineftre  nane  nei  cornicione  ;  o  per  dir 
meglio  dentro  al  fregio  del  cornicione  ;  e  fé  ho  da 
dire  il  mio  parere  vi  ha  melfo  poco  del  fuo . 

Per  fine  le  faccio  umiliffima  reverenza . 

Bergamo  (2)  li  17.  Febbraio  166S. 

Dìv.  ed  Ohi.  Serv.  vero 
Ciro  Ferri 

tibmJL  F  XX. 

i   Pietro  Berrettini  da  Cortona  maeflro  di  Ciro  . 
2   Dipinfe  nel  palazzo  Moroni  ,  e  in  s.  Maria  Maggiore, 
.einvarj  altri  luoghi  di  Bergamo  . 
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XX. 
Al  Signor  Lorenzo  Magalotti  .     Firenze  , 

DI  già  VS.  Illma  per  altra  mia  fcrittale  fubito  , 
averà  intefo  il  mio  cattivo  viaggio  ,  e  la  di- 
fgrazia  fuccedutami  ;  ma  perchè  non  ne  tengo  rifpo- 
ila  ,  dubito  ,  che  fia  andata  a  male;  perchè  non  ef- 
fendo  pratico,  non  mettevo  fopra  la  coperta  franca  » 
e  non  francavo  le  lettere  con  pagarle  ,  ed  in  quella 
maniera  bifogna ,  che  lì  iìa  perla  la  diporta  della_» 
cortelìffima  lettera  di  VS.  Illuftrilfima ,  che  trovai  in 
Bergamo  fubito  arrivato,  che  veramente  era  ripie- 
na di  tutte  quelle  gentilezze ,  che  fono  folite  a  di- 
fpenfarfì  dalla  generosità  di  VS.  Illma  ai  fuoi  fervi- 
tori .  Per  tanto  replicherò  di  nuovo  a  VS.  Illma  ,  co- 
me mi  fono  aggiultato  ,  ed  il  prezzo  è  di  feudi  4300. 
e  dodici  fome  di  grano  ,  e  diciotto  brente  di  vino» 
e  dodici  carri  di  legne  ogni  anno,  e  la  ca fa  paga- 
ta ,  e  fornita  di  tutto  quello  ,  che  bifogna  .  Li  fiti  mi 
fono  riefeiti  più  piccoli  di  quello,  che  mi  credevo, 
eccettuatone  quel  grande  ;  e  di  già  ho  fatto  li  dife- 
gni  delle  iflorie  ,  ed  in.  quattro  liti  non  vi  va  altro 
che  una  figura  per  flto  .  Debbo  pregare  VS.  Illma 
da  parte  di  mia  moglie  di  un  favore  ,  il  quale  è,  che 
VS.  Illuflrimma  faccia  guardare  un  pò  quelli  forzieri  , 
che  non  vi  fufle  qualche  buco  per  dove  potelfero 
entrare  i  topi  a  rodere  il  filato  tanto  ilimato  da  lei . 
Mi  compatifea  VS.  Illma  per  l'amor  di  Dio  ,  fé  le 
ho  fcritto  una  rimile  bagattella  ,  e  tanto  V  ho  fatto  , 
quanto  me  ne  ha  fcritto  da  Roma  con  grande  iflan- 
za  i  con  che  per  fine  pregando  VS.  Illma  a  riverire 
umilmente  il  Signor  Carlo  Dati  ed  il  Signor  Canoni- 
co Panciatichi ,  ed  il  Signor  Prior  Rucellai ,  ed  il  Si- 
gnor 
J 
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gnor  Bali  Stufa  con  tutti  quelli  altri  cavalieri  miei 
padroni  ,  a  VS.  Il  Ima  in  tanto  bacio  umilmente  le  ma* 
ni  ,    e  me  le  ricordo  fervitore  obbligato  . 

VS.  Illma  mi  onori  di  riverire  il  Signor  Dottor  Re- 
di ,  e  gli  dica  ,  che  fto  facendo  lo  abbozzetto  dei 
quadro  grande  ,  che  debbo  fare  qua  in  Bergamo, 
che  verrà  a  e  fiere  della  grandezza  della  copia  dell3 
Alluma  ;  che  fé  ave/Te  gufto  di  averlo ,  glielo  con- 
serverei .  La  iìoria  è  la  fommeriione  di  Faraone  * 
e  per  quel  che  conofco  è  la  più  fiera  compofizione 
che  abbia  mai  fitta  ,  e  da  una  parte  fo  il  popolo  E- 
breo  ,  che  è  di  già  parlato  ,  -e  Moisè ,  che  iìende  la 
-verga  fopra  il  mare  &c. 

•Di  VS.  Illuitrifiìma 

Bergamo  li  22.  Dicembre  itftfs. 

Mi  fappia  un  po' dire  quello  ,  che  fi  dice  di  me  per 
Firenze  9  e  quel  che  lì  fa  delli  quadri  della  Nunziata, 

Itei).  ed  Obb.  Serv.  vero 
.Ciro  Ferri 


XXI. 

Al  Signore  Lorenzo  Magalotti .     Firenze  . 

Icevo  una  gratiffima  di  VS.  Illma  ,  la  quale  mi  ha 
apportato  doppio  contento  ,  mentre  dalla  me- 
defìma  fento  la  recuperata  fallite  di  VS.  Illma  ,  e  li 
avvertimenti ,  che  mi  dà  circa  al  quadro  della  Nun- 
ziata ;  e  per  tanto  mi  :f:>no  meflb  a  fare  un  nuovo 
difegno  ,  cioè  uno  fchizzo  fopra  alla  carta  ,  che_> 
quando  averò  finito,  lo  invierò  a  VS.  Illma  ,  acciò 
mi  favoi'ifca  di  avvifarmi  »  fé  V  averò  megliorato,  ov- 

F  2  vero 
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vero  peggiorato  ,  benché  credo  ,  che  non  fervirà  a 
niente  ,  perchè  il  quadro  lo  farà   altri . 

Defidererei  da  VS.  Illma  ,  che  non  mi  lodafTe_> 
tanto  ,  perchè  farà  facil  cofa ,  che  mi  dia  ad  inten- 
dere di  faper  qualche  cofa  ,  e  così  VS,  li  Ima  farà 
caufa  della  mia  ruina;  mentre,  chi  prefume  di  fa- 
pere  ,  non  impara  di  vantaggio  ;  e  però  la  fupplico  a 
non  mi  gonfiare  tanto  ,  perchè  poi  parrò  uno  Spa- 
gnolo, quando  ila  con  muccha   gravitate  &c. 

Non  potrebbe  credere  VS.  Illma  ,  con  quanto  mio 
gufto  vedere*  la  conclufione  ,  che  mi  accenna  s  per 
vedere  ,  fé  V  ha  ritoccata  affai  il  Signor  Pietro  ,  e  co* 
me  fi  è  portato  lo  intagliatore  . 

Do  parte  aVS.  Illma,  come  ho  fatto  quattro  ilio- 
rie  ,  una  è  Abigaille  ,  quando  placa  David  irato  con 
fuo  marito  ;  1*  altra  è  Rut ,  quando  copile  le  fpi-ghe 
lafciate  indietro  dalli  mietitori  ;  la  terza  è  David  , 
quando  fa  condur  l'arca  ;  la  quarta  è  Elia  quando 
vide  la  nuvola  fopra  il  monte  ,  che  mandava  la_, 
pioggia  ;  la  quinta  ,  che  comincierò  domani  >  è  la  fi- 
gliuola di  Faraone,  quando  trova  Moisè  nel  fiume 
Nilo;  e  confervo  pli  cartoni  ,  acciocché  VS.  Iiinia 
poffa  vedere  ,  quando  torno  a  Firenze  ,  come  le  ho 
efpreffe  . 

Mi  viene  ferino  da  Firenze,  che  il  Signor  Livio  (i) 
habbia  cominciato  la  cupola  della  Pace  ,  e  che  fac- 
cia cofe  miracolofe  ,  più  belle  affai  di  quelle,  che  ha 
fatto  il  Signor  Pietro  ,  e  che  la  dipinga  con  un  gu- 
fto Lombardo.,  e  che  il  medefimo  farà  ancora  il  qua- 
dro ,  che  avevo  da  fare  io  nella  Nunziata  .  Supplico 
per  tanto  VS.  Illma  a  non  ne  parlare  con  neffuno  , 

che 

i    Livio  Meus  bravo  pittore  dipinfe  la  cupola  della  Paca 
chiefa  de'  PP.  di  s.  Bernardo  prelfo  le  mura  di  Firenze  . 
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che  io  abbia  avuto  voglia  di  farlo  ,  perchè  le  il  Sermo 
Principe  Mattias  non  me  lo  manda ,   voglio  inoltrare 
di  non   eiTermene  curato    ;  oltre   che   quelli  Signori 
Bergamafchi  mi  hanno  vokato  le  carte  in  mano  col 
dirmi ,  che   non  vogliono  ,   che  io  lo  faccia  ,    per- 
chè vogliono  ,  eh'  io  compifea  V  opera ,  e  poi   faccia 
quello  che   mi  pare  ,  perchè  vogliono   fpicciare   la 
chiefa  dai  ponti  .   Mi  farebbe  però  carilfìmo  di    fape- 
re  da  VS.  Illma  ,  come  fi  porta  ,  perchè  da  quello  che 
VS.  Ilima  mi  dirà  ,    verro  in  chiaro  ,  fé  lì  porta  be- 
ne ,   o  no  :  e   di  vantaggio  ,   chi  farà  li  cartoni  per 
la  cappella  di  S.  Lorenzo  (1)  ->   che  fi  ha  da  fare  di  mo- 
dico .  Di  quello  sì  ,  che  in  vero  mi  fono  maraviglia- 
to affai  ,   che  fi   voglia  mettere   a  una  imprefa  tan- 
to valla  ;    e  fé  VS.  Iilnia  aveffe    campo  di  vedere  da 
fé  medefima  la  cupoletta  y  che  fa  adeffo  ,    farebbe.,» 
meglio  ,  mentre  al  detto  degli   altri  non  fi  può  cre- 
dere ,  perchè  ognun  parla  conforme  alla  paffione  ; 
e  credo ,   che  farebbe  facile  ,  perchè  Domenico  Fer- 
roni   li  fa   la  colla    per  dipingere  .  Prego  VS.  Illfna 
a  feufarmi  dello  ardire  ,  che  piglio  ->  e  la  fupplico 
de3  (uoi  comandi  .   Mi  feordavo  di  dirle  ,  come  la  let- 
tera di  VS.  Illfna  è  fcritta  (otto   il  di   1$.  Marzo,  e 
la  ricevo  oggi ,  che  fiamo  alli  4.  di  Maggio  ,   talché 
è  frefea  frelca  ;  fé   forfè  VS.  Illma  non   ha   fallato   il 
mefe  .  Mi  farebbe  cariffimo  fapere  ,  fé  è  vero  della-, 
cupola  di  S.Lorenzo,  e  fé  il  Signor  Principe  Leopol-* 
do  le  ha  mai  detto  niente  di  me  ;   con  che  le  faccio 
urniliffima  riverenza,  e  la  prego    della  rifpofta . 
Bergamo  li  4.  Maggio  1666. 

Dev.  ed  Obb.  Serv.  vero 
Giro  Ferri 

XXII. 

1  La  cappella  t  dove  &no  1  fepolcri  de'  Granduchi . 
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XXII. 

Al  mede/imo. 

S  Apendo  quante  ,  e  quali  frano  le  virtuofe  ope- 
razioni ,  ed  occupazioni  di  VS.  Illma  ,  perciò  fo- 
no ito  ritenuto  nell  infastidirla  con  li  miei  (concer- 
tati ftrambctti .  Tutta  via  sforzato  dalla  volontà  ,  che 
ho  di  ricordarmele  fervitore  divotiffimo  ,  vengo  con 
la  prefente  ad  annojarla  ,  e  con  quella  occafione  a 
darle  parte,  come  ho  di  gii  compite  dodici  iitorie  » 
e  non  me  ne  manca  altro ,  che  una  ,  della  quale-* 
fpero  di  sbrigarmi  avanti  la  metà  di  Dicembre  »  e 
poi  fubito  metterò  mano  alli  due  quadri  .a  olio  ;  e  la- 
voro notte  9  e  giorno  per  isbrigarmi  pretto  ,  mentre 
in  quello  paefe  non  vi  polTo  it a r  più  ,  tanto  mi  è 
venuto  a  noja  .  Sono  a  fupplicare  VS.  1 1 1  ma  della  pro- 
metta di  fapermi  dire  ,  come  riporta  Livio  nella  cu«- 
pola  della  Pace ,  mentre  mi  perfuado  ,  che  a  quefV 
ora  V  averà  veduta  più  di  una  volta  :  e  mi  farebbe 
cariffimo  fapere  a  che  termine  hanno  quelli  Signori 
li  quadri  della  Nunziata  .  Le  do  parte  ,come  ho  di  già 
quali  che  finita  la  mezza  figura  del  Signor  Marcan- 
tonio Altoviti  ,  mentre  non  vi  manca  altro  ,  che  il 
panno  di  azzurro  ;  e  quando  pai'sò  da  Bergamo  Mon- 
■fignor  Altoviti,  che  tornava  da  Venezia  ,  il  quale  è  mio 
molto  Padrone  ,  la  vide ,  e  gli  piacque  grandemen- 
te a  fegno  tale  ,  che  mi  ha  ferino  da  Roma  ,  che  ne 
vorrebbe  una  copia  ,  ma  io  non  ho  genio  a  repli- 
care la  medeUma  cofa  ;  fé  vorrà  una  mezza  figura  » 
gliela  farò,  ma  non  la  medefima  .  Mifavorifca  di  ri- 
cordarmele fervitore  ,  e  che  quando  manderò  il  qua- 
dro delle  Veitali  alla  Sereniffima  ,  manderò  nella  me- 
■defirna  caffa  la  mezza  figura  .Saluti  il  Signor  Vivia- 
na 
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ni  in  mio  nome  ,  ficcome  faccia  il  fimile  con  codefti 
altri  signori  miei  Padroni  ,  ed  a  VS.  Illma  in  tanto 
mi  ricordo  fervitore  obbmo  ,  e  le  faccio  umilifliraa 
li  vere  ti7  a  . 

Di  VS.  Illultrifuma 

Berpamo  li  20.  Novembre  1666. 


i 


Dev,  ed  Qbb.  Serv.  vero 
Ciro  Ferri  . 


XXIII. 

Al  medejìmo  Si g.  Conte  Magalotti .     Firenze . 

SOno  con  la  prefente  a  dar  parte  a  VS.  Illma ,  co- 
me il  giorno  della  fantiffima  Trinità  fcoperfì  la 
mia  Opera  a  frefoo  confidente  in  tredici  iftorie  fra_» 
gr.indi ,  e  piccole ,  come  di  già  VS.  illma  fa  ,  ed  ho 
anco  compito  uno  delli  due  quadri  a  olio  •>  ma  però 
non  l'ho  meffo  in  opera  ,  perchè  li  voglio  mettere 
tutti  a  due  in  un  medcfimo  tempo  in  opera  .  Tre 
ordinari  fono  il  Signor  Marchefe  Gerini  mi  ferine  , 
che  mi  averebbono  mandata  la  tela  ,  ftantechè  vi 
era  grandinami  fretta  delli  quadri  ,  perchè  di  già  fi 
era  meno  mano  a  dorare  la  foffitta  ,  e  così  fcriflì  a 
VS.  Illma  fubito  ,  acciocché  fi  degna  ile  di  dar  ordine, 
fé  fune  venuto  qualcheduno  da  parte  del  Signor  Mar- 
chefe per  lo  abbozzerò  ,  acciò  gli  fune  dato  ;  ma  non 
avendo  ricevuto  rifpofta  nefTuna  da  VS.  Illma,  mi  do 
a  credere,  che  la  lettera  fia  andata  a  male,  perche 
delle  lettere  ,  eh'  io  ferivo  a  Firenze ,  mi  fé  ne  per- 
de la  metà;  con  che  per  fine  fupplicando  VS.  Illfna 
de'fuoi  pregiatiifinii  comandi,  le  faccio  umiliflìma 

reve- 


4$  Lettere  stj  la  Pittura, 

reverenza .  1/  Eternità  è  finita  ,  ma  non  la  mando  ,* 
perchè  Ja  voglio  mandare  infieme  con  il  quadro  del- 
la Serenifiìma  ,  il  quale  ilo  finendo  adetfò  .  Mi  ono- 
ri di  ricordarmi  fervitore  del  Signor  Altoyiti,  e  di 
nuovo  mi  rafiegno  . 

DiVS.  Illuftrifiima 

Bergamo  li  7.  Giugno  1667. 

Sentirei  qualche  nuova  della   cupola  della  Pace , 
fé  è  finita  . 

Dev.  ed  Ohh.  Sev.  vero 
Ciro  Ferri . 


XXIV. 

Al  S?g.  Conte  Lorenzo  Magalotti  ,     Firenze . 

SOno  con  la  prefente  a  pregare  VS.  Illfna  ,  acciò 
fi  voglia  degnare  di  far  confegnare  a  Domenico 
Barbagli  certi  quadracci  ,  che  impicceranno  la  cafa 
di  VS.  Il  Ima  ,  quali  fono  due  quadretti  con  entro  due 
azioni  di  Ercole ,  ed  un  altro  maggiore  con  un  ba- 
gno di  Diana ,  ed  un  altro  abbozzetto  con  una  Ma- 
donna ,  e  certi  altri  Santi  di  fotto ,  ed  un'  altra  te- 
Juccia  con  un  cignale  .  Io  intanto  non  ho  ferino  pri- 
jna  a  VS.  lllma  ,  e  fatto  il  mio  debito  con  rafiegnar- 
mele  umili  (Timo  fervo  ,  conforme  ho  profe  fiato  ,  e 
profefib  di  efierle ,  quanto  che  fenili  dire  ,  che  VS. 
Illma  era  refìata  indietro ,  e  che  non  era  venuta^ 
col  Sermo  Principe  a  caufa  di  qualche  poca  indifpo- 
fìzione  ;  ma  V  altro  giorno  ebbi  fortuna  di  riverire 
il  Signor  Paolo  Falconieri ,  il  qual  mi  difle  ,  cheVS. 
Illma  era  in  Firenze ,  e  però  ho  pigliato  1'  ardire  d' 

incg- 
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incomodarla ,  mentre  prefentemente  faccio  venire  a 
Roma  ,  un  gran  quadro  ,  che  ha  in  mano  il  Signor 
Leopoldo  (1)  di  camera  del  Sermo  Gran  Duca  ,  così  mi 
voglio  fervire  della  cadetta  medefima  ,  dentro  alla 
quale  viene  il  grande  ,  per  rifparmiare  la  fpefa  ,  con 
metterci  dentro  anco  li  piccoli  ;  con  che  per  line.» 
fupplicando  VS.  Illfna  de3  fuoi  bramati  comandi  ,  le 
faccio  umiliffima  riverenza  . 

Roma  li  26.  Aprile    1670. 

Dev.  ed  Ohi.  Serv.  vero 
Giro  Ferri 
1  Leopoldo  Tomanfi  . 


D 


XXV. 

AI  Signor  Ciro  Ferri . 

A  un'altra  mia  VS.  averà  intefo  la  caufa  del- 
la tardanza  di  quella  prefente  relazione  .  Si 
calò  il  quadro  dell'  Adultera  ,  e  fi  melTe  a  un  lu- 
me ,  che  fi  farebbe  fcorto  gli  occhi  alle  pulci  ,  ma 
(  giacche  ho  da  parlare  con  ogni  libertà  )  con  tutto 
ciò.  l'occhio  mio  non  è  sì  acuto,  che  fappia  distin- 
guere ,  f e  è  originale  ,  ovvero  copia  ,  febbene  da  mol- 
ti farà  giudicato  originale ,  per  lo  Strapazzo  del  pen- 
nello ,  che  vi  fi  fcorge  ;  ma  da3  più  fottili  invefti- 
gatori ,  o  (  come  fi  fuol  dire  )  più  ftitici  porterà  fof- 
petto  di  copia  ,  per  qualche  durezza  ,  che  fi  fcorge 
in  alcune  tefte  ,  ed  altre  cofe  .  Del  refto  ,  Signor 
Ciro  mio  (  mi  perdoni ,  fé  mi  fo  troppo  familiare  ) 
parlando  ingenuamente  ,  fecondo  il  mio  poco  inten- 
dimento ,  è  uà  colorito  di  grandillìnia  mia  fodisfazio- 

Tom,  IL  G  ne  3 
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ne  i  ed  un5  armonia  di  fquifitiffimo   gulto  :  dipinto 
poi  con   quella  maggior  facilità  ,  che  polla   conceder 
1J  arte  :  e    con  tal  purità  rapprefenta  il  vero  ,  che-* 
pare  la  verità  ifteffa  ,  particolarmente  quando  uno  ci 
fi  mette  alla  giufta  diftanza ,  e  che  ci  fi  a  gran  lume; 
a  legno  tale  ,  che  me  ne  fono  talmente  invaghito  , 
che  bramerei  1'  occalìone  di  avere  a  farne  una  co- 
pia, fé  al  prefente  non  fuffi  in  altro  occupato  .  Tra 
V  altre  cofe  e5  è  la  femina  in  piedi  di  bella  attitudi- 
ne ,  con  un'  aria  di  tefìa ,  che  li  couofce  una  filòno- 
mia  dJ  adultera  ed  ingorda  ;  e  non  come  fanno  a  « 
cuni ■>  che  rapprefentando  la  medefima  iftoria ,  fan- 
no la  medefima  fifonomia  ,    come  di  quelle  ,    che 
vanno  alla  morte  per  la  lor  troppa  caltità  .  Oltre  la 
detta  femina  (  che  non  la  gudico  altro ,  che  origi- 
nale )  e'  è  la  tefta  di  un  giovane  ,  che  ha  in  capo 
una  berretta  circondata  di  fpennaechi  bianchi  ?  che 
fa  sbattimento  con  la  detta  faccia  ,  che  è  dipinta  con 
tanta  morbidezza  ,  e  facilità  ,  che  altro  ,  che  il  mae- 
Aro  ,  non  la  può  avere  fatta  .  Circa  il  difegno  in  ge- 
nerale e'  è  qual  cofa  da  dire  :    ili  particolare  nella 
figura  del  Crilìo  ,  che   fta  a  federe   ,  ci  trovo  delle 
cole  >)  che  a  ogn'  intendente  daran  più  falcidio  ,  che 
ogn3  altra  cofa  .  Per  il  tutto  infierne  ftimo ,  che  eia- 
fcheduno  profeflbre ,  che  non  totalmente    fia  privo 
del  buon  gufto ,  lo  ftimerà  un  boniflìmo  quadro ,   e 
iì  conofee  beniffimo ,  che  quello  quadro  è  flato  fatto 
nel  medefimo  tempo  di  quando  fioriva  la  migliore 
fcuola  del  colorito  Veneziano  .  E  fé   prima  al  buio 
dubitavo  del  Palma  vecchio  ,  ora  al   lume  V  efcludo 
affatto  ,  e  fenza  dubbio  ;  poiché  il  tocco  del  penel- 
lb  ,  ed  il  forte  colorito  pare    dello   Schiavone  ;  ma 
per  T  altre  particolarità  ,  che  ci  trovo ,  pimtofto  lo 
giudico  di  Giorgione  ;  e  fé  non  è  di  Giorgione  ,  lo 

ftimo 
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ftimo  di  Tiziano  .  Se  non  farà  giudicato  origina- 
le ,  dico  ,  che  non  può  efTere  ,  fé  non  nato  copiato 
fotto  i  lor  occhi  ,  e  che  poi  un  de'  due  maeftri 
di  lor  propria  mano  1'  abbiano  rivifto  ,  e  pattatovi 
fopra  col  loro  j^enello  .  Queflo  è  il  parere  mio  ,  det- 
to con  quella  fchiettezza  ,  che  un  cattolico  buono 
direbbe  al  confeflbre  .  Del  refto  poi  ,  tanti  capi  t 
tante  opinioni  :  tanti  occhi ,  tante  divertì tà  di  colo- 
ri .  Io  le  ho  detto  la  mia  opinione  .  Mi  favorirci 
di  ringraziare  quel  Signore  del  buon  concetto  ,  che 
ha  avuto  verfo  di  me  :  come  refto  obbligatifiìmo  a 
VS,  dell'onore ,  che  mi  fa  de'  fuoi  comandi,  e  le_> 
faccio  affezionatiffima  riverenza  .  A  di  24. Aprile  1672. 
di  Firenze  . 

Mi  fono  dimenticato  di  di^e9  come  il  detto  qua- 
dro iìa  ben  confervato  .  In  molti  luoghi  ha  patito  « 
ina  ài  poca  confìderazione  ,  eccettuati  alcuni  panili 
velati ,  ove  è  andato  via  il  colore  ,  particolarmen- 
te nel  Salvatore  ,  che  la  toga  dal  mezzo  in  giù  è 
rimafa  di  color  beilo  di  lacca  velata  ,  ed  in  quella 
dalla  cintura  in  fu  la  lacca  è  tutta  andata  via  ,  é 
non  vi  è  rimafo  altro  ,  che  il  corpo  di  quella  tin- 
ta ,  che  folevano  dare  fotto  la  velatura  ;  ma  però 
non  vi  fcorda,  né  da  faftidio  al  rimanente  dell'ope- 
ra: ed  ogni  patimento  ,  che  c'è,  .non  fono  fé  non 
cole  caufatc  dal  tempo  . 

Vevottfs,  •>  &  Qlllìgatifi.  Servitore  A 

Livio  Meys 
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Ali3  111.  Signore  Auditore  Ferrante  Capponi  . 

IL  Signore  DottorTerenzi  (i)  mi  lignificò  alli  giorni 
pa flati ,  eflcr  mente  di  VS.  Illma  ,  che  io  faceflì  al- 
cuni verfi  fopra  certi  emblemi  Oraziani .  Rifpofì  ,  che 
da  ognJ  altro  Ella  (aria  reftata  molto  meglio  fervita 
in  fimi!  cofa  ,  poiché  né  io  fono  poeta  ,  né  lettera- 
to ;  e  dovendo  quefti  componimenti  e  Aere  efpofti 
nella  fua  bellifTima  villa  dell'Imperiale  alli  occhi 
Lincei  della  Corte  ,  fi  richiedeva  ,  che  fuflbno  fatti 
da  perfona  dell' arte,  nella  quale  non  fapevo  chi  po- 
tè fle  con  più  felicità  ,  e  fquifitezza  adoperarli  del 
medefimo  Signor  Terenzi  ,  che  ,  oltre  alla  molta_« 
erudizione  ,  ha  cosi  pronte  in  ogni  genere  di  feri  ve- 
re le  Mufe  .  Mi  replicò  egli  con  quei  modi  ,  che  gli 
dettò  la  fua  cortefia  ,  i  quali  però  non  m3  avriano 
rimoflb  dalla  rifoluzione  perfuafami  dalla  giufta  co- 
gnizione di  me  ftelfo  ,  fé  non  fuffero  flati  accom- 
pagnati dalli  efpreffi  comandi  di  VS.  Illma",  che  mi  fe- 
ce vedere  nella  di  lei  lettera  ,  e  dalla  viva  memo- 
ria delle  tante  obbligazioni  da  me  contratte  con  la 
benefica  fua  protezione  ,  della  quale  cominciai  fino 
l'anno  itfgp.  a  provare  le  grazie  in  Roma ,  quando 
partii  di  lemmario  .  Conclufi  dunque  d5  ubbidirla  al- 
la cieca,  &  attefi  ,  che  il  Signore  Terenzi  mi  fa vo- 
rilìe  del  libro  ,  ficcome  fuccedè  la  fera  del  terzo  gior- 
no della  Pentecofte  .  In  elfo  mi  furono  da  lui  fe- 
gnati  i  due  emblemi:  Avarus  quafitis  frui  non  oudet . 
Et  bares  inttar  vulturi s  ejfe  Jblet  .  Ingiunti  ne  invio 
a  VS.  Illma  due  quadernari,  che  alludono  a  quelle 
fentenze  ,  avendomi  lignificato  il  Signore  Terenzi  , 

che 
i  Luca  Terenzi  medico  a  e  poeta  eccellente . 


Scultura»  eb  Architettura,  $$ 
die  più  le  fia  piaciuto  quello  genere  di  compofìzio- 
ni  ■>  e  che  vuole  ,  che  folo  fi  accenni  Ja  foftanza  dellì 
fteflì  emblemi  ,.  fenza  trafpoftarne  il  fentimento  in- 
tero .  SeVS.  Illma  gli  metterà  infieme  con  gli  altri, 
confeguirà  per  via  indiretta  una  gran5  fodisfazione  , 
imitando  i  cavalieri  Bologne!! ,  i  quali  tra  i  quadri 
de'  Garacci  ,  di  Guido  ,  del  Guercino  ,  e  delli  altri 
famofi  pittori  ne  frammettono  alcuni  di  Zannino  da 
Capugnano  ,  che  nel  fuo  genere  di  far  male  è  gi- 
unto al  non  plus  ultra  dell'  eccellenza  ;  e  con  tale 
artifizio  eccitano  un  eliremo  diletto  ne  i  riguardane 
ti .  Ma  parlando  feriamente  ,  io  ho  fodisfatto  a  me 
medefimo  con  la  totale  raffegnazione  della  mia  vo- 
lontà in  quella  di  Lei  :  e  tanto  mi  batta  :  &  eila  po- 
trà (  perchè  farà  colli  il  Signore  Terenzi  )  da  luì 
fargli  rifare  r  ficcome  io  ne  1  ho  pregato  ,  e  ne  pre-« 
go  per  ben  fervire  VS.  Illma  ancora  .  Il  verfificare 
richiede  gioventù  3  quiete  ,  e  fapere  ,  tutte  cofe  da 
me  lontane  .  Oltre  a  ciò  un  Sereniffimo  ingegno  9 
non  men  grande  per  li  fuoi  proprj  talenti  ,  che  per 
i  doni  della  fortuna  ,  e  che  altamente ,  quando  vuo- 
le ,  fa  rifonare  ParnafTo  ,  mi  feppe  dire  una  volta  , 
che  la  poefia  oggidì  è  quali  carattere  di  cervello 
infano  .  In  non  ho  m^i  pretefo  d5  eilere  Solone  ,  ma 
nondimeno  mi  fpaventai  ;  e  giunto  a  cafa  ,  ne  fcac- 
ciai  fuora  la  Mufa  ;  efTendomi  chiarito,  che  al  no- 
iìro  tempo  è  molto  più  vergognofo  il    tenerci    lei  , 

che  la  p ;   e  pento  che  tra  poco  abbia  a  diventar 

cafo  d3  Inq VS.  Illultriflìma  mi  faccia  godere  1* 

onore  deJ  fuoi  comandi  in  qualche  altra    materia-,  > 
nella  quale  la  povertà  del  mio  fpirito  abbia  fortuna 
<l'  incontrar  con  più  felicità  il  di  lei   compiacimen- 
to ,  e  facendole  umilflima  riverenza  refto  fempre  . 
Di  VS.  Illma  20.  Giugno   1572. 

Gio.  Batilta  Ricciardi,  ♦ 
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Avarus  qutjìtis  fruì  non  audet 

L'elea  riuofa  ,  &  i  fugaci  umori 

Trovò  per  pena  ali'impietade  Ale  tto: 
Contende  a  fé  V  avaro  ,  e  nJ  ha  -diletto  , 
Tantalo  volontario  ,  i  fuoi  tefori . 

H*res  ìnftar  vulturi s  effe  f$let . 

Simile  alli  avvolto  j  l'erede  ognora 
I  cadaveri  afpetta ,  ond'  ei  fi  pafce  : 
E  dal  cenere  altrui ,  mentre  rinafce  » 
Le  fue  fenici  ha  V  ingordigia  ancora  . 


XXVII. 
Al  Signor  Anton  Domenico  Gabbiani .  (1) 

LE  cofe  fommamente  defiderate  riefcono  ( conse- 
guite che  fi  hanno  )  di  ftraordinaria  consolazione. 
Tale,  appunto  mi  riufcì  la  fua cortefìflì-ma  ,  effendo  ita* 
to  per  tanto  tempo  privo  della  eo.nfolazione  di  fapere 
jiovità  di  VS.  ,  Supponendo  ,  che  le  delizie  Venete 
gli  avellerò  fatto  dimenticare  la  patria,  ed  il  Turaccio- 
lo ,  (2)  affatto  rovinato  e  predo  che  eftinto  per  1'  af- 
fenza  del  Mareellini  O)  ,  che  #a  godendo  le  delizie 
di  Pratolino  ,  e  la  malattìa  di  Fedone  9  principale  fo- 
ilegno  e  fondamento  di  così  eccelfa  opera  ;  benché 
aderto  radia  recuperando  la  falute  ,  nella  quale  è  ri- 
botta Tnnica  fperanza  di  riaflumere  ,  e  ridurre  nel 

primie- 

j   Eccellente  pittore ,  che  allora  fludiava  in  Venezia  . 
2   Allude  a  una  converfazione  di  ProfefTori  ,  che  in  cala 

del  Foggini  facevano  delle  recreazioni  • 
a  Carlo  Marce llioi  bravo  Scultore  ,  ed  architetto  . 
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primiero  fplendore  V  odorofo  ,  e  non  mai  a  baiUnza 
lodato  Turacciolo,. 

Sentii  con  gufto ,  che  1*  intaglio  della  mia  con- 
clufione  le  fatisacelfe  ,  e  Taflìcuro,  che  il  fegreto 
(0  è  bello  ,  quanto  in  tal  genere  fi  poflfa  mai  trovare, 
e  T  argomenti  da  quello,  che  lafcia  fegno  lindo,  quan- 
to mai  fi  pofìa  ;  e  non  ho  operato  in  quella  cofa  con 
tutte  quelle  diligenze  »  che  il  fegreto  vuole  ,  e  che  fono 
quelle,  che  fanno  riefeire  pulito  il  lavoro  ;  che  fup- 
pongo  ,  quando  faccia  altro. con  ciò  che  il  modo  tnCe- 
gnava,  fia  per  riufeire  al  pari  di  altri  non.  giudicati  in 
tal  genere  gli  ultimi .  Il  fegreto  viene  dal  Francefe,  ed 
io  l'ho  fatto  tradurre  per  intenderlo»  ed  èunalunghif- 
fima  iftruzione  per  operarlo  con.  divertì  caripiìttìmS 
modi .,  come  vernici  tenere  ,  e  bianche  ;  che  fono  que' 
modi  ,  che  fi  Rimava ,  che  follerò  morti  con  Stefa- 
no della  Bella  (2)  ,  e  che  elfo  aiìblutamente  appielì 
aveva  nel  medefirao  luogo  ,  ma  affai  filmati ,  perchè 
non  noti  ,  ed  il  tutto  iu  quello  fegreto  è  infegnato. 
fedelmente  .  E  come  farete  qua  ,  ve  ne  potrete  ,  Signor 
Gabbiani  mio  ,  fervirvene  come  voi  vorrete  ,  ed  efpe- 
rimentarlo  ,  e  metterlo  in  opera  ,  come  defiderate  ,  ef- 
fendo  padrone  di  me  ,  e  delle  cofe  mie  più  che  qual- 
sivoglia altro  ,•  ed  averò  caro  ,  che  per  paflatempo  ci 
mettiamo  a  fare  qua!  cofa  di  curiofo  ,  o  qualche  carta 
di  fantini  per  diftribuire  a'  ragazzi  . 

Ho  mefTo  in  opera  il  mio  baflorilievo  ,  e  pretto  fa- 
rò a  lavorare  al  Carmine  per.  dargli  l3  ultima  mano  .  Ili 
ferri  (s)  è  ila to  foil.ituito  nel  luogo  del  già  Raffello 

dei 

x;  Quello  èra  il  modo,  d'  intagliare   ad  acqua  forte  coiV 
facilità  . 

2  Celebratiffimo  intagliatore  d'  una  maniera  fneciale  . 

3  Antonio  Fejrri  architetto  di,  merito,. 


5tf         Lettere   su  la    Pittura^" 

del  Bianco,  come  ajuto  del  Tacca  (i)  ,  dal  quale  ap- 
prenderà tutto  quello,  che  gli  manca  per  riefcìre  un 
grand3  uomo  .  Qua  fi  fono  cominciati  a  lentire  i  caldi, 
del  refto  non  e  è  novità  alcuna  ,  e  di  tutto  cuore  in- 
terne con  tutti  gli  amici  me  gli  raccomando  . 
Di  Firenze  il  dì  8.  Luglio  1679. 

Affino  ed  Oh  Imo  Servitore 
Gio:  Bau.  Foggini.  (23 

i   Ferdinando  Tacca  (cultore;   e  architetto  . 
2  Scultore  ,  e   architetto  fecondo  d*  invenzione  >  e  di 
molta  {lima  . 


XXVIII. 
Al  Sig.  Anton  Domenico  Gabbiani . 

SIGNOR    MAESTRO. 

IO  le  do   nuova  ,  che  io  fio  con  ottima  falute  .5  co- 
me credo,  che  fia  di  VS.  9  però  ella  mi  perdoni  ■>  fé 
io  non  le  averli  mai  fcritto  un  verfo ,  ma  ho  cono- 
fciuto  il  mancamento  ,  che  io  ho  fatto  di  feri  vere  in- 
nanzi a  quelis  altro ,  che  a  Lei  ;  ma  ella  mi  feufi  .  Io 
le  ferivo  ,  che  ho  fatto  tre  figure  d'Andrea  (1),  ed  an- 
cora tre  ritratti  ,  e  tre  teiie  di  Raffaello  da  Urbino  ,  e 
cominciato  il  s.  Antonio  di  Pietro  da  Cortona  ,  e  T  ho 
mezzo  terminato  ,  e  ho  cominciato  il  difegno  del  Si- 
gnor Giro  ,  e  un  ritratto  d' una  bambina  .  Io  ho  vi- 
llo un  quadro  in  una  cafa  ,  che  fu  mandato  da  una_. 
monaca  per  venderlo,,  ed  io  andai ,  e  vi  trovai  il  pa- 
drone del  quadro  ,  ed  ei  mi  conduiTe  a  vederlo  ,  e  mi 
dimandò  di  chi  mi  pareva,  e  dilli ,  che  veniva  dal  Do- 
menici) ino  ,  e  ho  viito  la  ftampa  ,  e  credo  ,  che  T  ab- 
jbia  VS.  Egli  è  un  s.  Girolamo  quando  lo  comunica- 
no} 
x   Andrea  del  Sarto  , 
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no  ,  e  vi  è  una  figura  ,  che  è  innanzi  veftita  di  bian- 
co ,  e  tiene  con  una  mano  un  libro,  e  dietro  a  quella 
ve  n*  è  un'altra,  che  tiene  il  calice,  e  quello  ,  che»» 
comunica,  è  veiìito  di  giallo.  Vi  è  poi  una  donna  ,  che 
bacia  la  mano  a  s.  Girolamo  ,  che  fla  inginocchio- 
ni  •  Vi  fono  certe  tefte  di  vecchi  ,  una  delle  quali, 
ha  il  turbante  ,  e  fono  cofa  degna  ,  egli  veddi  da  vi- 
cino. Vi  fon  certi  putti  in  aria  tra  le  nuvole, e  vi  è  del 
paefe  ,  e  in  lontananza  vi  fono  due  figure  .  Il  padro- 
ne mi  diffe,  che  quello  è  il  modello  di  una  tavola  (i) 
eh3  è  in  grande  •  Io  gli  dirli,  che  ci  avrei  gran  guflo 
in  copiarlo  ,  ed  ei  lo  lafcerebbe  copiare ,  ma  io  non 
voglio  far  niente  fenza  licenza  di  VS.  Mi  farà  grazia 
di  dirmi  quello  ,  eh'  io  devo  fare  ;  ma  fé  non  fi 
volefTe  pigliare  incomodo  di  fcrivermi  ,  mi  favorirà 
di  dire  al  Sig.  Niccolò  (2)  il  sì  »  o  il  no  .  Io  la  prego  , 
che  mi  faccia  la  carità  di  raccomandarmi  al  detto  SU 
gnore  ,  ed  ancora  al  Sig.  Abate  fuo  fratello  ,  e  qui  fo 
line  con  falutarla . 

Pifa.  Quello  di  h  Maggio  16S4. 

Suo  nmilìft.  dìfcepolo 
Benedetto  Luti , 


Tom.  Il  H  XXIX. 

1  Quella  è  la  Tavola  famofa  ,  che  è  all'  aitar    maggiore 
di    s.  Girolamo  della  Carità    di  R.oma  . 

2  Niccolò   Berzij2,heili  gentiluomo  amante    delle   beile 
arti ,  e  gran  protettore  del  Lati . 
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XXIX. 

AlSig.  Gabbiani 

HO  veduto  con  non  poco  incomodo  del  Signor 
Redi  (i),  molte  belle  cofe  ,  a  fegno  ,  che  io  non 
io ,  dove  mi  abbia  la  tefta  ,  per  vederne  io  del  con- 
tinovo  5  e  in  particolare  di  fabbriche  di  bella  Ar- 
chitettura .  Ma  ficcome  io  fono  in  tutto  privo  d  in- 
tendimento di  tale  arte  ,  io  tacerò  per  non  dire_> 
qualche,  fpropofito  &c.  ma  confettando  il  mio  gufto  , 
mi  pajono  gran  maraviglie  - 

Fui  a  prelcntare  la  lettera  al  Signor  Paolo  Falco- 
nieri ,  che  mi  diede  per  mio  avanzamento  il  Sere- 
niamo Principe  ,\  e  dal  mede  (imo  cavaliere  ne  rice- 
vo favori  giornalmente  .  Dal  Signor  Carlo  Maratta  io 
non  fono  ltato  per  eiTere  il  medefimo  cavaliere  un 
po'  indifpoito  a  conto  della  gotta  ,  ma  eiTendone  fuo- 
ri mi  vi  condurrà  .  Frattanto  io  vo  ftudiando  li 
angoli  del  Domenichino  a  S.  Andrea  della  Valle  ,  e 
il  Redi   alla  loggia  de5  Ghigi . 

II  Pontefice  ,  per  quello  che  fi  fente  »  non  fi  vuole 
ancora  ,  e  per  Roma  non  fi  fente  aè  chi  farà  ,  né  chi 
non  farà,  come  appunto  fé  e' folTe  flato  eletto  .  Mi 
onori  rapprefentare  i  miei  olTequj  alla  Signora  Ma- 
ria ,  e  refto  raffegnandomi    fempre  . 

Di  VS,  mio  Signore 

Roma  io.  Maggio  1691. 

Umili fs,  e  obbligatifs.  /colare 
Benedetto  Luti 

XXX. 
(1)   Tommafo  Redi  ,   che  fludiava  pittura  in  Roma,  e 
the  riiifeì  buon  pittore  , 
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X  X  X. 

Al  Sig.  Ant.  Dom.  Galli  ani 

f^  UÀ  in  Roma  hanno  rinnovato  V  antico  cofìu- 
V^   me,  che  folevano  ,  come  gik  ella  fa  ,  depre- 

^*— -  m)  per  concorfo;  e  per  fuggetto  della  prima 
claffe  hanno  dato  ,  quando  Iddio  comanda  a  Moisè  , 
che  fi  fabbrichi  il  Tabernacolo  ;  e  vogliono  ,  che  fi 
figuri,  quando  il  popolo  concorfe  fecondo  il  fuopo* 
tere  per  fervizio  del  detto  Tabernacolo  .  Io  ho  in 
qualche  parte  volontà  di  concorrerci  ,  ma  fenza  la 
fua  licenza  io  non  ardirò  di  efpormi  .  Vado  bene-» 
difponendo  il  penfiero  ,  e  dal  Baldefi  fentirà  co- 
me mi  contenga  in  difporlo  ,  e  quando  non  ven- 
ga approvato  da  Lei  il  cimentarmi  ,  io  Io  feguiterò 
tuttavia  per  mio  ftudio  .  Dal  Baldefi  averà  Tentito 
dello  andare  a  Studiare  da  quelli  ài  Francia  &c.  eie 
faccio  umiliffima   reverenza  . 

Di  VS.  mio  Signore 

Di  Roma  2.  Settembre  i6$t. 

Ohbligatifs.   e  affezionati fs.  /colare 
Benedetto  Luti 


X  X  X  I. 

Al  mede/imo 

NON  fo  fé  dal  Baldefi  fia  irata  avvifata  della 
rifoluzione  di  quefti  accademici  di  far  portare 
i  difegni  a  S.  Luca  per  darne  giudizio  ;  e  iermat- 
,tina  fecero  fare  la  prova  a  tutti  i  concorrenti  ,  e~> 

H   2  dopo 
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dopo  pranzo  fi  ragionarono  di  nuovo  i  Deputati  per 
dare  giudizio  in  chi  fi  conveniva  nella  dignità  de' 
primi  luoghi ,  ed  io  ho  confeguito  per  grazia  di  Dio 
la  dignità  di  primo  primo  ,  avendo  nella  prima_. 
clafTe  premiati  cinque  difegni  ,  che  è  cofa  non  m^I- 
to  ufata  .  I  concorrenti  non  poflb  notificarli ,  perchè 
non  nii  fono  molto  palei!  ;  so  bene  che  il  primo 
fecondo  è  uno  allievo  di  Ciro ,  e  il  fecondo  èfcola- 
re  di  Lazzaro  Baldi  ,  e  il  terzo  è  un  tal  Barigioni , 
l3  altro  poi  non  lo  fo  .  Nella  Scultura  fi  dice  effe  rei 
belli  bamrilievi  ,  e  i  premiati  fono  tre  ,  il  primo 
è  un  Genovefe  ,  il  fecondo  è  un  Carrarino  ,  che  è  il 
Baratta,  che  è  flato  con  il  Signor  Foggini ,  e  il  ter- 
zo è  un  Veneziano  .Ce  n5  è  poi  molta  copia  ,  come 
nell'Architettura,  che  non  ne  fo  niente;  però  ta- 
cerò .  Domani  a  ore  ventuna  feguirà  V  onorevolez- 
za  de'premj  da  difpenfare  per  mano  del  Cardinal 
Barberini;  e  tutto  fi  dice  ,  voglia  feguire  con  gran_* 
pompa  ,  avendo  fatto  invito  di  Cardinali  ,  ed  altri 
Signori  Grandi  ,  che  in  altra  mia  le  farò  palefe 
quanto  fegue  &c.  Sentij  con  infinito  dolore  la  mor- 
te della  Signora  fua  madre  ,  e  già  che  Dio  vuole  aver- 
la in  Paradifo  ,  bifogna  darli  pace  ,  ed  in  fine  umil- 
mente le  bacio   le  mani  . 

Mi  onori  di  riverire  il  Signor  Dottore  &c. 

DiRoma  26.  Gennaro   itf.pi. 

Vmìlifs.  ed  obbligatifs.  /colare 
Benedetto  Luti 


XXXII. 
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XXXII. 

Al  Sig.  Ant.  Doni.  Gabbiani 

IN  quefta  congiuntura  mando  ali1  Illfno  Signor  Gìo. 
Niccolo  un  quadro  ,  ove  è  figurato  Caino  ,  che  ha 
morto  il  fratello  ,  come  averà  intefo  dal  medefimo 
Signore  ;  e  jperchè  l'operami  è  riefcita  più  debole  di 
quello  ,  che  fi  andava  immaginando  la  mente  »  mola- 
to arroffifco  comparirle  davanti  con  tale  fatica  ,  rico- 
nofcendomi  d^.  tal  fauoro  non  meritare  il  nome  di 
fuo  fcolare  .  La  fupplico  compatirmi  ,  e  pregan- 
dola di  continovarmi  la  Aia  afliftenza  »  la  prego 
incomodarci  in  vederlo  ,  e  rendermi  ragguaglia- 
to de3  molti  errori  ,  in  che  per  ignoranza  farò  ca- 
duto .  Non  manchi,  come  ha  Tempre  praticato,  ac- 
cio fé  non  in  quefta  opera  ,  po'fla  almeno  in  altra  an- 
dar più  avvertito  .  Il  quadro (i)  molto  tempo  è,  che  lo 
potevo  aver  mandato ,  ma  per  fodisfare  alla  volontà 
di  alcuni,  che  avevan  caro  di  vederlo  efpofto  a  que- 
ito  apparato  di  quadri  ,  che  è  {olito  farli  per  S.  Bar- 
tolommeo  ,  ho  prolungato  fino  a  quefto  tempo  .  E  rin- 
graziato il  Signore  Iddio  ,  ne  ho  ricavato  maggior 
onore  di  quello  ,  che  meritava  1'  opera  ,  e  frattanto 
vado  facendo  qualche  ftudio  da  quefìe  cofe  ,  che  a 
fuo  tempo  vederi  .  Il  Sig.,  Redi  mJ  impone  reverir* 
la,  e  per  non  più  tediarla  raflegnandomi  fempre^ 
reilo  Di  Roma  ij.  Settembre  itfpa. 

Umilifs.  obbligati fs-  /colare 
Benedetto  Luti 

XXXIII. 

I  Quello  beliiflìmo  quadro  è  ora  pofleduto  dal  Sig.  Ignazio 
Husffort  fingolarifiìmo  pittore  a  olio  in  Firenze  • 
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XXXIII. 

Al  Big.  Ant.  Dom.  Gabbiani 

Ricevei  la  fua  gentiliflìma  gran  tempo  fa  in  rif- 
pofta  della  mia  circa  al  contenuto  del  mio  qua- 
dro ,  e  fentij  ài  quanto  mi  fauorì  intorno  al  medefi- 
mo  col  dirmi  il  fuo  parere  ,  dichiarandomi   averlo 
molto  bene  confiderato  .  Ancora  a  me  non  fodisface- 
va  quel  panno  del  Dio  Padre  ,  ma  ficcome   ero  cie- 
co ,  non  conofcevo  1'  errore  didimamente  :    mi   pa- 
reva bene  ,  che  il  tutto  mi  tornafTe  di  una  tinta  ,  ma 
non  fapevo  da  quello, che  potelle  derivare  ,  come 
anco  nelli  altri  avvertimenti ,  che  mi  favorì  ,  .che 
in  tutto  gliene  retto  -con  le  maggiori  obbligazioni  . 
Noi  qua  facciamo  I"  accademia    nel  palazzo   ,  e 
certo  mi  creda  ,  che  ne  aviamo  onore  per  aver  buo- 
no modello  ,  come  anche  per  le  attitudini ,  che  fi  cer- 
cano di  ftudiare  ,  acciò  facciano  bene  ;  e  di  concorfo  è 
la  prima  accademia  di  Roma  ,   e  tuttavia  tèmpre  vie** 
ne    nuova   gente    a   chiedere     licenza    .   Fra    poco 
tempo,  come  averò  fatto  due  naturali ,  manderò  de' 
dilegni  ,  e  la  pregherò  continovarmi   a  corregger- 
mi ne'  molti  errori ,  che  in  effi  ci  faranno  .  Non  m  in- 
cili avvifarmi  ,  come  la  prego  ,  accio  le  faccia  ono- 
re come  fuo  fcolare  .  E  facendole  profonda  reveren- 
za le  auguro  quefìo  Natale  da  fua  divina  Maeftà  ri- 
pieno di  benedizioni . 

Di  Roma  20.  Dicembre   itf.92. 

Umili/i-  ,  e  obbligai i/s.  fervidure 
Benedetto  Luti 


XXXIV. 
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XXXIV. 

Al  me. le/tmo 

MOlto  tenne  atteftato  della  memoria  ,  che  con- 
ferve™ Tempre  de'  miei  obblighi ,  è  flato  il  fri- 
voliifimo  tributo  della  cafTetta  delle  fetole  defidera- 
te  da  VS.  ,  e  con  fegni  d'  indicibil  fuo  gradimento 
ricevute  »  la  qual  mìa  fortuna  riconofco  dal  Signor 
Redi  y  che  mi  diede  adito  di  potere  incontrare  il 
fno-  genio  ;  ficcome  con  non  ordinaria  mia  confu- 
sione nella  fua  leggo  lo  fcrupoio  di  cofcienza  5  che 
VS.  ha  circa  il  rimborfo  del  debito  ,  quando  mag- 
giore è  il  mio  ,  che  le  vado  debitore  di  sì  grofTe-> 
partite,  alle  quali  mai  non  ho  fodisfatto  in  minima 
parte.  Ma  quella  prontezza  di  volontà,  che  almeno 
in  me  fi  farebbe  trovata  in  tutte  le  congiunture  * 
non  difuguale  alla  cognizione  viva  de3  benefici  ,  in 
tanto  non  fi  è  potuta  da  me  autenticare  y  in  quan- 
to che  VS; ,  acciò  fpiccafle  la  fua  modeilia  ,  e  ri- 
tegno ,  ha  rifparmiato  fempre  fenza  ragione  d'  eser- 
citare la  tua  antica  autorità  fopra  dì  me  ,  non  coman- 
dandomi a  dirittura  ,  del  che  la  fupplico  a  noiu 
defraudarmi  in  avvenire  nelle  fue  occorrenze  ,  il  che 
farà  il  vero  coito  ,  che  pollo  vantarmi  potere  me- 
ritare per  la  mia  collante  ,  e  fvifcerata  fervitù  ;  e 
godendo  per  fine  efhemamente  ,  che  fé  la  palli  con 
pofpera  famte  ,  la  quale  prego  il  Signore  Iddio  con- 
fervarglieia  accoppiata  a  tutte  le  più  fode  ,  e  deli- 
derabili  contentezze  ,  mi  confermo  con  baciarle  le 
mani  di  tutto  cuore  .. 

Roma  7.  Aprile  170$. 
Utnilifs.  ed  olili gatifs.  fervidore  e  [colare 
Benedetto  Luti 

XXXV. 
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XXXV. 
Al  meàefimo 


I 


L  quadro  per  Pi  fa  (O  già  inviato  a  codetta  vol- 
ta ,  non  con  altro  fentimento  da  me  fi  è  brama- 
to*, che  pafiì  per  Firenze,  che  coltolo  oggetto  ,  che 
iìa  detto  mio  lavoro  prima  ài  collocarli  ai  fuo  luo- 
go,  io  tto  la  viita,  e  virtù  di  VS.  ,  fperando  ,  come 
tanto  intereiTata  per  li  mìei  avanzamenti,  che  non 
lafcerà  di  riguardarlo  con  occhio  amorevole  ,  come 
ha  fempre  fatto  ne'miej  principi  :  ed  in  tutto  il 
corto  de'  miei  ftudj  mi  ha  aflìftito  co'fuoi  precetti  ,e  con 
tanta  parzialità  d3  affetto  ,  che  tutto  quello  ,  che  di  ra- 
gionevole pofTa  partorire  il  mio  intendimento  ,  farà 
fempre  per  riguardarli  unico  parto  de'  fuoi  infegna- 
menti  ;  pregiandomi  non  avere  avuto  altro  diretto- 
te  ,  anco  nella  mia  lontananza  ,  cheVS.  Per  tanto 
gradirà  quefl5  atteflato  di  mia  riverenza  ;  eccome  fuo 
fcolare  lottopongo  V  operato  di  detta  mia  opera», 
all'  autorevole  beneficenza  fua,  pregandola  a  correg- 
germela in  tutte  le  forme,  che- giudicherà,  pei  me- 
glio afiìcurare  il  mio  onore  ,  e  la  premura ,  che  ho 
di  rendere  paghi  Signori  di  tanta  gentilezza  .  Com- 
patifca  per  tanto,  fé  non  ritroverà  detta  opera  in  for- 
ma plaufibile  ,  benché  polla  accertarla  d3  un  ferven- 
tifiìmo  delìderio  avuto  di  ben  fervirli ,  tutta  volta  mi 
rimetto  &c. 

Non  voglio  mancare  di  renderla  avvitata  ,  come  fua 
Santità  sì  conpiacque  volerlo  vedere  ,  e  come  per 
qualche  giorno  fi  trattenne  il  quadro  nel  Palazzo  Va- 
ticano .  Prefentemente  re&o  occupato  nel  regalo 
folito  farli  del  quadro  per  il  Papa  nelle  iantificazio- 

ni 


% 


Queflo  gran  quadro  (toriato  è  nel  Domo  di  Pifa 


Scultura,  id  Architettura,         6f 

ni  de'  Santi  ;  ed  io  in  tal  congiuntura  ho  avuto  V  ono- 
re ,  che  me  ne  ria  fìata  data  commiffìone  dal  Genera- 
le de3  Domenicani  per  il  Beato  Pio  Quinto  ,  ed  in 
giorni  doverà  eflere  nella  fua  funzione  ,  cioè  rega- 
lato al  P3pa  .  Condoni ,  fé  troppo  le  ho  recato  tedio  , 
e  con  dichiararmi  fempre  defiderofo  dell' onor  di  qual- 
che fuo  comando  ,  refto  facendole  profondiffima  reve- 
renza . 

Roma  14.  Maggio  1 71 2- 

Umii  dev.  olbl.  /colare 
Benedetto  Luti 


x  x  x  v  r. 

Al  mede/imo 

IL  lator  della  prefante  farà  il  Signor  Don  Giovan- 
ni Verdeguer  cavaliere  Valenziano  ,  fignor  di  mol- 
to merito  ;  ed  io  molto  tenuto  a  detto  Signore  ,  ftrin- 
gendomi  le  mie  obbligazioni ,  vengo  a  pregare  VS.  a 
cooperare  ,  in  quanto  ella  poffa ,  all'  efito  del  bellif- 
fìmo  ftudio  ,  che  ha  detto  Signor  fatto  trafportare 
in  codetta  città  ,  coniìrtente  nella  rariffima  raccolta  di 
quanto  fi  trovi  delle  opere  Campate  da  Raffaello  di 
Urbino  ,  e  delle  carte  rare  di  Marco  Antonio  ,  e  di 
altri  intagliatori  di  quei  tempi  ,'  come  di  Beatrìcetto, 
Marco  di  Ravenna,  Enea  Vico  ,  e  altri  ,  che  per  bre- 
vità li  tralafcio  ;  onde  per  la  libreria  di  S.  A.  R. 
farebbe  molto  propria  rimile  raccolta  ;  intendo  la  rac- 
colta di  Raffaello  ,  eh5  è  difficiliffima  ,  e  rara  per  e£- 
fer  la  più  compita  ,  che  fi  ria  mai  intefa  :  e  per  la 
rarità  delle  carte  ,  e  quantità  di  tutte  le  opere  ,  che 
fi  fono  fta'mpate.  VS.  Illma  fi  prenderà  lofpaflb  di  ve- 
Tom.IL  I  der~ 
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derle;  giacché  la  brevità  del  tempo,  che  EU' ebbe 
in  queita  città  ,  non  le  permeffe  di  vederle  qua  ,  co- 
me lo  averei  bramato  .  Condoni  VS  Illma  V  ardi- 
mento, ma  Capendo  anco  quanta  fia  la  Comma  ili- 
ma  ,  e  brama  per  i  noftri  itudj ,  anco  in  procurare 
a  cod  e  fh  Corte  Reale  cofe  Angolari  i  ho  prefo  l'in- 
combenza di  dargliene  parte,  e  raccomandargli  que- 
ilo  cavaliere  ,  che  merita  molto  ;  e  lo  ritroverà  aliai 
più  gemile  della  mia  narrazione  ,  onde  non  difpe- 
ro,  che  lo  favorirà  in  confìeliarlo  nella  miglior  for- 
ma  per  farne  e/ìto  ,fe  forfè  pofìibile  ;  che  è  di  quan- 
to la  fupplico,  e  dichiarandomi  Tempre  più  tenuto 
mi  ratifico  . 

Roma  2p.  Giugno    1715. 

Um/l.  Obli.  Scolare 
Cavaliere  Benedetto  Luti 


XXXVII. 

Al  medejìmo 

LA  partenza  dei  Signor  Gìo.  Antonio  Pucci  (1)  fa- 
ri cagione  d'  arrecar  a  VS.  Il  Ima  V  incomodo 
delia  prefente  mia  lettera ,  ed  infiememente  portar- 
le il  profondiifimo  mio  rifpetto.  Devo  molto  ringra- 
ziarla della  forte  ,  che  mi  ha  data  della  conofcenza 
del  medefimo  Signore  ;  fuggetto  degno,  e  compito  ; 
e  molto  difpiacimento  provo  ,  e  proverò  con  la  lon- 
tananza del  medefimo Signore  per  molti  motivi,  ed 
è  di  non  aver  contribuito  all'obbligo  delle  fue  rac- 
comandazioni a  favore  del  medeiìmo  Signore  in  ve- 
runa cofa  ,  in  guifa  che  mi  poterli  gloriare  di  averlo 

ier- 

1   Scolare  del  medefimo  Gabbiani  ,  e  buon  poeta  . 
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iervito ,  come  averei  bramato  .  1/  altra  di  perdere  la 
più  cara  converfazione  ,  dove  pattavo  le  ore  di  ge- 
nio ;  ed  accerto  VS.  Illnia  ,  che  tutta  la  mia  fami- 
glia rimane  fenza  cuore  conia  lontananza  del  Signor 
Fucci ,  effetti  delle  gentili  maniere  ->  che  obbligano  ad 
amarlo  anco  i  cuori  più  innocenti  .  Tralafcio  di  ri- 
moftrarle  V  aflìduità  ,  e  applicazione  parlata  in  sì  bre- 
ve tempo  ,  come  riconofeerà  dalli  fhidj  fattimi  ve- 
dere in  due  fere,  dalle  copie  de'famofifììmi  quadri 
del  Coreggia  (j),  ftudio  veramente  da  defìderarfì  , 
ed  il  mederì ino  Signor  Pucci  ne  ha  confeguito  la  for- 
te ,  ma  contrafìatagli  da5  tempi  itrani  ,  come  fenti- 
rà  &c. 

VS.  Iilrna  intanto  penlì  a  comandarmi ,  e  credermi 
immutabilmente  di 

Roma  $.  Dicembre  1715". 

Umìl.  Ohbl.  Servidore 
Il  Cavaliere  Benedetto  Luti 

*   Quefti  quadri  erano  del  Duca  di  Bracciano  ,  e  fono  ora  in 
Francia  preflb  il  Duca  d'Orleans  . 

— 11  11         mi  .  .      .  i.    1     ■.      ■  ■■■,    „  -11.  ■  IIM  - 

XXXVIII. 

Al  mede/imo  Sig.  Gabbiani 

CON  mio  rolfore  fento,che  folle  VS.  Ili  ma  in_< 
galleria  di  S.  A.  R.  dove  vedere  il  mio  ritrat- 
to .  So  bene  non  e/Ter  degno  di  tanto  onore  d'  efler 
collocato  in  luogo  d'alto  merito;  e  per  quanto  ab- 
bia fatto  per  fottrarmi  ,  conofeendo  bene  il  mio  do- 
vere, none  flato  poffibile  liberarmene  con  il  cava- 
liere Inglefe,  che  in  ogni  conto  mi  è  convenuto 
compiacerlo  .  Mi  confola   per  altro  il    di  lei  gradi- 

I  2  mento 
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mento  a  mifura  della  clemenza  di  S.  A.  R.  e  ne-» 
evo  tutti  gli  obblighi  al  dependere  da  lei,  ed  al  fuo 
merito  ,  riconofcendo  tutto  tutto  dalla  Comma  fua_> 
virtù  ,  e  bontà  avuta  per  me  ;  intanto  ne  rendo  le 
maggiori  grazia  al  Cielo,  ed  a  VS.  Illma  . 

Ho  fentito  con  fommo  piacere  l'annunzio  ,  che  mi 
fa  dopo  trenta  anni  delle  buone  felle  ,  e  l'animo 
che  ha  di  nuovamente  rifarlo  ,  come  è  fortito  ben 
degnamente ,  e  per  comuu  benefizio  della  fua  per- 
fona .  Mi  ardirò  di  fuppiicarla  di  compiacerli  di  far 
fare  una  copia  di  detto  ritratto  da  uno  de'  luoi  fco- 
lari  ,  o  da  ogn'  altro  ,  difegnato  in  mezzo  foglio 
reale  per  alto  ,  eflendomi  impegnato  per  amico  di- 
lettante ,  e  che  forfè  darà  Umili  ritratti  alle  llam- 
pe  con  una  breve ,  e  fuccinta  vita.  Condoni  l'inco- 
modo ,  che  le  reco  .  Oltre  V  impegno  ,  come  ho  detto, 
bramo  ancora  io  il  di  lei  ritratto  per  porlo  nella 
mia  raccolta  ;  e  per  quello  farò  fare  copia  da  quel- 
lo ,  che  me  ne  farà  fare  VS.  Illnia ,  e  quando  avef- 
fer  luogo  le  mie  preghiere  ,  la  applicherei  per  l'ami- 
co ,  che  mene  fa  inllanza ,  darne  1'  ordine  toilo,  e 
di  tutto  quello  ,  che  occorra  per  la  fpefa  da  farli  al 
giovine  ,  che  lo  copi ,  tiene  l'ordine  Giufeppe  Luti 
mio  fratello  di  pagare  ,  quanto  occorra  ad  ogni  cenno 
di  VS.  UJma;  e  con  dichiararmi  immutabilmente  reilo. 

Roma  24.  Decembre  171 7. 

Vmìl.  OhbL  Servidore 
U  Cavaliere  Benedetto  Luti 
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i  AlSig.  Anton  Dom.  Gabbiani 

SIGNOR  MAESTRO. 

C"1  LI  fo  fapere  ,  come  giovedì  andai  dal  Signor 
JT  Gio.  Giacomo  de  Rolli  ,  e  gli  moftrai  gli  fuoi 
difègni  5  che  gli  piacquero  affai  ,  e  i'olo  mi  dirle  , 
che  non  può  far  quello  negozio  ,  fé  VS.  non  fa  i 
compagni  ,  cioè  gli  altri  due  ;  che  poi  facendoli ,  in 
tutto  quello  ,  che  VS.  far^  farà  fervita  con  ogni  pun- 
tualità ;  fapendo  molto  bene,  che  VS.  è  un  grand' 
uomo  ,  che  gli  farà  affai  belli  ;  e  fé  Ella  poteffe  far- 
ci qualche  poco  di  adornamento  ,  che  entri  nel!1 
opera ,  V  averebbe  molto  caro  .  Del  refto  la  reverifce 
caramente  e  dice  ,  che  fé  gli  vuol  fare  ,  gli  faccia-, 
della  grandezza  ,  che  fono  quefti  ;  e  quanto  più  pre- 
ilo  gli  farà  ,  più  pretto  averà  le  ftampe  .  Perchè  gli 
voleva  far  fare  dai  Signori  Nafìni  (i)  ,  che  fanno 
iiordire  il  Mondo,  che  qua  fi  fente  di  belle  cofe  ; 
ma  non  è  lecito  ,  che  a  Lei  difcora  di  queiti  interef- 
lì .  Mi  mandò  a  dire  VS.  che  io  gli  dia  notizia  dei 
Pittori ,  che  fono  qua  .  Io  non  gli  poffo  dir  altro  , 
che  ci  ftarebbe  bene  anco  V.  S.  ,  perchè  mi  pa- 
re ,  che  della  roba ,  che  fa  V.  S.  qua  inoggi  non  ne 
poppi  veruno,  altri  che  Carlo  Maratta,  che  veramen- 
te è  Pittore  .  Ei  mi  menò  in  cafa  fua  ,  e  mi  inoltrò 
di  belle  cofe .  Egli  ha  una  cafa  da  ricevere  quallì- 
Ila  principe,  e  di  poi  mi  menò  a  fpaffo  a  s.  Pietro, 
e  mi  dif:orfe  di  belle  cofe  j  ma  bifogna  guardare^* 
ciò,  che  fi  dice  ,  perchè  parla  con  molta  politica  ,  e 

fotto 
I   Giufeppe  Nafini ,  e  un  Tuo  fratello   riufcirono   pittori 
dì  qualche  merito  .  Di  efìl  è  la  cupola  della  cappella  del  Du- 
ca di  Bracciano  ne'  SS.  Apoftoli . 
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lotto  coperta  tira  sferzate  a  i  Pittori ,  che  ci  fono  ,  in 
^articolare  a  Giordano  .  Mi  domandò,  come  fi  fanno 
pagare  i  quadri  a  Firenze ,  ed  io  gli  dilli  ,  che  non 
c'era  altri,  che  il  Signor  Livio  (i)  ,  e  VS.  e  il  Pigno- 
ni ,  che  tenefTero  la  pittura  in  riputazione  ;  del  re- 
fio  non  vi  era  altri  .  Egli  flima  affai  il  Pignoni  (2) 
del  quale  vedde  un  quadro .  Degli  altri  non  ha  ve- 
duto niente  ,  ma  gli  ha  Tentiti  nominare  ,  e  dire  che 
fon  bravi  .  La  reverifco  caramente  con  tutto  il  cuo- 
re &c. 

Roma  io.  Giugno  icTpo. 

Suo  /colare  umih 
Tommafo  Redi 

t     Livio  Mcus  Fiammingo,  ma  vifluto  in  Firenze.  Pittore 
eccellente  particolarmente  per  la  macchia  . 
2   Simon  Pignoni  bravo  pittore  Fiorentino. 


X  L. 

Al  me dejìmo 

IL  folo  fentirla  nominare  ha  ravvivato  in  me  queir 
affetto  ,  che  fcambievolmente  iìtidiando  all'  acca- 
demia ci  portavamo  ;  ma  il  ientirla  nominar  dei 
primi  virtuofi  ;  che  calchino  P  Italia  ,  ha  mollo  fen- 
fìbil  affetto  ,  e  fervente  defiderio  di  vederla ,  e  ri- 
verirla infìeme  ;  che  fé  non  fulTe  dal  non  poter  In- 
foiar la  famiglila  fola  in  paefi  itranieri  ,  fi  accerti, 
che  in  breve  averei  latto  pafTaggio  dalla  Pollonia  , 
ali0  Italia  .  Ma  giacche  quello  non  mi  vien  premef- 
fo  ,  mi  terrò  felice  il  poter  al  meno  con  quefta_, 
umilmente  re  veri  ria  ,  ed  efebirli  me  fteffo  ;  ma  fé 

per 
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per  la  lontananza,  non  pollò  io  in  perfona  ricever 
i  fuoi  comandi  ,  la  pi'ego  compiacere  di  voler  in  ve- 
ce di  me  accettar  per  fuoi  minimi  fervi  i  miei  fi- 
glio ,  e  nipote  ,  afficurandola  ,  che  dove  VS.  mio 
Signore  gli  comanderà  ,  faranno  fempre  prontiflìmi 
a' di  lei  comandi:  pregandola  ancora  infieme  a  far 
queiVatto  di  carità,  in  volergli  initruir  nella  Pittu- 
ra ,  che  ne  riceverà  da  Dio  la  promeffa  fegnata  ne' 
Santi  Evangeli .  E  vero ,  che  fono  un  poco  troppo 
inoltrati  col  tempo,  particolarmente  mio  nipote  non 
citante  con  l' aififtenza  di  VS.  fpero  ,  che  non  farà 
pedo  totalmente  il  tempo  ;  ed  ho  fiducia  in  Dio  ,  e 
nella  fàntiffima  Vergine  ,  che  ne  riceverà  onore  i  e 
fé  mai  poterli  io  in  quelle  parti  aver  l'onore  di  fer- 
vida, mi  favor ifca  dei  fuoi  comandi ,  che  vedrà,  eh® 
fono  ,  e  farà  fempre  . 

Dev.  eiOhbl.feriì. 
Michel  Arcangelo  Palloni  (  O  • 

1    Tittore  ,  che  meri  in  Lituania  ,   come  f:  legge  nelT  Al- 
fabeto pittorico  . 


X  L  I. 

AlSig.  N.N. 

NEll'  amichevole  eontefa  nata  fra  cotefti  Cava-, 
lieri ,  intorno  alla  Pittura  ,  ed  alla  Scultura  ,  mi 
fa  ricordare  VS.  II Ima  V  antica  ,  e  difficultofa  qui- 
ilione  ,  molla  tant'  altre  volte  nelle  converfazioni 
private  y  e  nelle  pubbliche  accademie  ,  per  decidere 
fui  primato  fra  quefte  due  nobili  arti  .  Son  divife 
già  le  fazioni  ,  e  fi  va  fempre  accrefeendo  il  nume 
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io  de3  partigiani  :  producono  ragioni  di  maggioran- 
za, teftimonianze  d3  antichità  ,  ed  argomenti  di  mag* 
gioì*  eccellenza ,  ora  a  prò  della  Pittura  ,  ed  ora  a 
favore  della  Scultura  .  Di  tanti  ingegno*!  contraiti  fa-# 
rei  io  volentieri  uno  delli  fpettatori  ,  mantenendo- 
mi neutrale,  feVS.  Ulma  non  mi  comandale  il  ma- 
nifeftare  a  lei ,  ed  a  cotefti  altri  fìgnoi  i  il  mio  gè-- 
nio  ,  e  le  ragioni,  che  tirare  mi  potrebbono  più  ali3 
una  parte  ,  che  all'altra  .  Non  ho  conefcimento  ta-- 
le  dell' ultime  perfezioni  di  effe  arti;  onde  io  pof-. 
fa  Scuramente  darne  giudizio  ,  e  fuor  che  il  genio 
folo  ,  ed  una  certa  inclinazione  al  fondamento  dell' 
una ,  e  dell5  altra ,  che  è  il  difegno  ,  in  cui  mi  fo- 
no per  breviflìmo  tempo  non  efercitato  ,  ma  tratte- 
nuto ;  altra  cofa  in  me  non  ritrovo  ,  che  mi  renda 
animofo  a  parlarne  .  Potrei  feguitare  il  giudizio  di 
tanti  favi  vomini  ,  dell'i  Scrittori  di  più  alta  rinomi- 
nanza ,  e  de'  profeiiòri  più  periti ,  che  in  varj  tem- 
pi quefte  arti  illulìrarono  ,  o  col  darne  i  precetti  , 
o  coir  additarne  1'  opere  maravigliofe  .  Ma  fenza  ri- 
correre alle  memorie  da  elfi  lafciate  ne5  loro  libri, 
che  ora  non  pofTono  eilermi  pronti  ;  non  fo  fé  fov ve- 
nire mi  poteffe  tutto  il  bifognevole  per  avvalorare 
le  mie  ragioni .  Penfo  nulladimeno  ,  che  quello  jfia 
il  più  fìcuro  mezzo,  onde  io  debba  valermi  nelV  an- 
dar ricercando,  i  pregi  della  Pittura  ,  e  della  Scul- 
tura ,  giudicando  di  effe  colle  fentenze  degli  altri  , 
e  con  l3  approvazione  di  VS.  Ulma  ,  che  oltre  V  ca- 
vallerefchi  e/èrcizj ,  e  a3  nobili  adornamenti  delle 
facultà  più  gentiJj  ,  e  della  più  .vaga  letteratura-* 
s3  applica  ancora  con  mirabile  attitudine  ,  e  con  ve- 
loce progreffo  al  difegnare  ,  e  dipignere  .  Eccole  dun- 
que con  tutte  querte  condizioni  il  mio  fentimento  . 
Antichiffima  iì  è  Ja  Scultura  ,  e   fecondo  quello  , 

che 
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che  ne  accenna  Eufebio  Cefarienfe  nel  terzo  libro 
«Iella  Preparazione  evangelica,  riconofce  lafua  pri- 
ma origine  da  Dio  medefimo  ,  che  formando  V  uo- 
mo di  molle  terra  ,  fu  maeit.ro  a  gli  uomini  del  for- 
mare in  fimil  manierai  loro  iìmolacri .  E  perchè  1* 
idolatria  porgendo  a  gli  uomini  1*  adorazione  dovu- 
ta a  Dio  fì  fervi  in  ogni  tempo  dell'  immagini  di  quel- 
li ;  fembra  molto  ragionevole  il  penlìero  di  coloro^ 
che  vogliono,  che  il  primo  nafcimento  della  Scul- 
tura furie  inlìeme  quello  dell'  idolatria  .  S.  Cipria- 
no nel  fuo  trattato  degl'idoli  ,  va  considerando  ,  che 
r  amore  de'  fudditi  veifo  i  loro  Sovrani  cgionò  Tin- 
duftria  del  ritrarrle  1"  effigie  ,  per  confolare  in  qual- 
che maniera  la  perdita  di  quelli  dopo  la  loro  mor- 
te ,  e  confermarne  la  memoria  più  viva:  il  qual  pie- 
tofo  cortume  fu  fenduto  pofcia  fuperftiziofo  dall' u- 
fare  gli  aitai  i  ,  e  glJ  incenfi  ,  e  dal  facriricare  le 
vittime  .Or  quanto  lontani  daJ  noftri  lìano  quei  fe- 
coli  ,  ne  quali  ebbero  -origine  sì  fatte  adorazioni, 
fenza  confìderare  ,  che  i  primi  abitatori  dell'  Egitto 
furono  idolatri  ,  come  fi  cava  da  Erodoto  nel  fecon- 
do libro  delle  fue  ftorie ,  e  da  Strabone  nel  decimo 
quinto  della  fua  Geografia  :  che  Belo  padre  di  Nino, 
primo  Imperadore  degli  Affiri  ,  fu  da'  fuoi  popoli 
adorato  ;  baila,  che  altrui  fovvenpa  della  bella  Rache- 
le ,  che  feguitando  il  fuo  marito  Giacobbe  nel  fug- 
gire di  Mefopotamia ,  portò  via  molti  idoli  di  Laba- 
no  ,  come  riferifce  Giufeppe  Ebreo  nelle  Antichità 
Giudaiche  . 

E  tralafciate  anche  le  memorie  dell' idolatria  per 
ricercare  ,  quanto  antichi  fodero  que'  che  fabbricaro- 
no ftatue  ;  evvì  una  moltitudine  confiderai/ile  di 
Scrittori  ,  che  ci  afficurano ,  che  antichiffirai  artefi- 
ci moftrarono  i  loro  ingegni  in  iliniglievol  lavora  . 
Tom.IL  K  La 
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La  favola  di  Prometeo  ,  e  degli  uomini  formati  da 
elfo  di  terra,  è  piìi  nota,  che  meftier  faccia  qui  ri- 
ferirla j  e  pure  ancorché  egli  ila  falfo  ,  che  e5  rendef- 
fe  animate  col  fuoco  le  fue  figure  ,  vero  è  ,  che  egli 
però  fi  rendeffe  funofo  nel  lavorarle  .  Veggafi  non 
dirò  Fulgenzio  ,  Igino  ,  e  gli  altri  Mitologi ,  che  ne 
raccontano  il  favolofo  ;  ma  Lattanzio  Firmiano  nel 
fecondo  libro  delle  divine  Istituzioni ,  Palefato  Gre- 
co Scrittore  delle  ftorie  incredibili  ,  eh'  hanno  lòm- 
miniftrato  materia  alle  favole  ,  e  Natal  Conti  ,  die 
nella  fua  Mitologia  racconta  infieme  il  falfo ,  ed  il 
vero . 

Dionifio  AlicarnafTeo  nel  primo  libro  delle  ilorie 
eli  Roma  ,  e  Macrobio  nel  primo  de'  Saturnali  voglio- 
no ,   che   i  più  antichj  Scultori  folfero  i  più   antichi 
Pelafgi  .  Diodoro  di  Sicilia  nel  quarto  della  fua  Li- 
breria {lorica,  vuole  ,-che  queft'  arte    nafcelfe  nelF 
JEtiopia  ,  onde  V  apprefero  i   più  vecchi  Egiziani  ;  e 
fino  lo  Hello  Ercole   o  formò    elfo    le  flatue  ,    o  ne 
infegnò  l'arte  ,  come  accenna  il  fopraccitato  Macro- 
bio nello  rtefTo  luogo  .  L'antiche  famofiflìme  fiatile , 
che  ad  Armodio    ,  e  ad  Ariftogitone   fabbricarono  i 
Greci  in  Atene  per  avere  elfi  liberata   la  patria  da' 
tiranni ,  che  fé  nJ  erano   impadroniti  ;  fono  un  con- 
traffegno  dell5  antichità  di  quell'arte  nella  Grecia, 
che  divenutane  perfetta  maeftra  infegnolla  a  Roma, 
che  ne  accrebbe  la  perfezione  colle  itatue  equeflri  , 
come  racconta  Plinio  ,  e  col  rapprefentare   nelle    fi- 
gure ogni  politura  di  corpo  ,    ogni  feorcio  ,   ed  ogni 
movimento  di  membra  ;  onde  poi  ne  prefero  il  mo- 
dello tanti   iHuftri  artefici  nes  fecoli   inferiori    fino 
a  nofiri    tempi  -,  ne5  quali   pure  lì  vede  in   quanto 
pregio  fia  ella  falita  . 

LJ  origine  della  Pittura  non  è  forfè  meno  antica 

di 


Scultura,  id  Architettura.  7% 

dì  quella  della  Scultura  ,  ancorché  egualmente  in- 
certa ,  ed  ofcura  .  Non  tia  bene  allontanarli  da  Pli- 
nio, dilige ntiifimo  inveltigatore  dell'antichità  di  queft' 
arte  nel  libro  trentèlimo  quinto  della  fua  ftoria  na- 
turale .  Egli  ,  che  aveva  letta  la  maggior  parte  de* 
Greci  ,  che  ne  confervano  le  memorie  ,  vieti  raccon- 
tando ,  che  i  Greci  medelìmi ,  pretendendo  e/Terne 
i  primi  maelìri,  ne  attribuirono  V  invenzione  a  Pirro) 
cognato  di  Dedalo  ,  come  fu  opinione  d'  AriftotiJe; 
ma  che  li  Egiziani  dicono  d  avere  avuto  ira  lo- 
ro de'  Pittori  feimila  anni  prima  de5  Greci  ,  e  vo- 
gliono ,  che  Gige  di  Lidia  ne  folle  egli  appreiTo  dì 
loro  il  primo  inventore  .  Non  mancano  fra3  Greci ,  fe- 
condo lo  Ite  Ho  Plinio,  di  que  ,  che  confettano  ,  che 
Filocle  Egiziano  folle  inventore  del  difegno  ;  ina  che 
nel  medeiìmo  tempo  egli  fu  anche  ritrovato  da  Ciec- 
fanto  in  Corinto  ,  che  prima  anche  d'ogn'  altro  usò 
i  colorj ,  dopo  che  Ardice  dello  ftelfo  paefe  ,  e  Te- 
lefaneSicionio  r  esercitarono  come  (empiici  difegna- 
tori .  Con  quelli  Greci  ,  e  con  Plinto  s'  accorda  Quin- 
tiliano, che  nel  ventèlimo  libro  dell  Iftitu^ioni  ora- 
torie riferifce  ,  che  a  queJ  di  Corinto  ,  e  a  quei  di  Si- 
cionia  lì  dee  l'invenzione  del  difegno  ,  ri:rovatoda 
ioro  per  via  del  contornar  P  ombre  gettate  da'  corpi 
efpoiti  al  lume  . 

Il  qual  penlìero  vuol  Plinio  nello  fieffo  libro  ,  che 
venilTe  prima  d'ogn'  altro  a  una  figliuola  di  un  tal 
Dibutade  pentolaio ,  la  quale  innamorata  d'un  gio- 
vane ,  che  da  lei  doveva  allontanarli  per  fare  uri 
lungo  viaggio  ,  li  pofe  a  legnare  diligentemente  il 
contorno  dell'ombra  di  lui  fui  piano  de,  muro  ;  e 
vedutone  poi  il  difegno,  e  l'effigie  il  vecchio  pen- 
tolaio ne  formò  il  rilievo  di  terra  ,  ed  inlìeme  co' 
vali  lo  colle  nella  fornace  ;  onde  reftò  hi  quella  ca- 
li 2  fa 
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fa  r  effigie  dell1  amato  giovane  ,  che  fu  anche  confer- 
vata  lungamente  nel  Ninfeo  per  memoria  di  una-* 
taie   invenzione  . 

Quefti  f  jno  i  cominci-amenti  della  Scultura  ,  e  della 
Pittura  ,  die  lenza  accordo  uniforme  delli  Scrittori , 
nell'  opere  loro  11  trovano  ,  e  che  di  niuna  altra 
cofa  ci  rendono  ficuri  ,  fé  non  d:  un'  ofcura  antichità  . 

Che  fé  altri  voleffe  quindi  inferire  per  via  del 
confronto  de' tempi,  aver  formo  1' una  prima  dell' 
altra  il  fuo  nafcimento  ;  quanto  andrebbe  egli  erra- 
to ,  ed  a  quanti  contratti  ,  ed  opposizioni  farebbe 
egli  mai  fottopofto  ì  Metter  non  voglio  in  confide- 
razione  le  quiftioni  di  cronologia  ,  che  incerta  ren- 
dono P  età  ,  ed  i  tempi  degli  uomini  illuftrio  e  del- 
le cofe  accadute  nel  Mondo  ,  né  la  taccia  ,  ehe  vi- 
en  data  di  poco  finceri  a  molti  di  quelli  *  che  le 
icriflèroà  baiti  {blamente  il  confederare ,  quanto  pre- 
giudizio rechino  all'  inchieda  de'  tempi  precifi  ,  la 
contrarietà  delle  relazioni  ne'  libri  più  antichi  ;  im- 
perocché volendoti*  Stabilire  per  fondamento  1  auto- 
rità d'  uno  de'  più  vecchi  Scrittori ,  trovali  ella  poi 
ripugnante  a  quella  di  un  altro  pari  d'  antichità  ; 
quando  P  ifteffa  cofa  da  graviffimi  uomini,  e  d'au- 
torevole teftimonianza  vien  raccontata  in  differenti 
maniere  ,  e  fra  di  loro  contrarie  ,  come  de1  primi 
artefici  di  Scultura  ,    e  di  Pittura  fi  trova  accadere  . 

Se  dunque  tanto  malficuro  ,  e  fallace  fi  è  l'an- 
dare per  tal  via  ricercando,  qual  fra  quelle  due  ar- 
ti fia  quella  di  maggior  pregio ,  tralafcifi  pure  ogni 
indufhia  nel  volere  piuttoiìo  indovinare  ,  che  fape- 
re  ,  fé  V  una  fia  più  antica  dell3  altra  ;  ma  con  al- 
tre ragioni  di  maggioranza  fi  cerchi  piuttoflo  di  de- 
cidere fu  la  proporla  quiftione  da  chi  tentar  voglia 
un'  imprefa  così  malagevole  . 
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IJ  dottiffimo  Girolamo  Caldano  medico  Milanefe  » 
iilofofo  ,  e  matteimtico  ài  primo  nome  ,  facendo 
comparazione  della  Pittura  con  la  Scultura  nel  libro 
decimo  (ettimo  dell'erudita  fua  opera,  che  egli  in- 
xilolo  De  Suiti  lì  tate  ,  tentò  un'altra  ftrada  col  mo. 
nobil  ingegno,  per  determinare  ,  a  quale  di  effe  fla 
dovuta  la  maggioranza.  Si  fervi  egli  del  mezzo  del- 
le ragioni  p^r  conchiudere,  che  quella  fia  più  no- 
bile ,  ed  eccellente,  che  nel!'  effere  più  dell'altra 
ingegnofa  ,  e  lottile  ,  fi  rende  anche  più  difficulto- 
fa  a  chi  voglia  acquiilarne   la   perfezione  . 

Decide  adunque  a  favore  della  Pittura  ,  e  fon  que- 
ire  le  fue  parole  fteffe:  Pittura  efl  mechanicarum  om- 
nium fubtihjìma ■■>  eaiem  vero  ,  <&  noli lijjima .  Namquid-* 
quid  plajì  ice ,  aut  Scultura  conatur  ,,  mirabilius  rifili- 
va  fingit  :  aàdit  umbra*  ,  <&*  colore*  ,  <b»  opticen  fibi 
jungit ',  novi*  etiam  additi*  inventi  onibu*.  Ad  afferma- 
re la  qual  cofa  pare  ,  che  lo  mova  quella  confìde- 
razìone  :  Qum  vero  videantur  tria  repratfentandi  gene- 
ra ,  primum  quidem  in  fuperficiebus  ,  wcaturque  Pittu- 
ra :  alterum  in  cor  pori  bus  jam  fatti  s-,  calando  ,  fculpen~ 
doque  :  tertium  quod  ipfa  efficit  corpora  ,  wcaturque-, 
pi  a/i  ice  ;  manifejlum  e  fi  Pici  urani  omnium  harum  effe 
diffidi '/imam-,  atque  aieo  nobiliffimam  .  E  n'  adduce  quel- 
ita ragione  :  Ejus  parte*  tres  funt  ,  delineati 0 ,  «m- 
bra  y  atque  color  ;  quum  enim  in  plano  corpora  effingere 
cogatur  ,  umhrarum  ,  <&>>  deline ationum  auxilio  indiget  , 
oh  idque  aliti  artibus  ,  qu<e  in  corporibus  ipjis  effigie*  ex- 
primunt  ,  difficilior  ejt . 

Ecco  dunque  la  Pittura  ,  fecondo  '1  Cardano  ,  fupe- 
riore  alla  Scultura  nell' effere  più  di  quella  ammira- 
bile ,  ed  ingegnofa  .  Alla  quale  opinione  io  volen- 
tieri mi  fono  feri  ve  rei  ,  ricordandomi  effervi  molti 
altri ,  che  la  confermano  ,  aJ  quali  ella  fembra  ra- 
gia- 
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gionevole  molto  ,  e  lìcura  .  Io  traJafcio  il  recar  qui 
altra  teftimonianza  di  que' ,  che  hanno  creduto  la 
ftefla  cofa  ,  e  i  dilcorfi  de  profeffori  più  favi ,  e  fcien- 
ziati ,  e  gli  avvertimenti  ,  che  ne  danno  i  più  {li- 
mati maeftri  de' precetti  dell'  arte  . 

Avrà  VS.  Illma  veduto  quelche  ne  fcrivono  Leon 
Eatifta  Alberti  nel  particolare  Trattato  della  Pittura  , 
Giorgio  Vafari  nel  proemio  alle  vite  de  Pittori  ,  il 
noftro  diligentiffimo  Signor  Filippo  Baldinucci  in—> 
più  luoghi  de'fuoi  decennali  de3  profedoii  del  di- 
segno da  Cimabue  in  qua,  quelche  n'  accennano  fu 
la  confiderazione  dell'opera  degli  amichj  Greci  Po- 
tori Francefco  Junio  ,  ed  il  Signor  Carlo  Dati ,  quel- 
lo ne'  libri  eruditi  de  PitturaVetenim  ,  e  cuefti  nel- 
le Vite  de'  quattro  più  celebri  Pittori   della  Grecia  . 

Non  farebbe  da  tralafciare  la  confìderazione  ,  che 
da  molti  vien  fatta  contro  alle  ragioni  della  Pittu- 
ra,  nei  mendicare  dalla  Scultura  i  rilievi  per  rap- 
prefentare  più  al  vivo  le  imagini .  Ma  quanta  for- 
za abbia  quella  ragione  dicanlo  que'  pittori  ,  che  ca- 
vano tutti  i  loro  difegni  dal  naturale  -,  e  dicanlo  li 
Scultori  medefìmi ,  quando  eflì  pofTano  condurre  fe- 
licemente a  fine  i  rilievi  loro   fenza  difegno  . 

Quelli  fono  i  motivi ,  che  mi  fanno  elTere  dalla 
parte  della  Pittura  ,  e  che  io  ho  così  rozzamente  ac- 
cennati a  VS.  Illma  ,  Solamente  per  ubbidirla  ,  fpe- 
rando  di  poterlo  fare  con  maggior  mia  foddisfazio- 
ne  ,  ed  in  forma  più  adeguata  ,  dopo  che  ella  ,  ed 
io  l'arem  ritornati  colla  Corte  (i)  a  Firenze  ,  ove 
fupplire  potrà  a  diletti  della  memoria  la  copia  de' 
libri  ,  che  qua  in   Livorno  non  lovrabbondano  ,  e 

atten- 
i    Era    il  Brefciani  fegretario  di  camera  del  Sereniamo 
Pxincjpe-Gio.  Gallone  poi  Granduca  di  Tofcana  .  Fu  buon 
rnattematico  ,  e  fcolare  del  Viviani  . 
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«tendendone  da  lei  l'approvazione»  ed  innovi  co- 
mandamenti ,  le  fo  oflequiofifllma  riverenza . 

Di  Caitel  vecchio  della  cittadella  di  Livorno  iS.Feb- 
biajo   16$)  $•  ab  Inc. 

De v.  Obbl.  fcrvìdorc 
Benedetto  Bresciani 


X  L  I  I. 

All'  111.  S/g.  Cav.  Francefco  Gaburri  .  A  Fiorenza  . 

DAI  Signor  Leonardo  Libri,  che  manggia  tefo- 
ri ,  mi  viene  la  preziofa  carta  di  VS.  Illma,  che 
mi  trova  in  povertà  di  pitture  da  che  me  ne  fpogliai 
per  Piftoja  .  VS.  Illma  mi  richiede  paefi  di  Monsù 
Giacomo  (  1  )  ,  detto  da  noi  degli  occhiali ,  diligentiflì- 
mo  e  naturaliffimo  nelle  cafe  ,  ma  non  troppo  tenero 
negli  arbori  quanto  alla  facilità  e  frefchezza  del  frapr 
peggi  are  .  Non  fofe  fìa  a  Roma  ,  o  in  Napoli ,  ma  lo 
fa  prò  .  Sarà  difficile  ,  che  m'incontri  a  vederne  alcun 
pezzetto  ,  perchè  vi  fatica  :  e  non  dipinge  le  non 
per  particolari  e  per  Signori,  che  fé  li  tengono  ne' 
gabinetti  .  E'  amico  mio  ,  ma  comechè  io  pratico  pò* 
co  i  Pittori  da  molto  tempo  in  qua  ,  non  fo  per  adelfo 
darne  maggior  contezza.  Un  mefe  fa  mi  fu  moftra- 
itrato  per  dell'Albano  un  paefino  del  Brugolo  ,  con 
bellifiìma  aria  e  figure  (  parmi  fofTe  un  Europa ,  ma 
per  la  mia  diftratta  ,  e  (vanita  memoria  ,  che  non 
è  fé  non  per  la  reminifcenza  del  Coreggio,  Raflaelle, 
e  Tiziano,  non  mi  aflicuro  fé  iodica  il  vero  )  Io  l'avrei 
prefo  anche  per  $0.  feudi  fé  fo  ih*  ftato  immerfo  nel 
diletto  di  prima.  Credo,  che  me  l'avrebbe  dato  per 
40.  e  mi  ricordo  ,  che  limili  pezzetti  a  Milano  fi  ven- 
deva- 

1  Gafpero  Vanvitelli  detto  degli  occhiali.  V.  a  c.8  2 . 
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devano  per  40.  doble  .  Lo  aveva  in  mano  un  tal  N. 
N.  Pittore  Lucchefe  alle  colonnate  di  San  Pietro. 
Due  ovatini  piccoli  di  Cornelio  Brufco  detto  Cor- 
nelio Satiro  (1  )  vidi  poco  fa  a  Torfanguigna  in_, 
cafa  d*un  mercante  detto  VavafTòre,  che  fi  è  ritira- 
to o  fìa  per  ritirarli  defraudato  da'fuoi  debitori  .  Oggi 
fon  andato  dal  P.  Abate  Pace  della  Pace  ,  che  è  il 
confefTore  delle  donne  ,  e  m'  ha  detto  ,  eh'  io  fac- 
cia il  prezzo  ;  ma  io  li  ho  rifpofto  ,  che  fi  informi 
lui  *  e  concluda  fu  '1  corrente  di  quelli  tempi  cala  • 
mitofi  ,  perchè  quando  io  dimando  di  comprare ,  non 
voglio  far  io  i  prezzi . 

Un  tal  Signore  AlelTandro  Àrfoli  alla  Scrofa_. 
m'ha  fatto  fapere ,  che  avrà  un  quadretto  del  Gareg- 
gio 9  ed  uno  di  Paolo  Veronefe  ,  ma  fa  trattar  dalla 
fua  nuova  fpofa  più  vivace  di  lui  ,  la  quale  ,  dice  ,  che 
m'  ha  conofeiuto  alla  vilìta  di  fua  madre  inferma; 
e  dalla  medelìma  trafento  ,  che  parla  dì  miglia  ja  per 
calare  a  centinaja,  ficchè  vivacità  :  donne  :  molte  cen- 
tinaia fono  inviti  da  fuggire.  E  poi  fono  due  autori 
Coreggio  ,  e  Paolo  ,  che  mi  bifògnerebbe  l'acri  fi  e  are 
molti  fofpiri.  Da  quefto  medefimo  Argoli  ho  vifto 
l'Adultera  fu  l'andare  Tizianefco  ,  ma  meno  morbi- 
da con  molte  mezze  figure  ,  in  tela  di  fei  o  /ette  palmi 
per  traverfo,  buona  pittura  di  Rocco  (2)  Marcone  Ve- 
neto ,  e  quali  dell' ifteffa  mifura  il  Samaritano,  che 
medica  il  ferito  di  Giacomo  Palma  giovane ,  il  me- 
glio 

1  Queflo  era  bravo  pittore  di  paefi  .  E1  nominato  nell' 
Alfabeto  pittorico,  ma  folamentenell'  Indice  alla  V.  Satiro 
fenza  altro  nome  .  Vedi  più  a  baffo  . 

2  II  Marconi  Trevigiano  fcolare  del  Palma  vecchio 
fece  un  fimi!  quadro  dell'Adultera,  ed  ènei  Capitolo  de'Mo- 
naci  Benedettini  in  S.  Giorgio  Maggiore  di  Venezia  i  onde 
£uò  eflere ,  che  quella  fòffe  una  copia  . 
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glio  quadro  ,  che  di  queir  uomo  abbia  vitto  per 
colore  e  per  difegno  ;  ma  quello  credo ,  che  lo  pi- 
gli era  un  Prelato  ,  perchè  li  accompagna  una  me- 
deiìma  iftoria  del  Tintoretto  mnettro  del  medefimo 
Palma  ;  ma  però  io  non  m5  ingerirò  in  quefla  comj  ra 
per    l' itteffe  caufe  di  vivacità  ,  giovane  ,  centinaia  . 

Ma  fé  VS.  Illma  vuole  fare  fpefa  di  pitture,  ed 
è  sì  amico  del  Signor  Andrea  del  Roffo  ,  tratti  cori 
lui,  che  n3  ha  una  ftanza  lafciatagli  da  un  debitore. 
La  Sufanna  quadro  grande  di  figure  al  naturale  fta  fe- 
gnato  per  Tiziano  .  Io  lo  credo  di  Luca  Cambiagio.  Una 
Madonna  bella  con  putto  e  tettine  d'Angioli ,  nelf  in- 
ventario per  di  Agottino  Caracci ,  a  feudi  120.  fé  non 
erro  ,  è  di  Giulio  Cefare  Procaccino ,  ed  è  quadro  di 
tre  palmi  o  poco  più  o  meno  ,  e  mi  piace  per  effer 
mio  paefano  .  V  è  poi  un  altro  pezzetto  di  molte 
figure  ,  mifura  circa  a  4.  palmi  ,  che  bifognando  io 
farò  calare  per  vederlo  da  vicino,  ed  è  di  tremen- 
do ftile  di  Bartolommeo  Schidone  fcolaro  d5  Anni- 
bale Caracci  .  Ora  fuona  la  tavola  :  non  pofTo  più 
ilare  al  tavolino,  né  pofTo  finir  la  lettera.  La  mia 
prima  pittura  con  VS.  Illma  fìa  quefto  fbozzo  iiu» 
furia  . 

Roma  p.  Febbraio  1704. 

Umili fs.  ed  olU.  fervo  vero 
come  di  cento  anni  d'  ami  Fi  à 
Sebattiano  Retta  (1)  • 


%m.  IL  L  XLIII. 

-     1    Padre  della  Chiefa  nuova  di  Roma  ìntendentiflìmo  di 
pittura  . 


82  Lettere   su  la    Pittura» 

X  L  I  I  I. 

Al  mede/imo  Sìg.  Cav.  Gabbimi . 

C">  HE  foiTe  tumultuario  il  mio  feri  vere  di  faba- 
j  to  paffato  ,  e  tra  le  anguftie  ,  che  mi  impediro- 
no le  dovute  conliderazioni  ,  VS.  Illrna  fé  ne  farà 
accorta  nel  leggere  la  medefima  lettera  .  Pigliai  Mon- 
sù Giacomo  per  Monsù  Gafpero  .  Dunque  di  quello 
Monsù  Giacomo  ,  bifognerà  cercare  in  cafa  Mellini 
dal  Sìg.  Abate  Nipote  del  fu  Signor  Maffeo  Cappo- 
ni ,  la  galleria  del  quale  ereditò  ,  e  fo  che  fìavano 
per  venderla  ,  ma  non  fi  fono  mai  rifoluti ,  perchè 
non  trovano  concorfò  di  compratori.  Con  allargarli 
la  ftagione  può  elfere  ,  die  veda  il  Signor  Abate  » 
e  li  parlerò  in  generale  »  fé  voglion  vendere  qual- 
che pezzo  ;  ma  quefto  invertir  li  venditori  in  cafa 
loro  non  è  la  forma  di  fpendere  bene  il  fuo  denaro. 
In  tempo  mio  Brugola,  e  Cornelio  Satiro  erano 
i  paefìfri  più  celebri  ,  e  credo  ,  che  da  quel  tempo 
in  qua  tanti  paefiiìi  li  hanno  fuperati  nella  moder- 
nità dell5  elezione  de' lìti  ,  ma  il  loro  effenziale-» 
fempre  ha  trionfato  di  quefti  altri  ,  parlo  in  mifure 
piccole ,  e  col  cappello  in  mano  air  eroico  Carac- 
cefeo  ,  che  non  hanno  né  meno  tentato  d'  emula- 
re .  Il  Signor  Maffeo  Capponi  ogni  cofa  ,  che  folTe  per 
comprare  ,  mi  inoltrava,  ma  negli  ultimi  anni  (  ne* 
quali  li  venne  a  notizia  Monsù  Giacomo  )  e  che_j 
già  era  ammaeltrato  a  comprare  da  fé  ,  non  mi  ino- 
ltrava i  fuoi  acqui  ili  fé  non  poche  volte  Panno, 
perchè  io  mJ  ero  ritirato  dalla  pittura  ,  attraendo  da 
quella  per  far  un  concreto  con  V  attratto  ;  ed  ho 
memoria  ,  che  mi  parlava  di  quello  Monsù  Giaco- 
mo .  Parmi ,  che  facelTe  paeli   con  figure  3    e  pezzi 

di  bet- 
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di  battaglie  .  Ma  la  memoria  mia  non  fu  fatta    per 
bambocciate  ,  come  Svars,  Teodoro  ,  ed  altri  d  alien 
in  qua  .     Balta    (è  vedrò   il    Signor  Abate   Mellini  , 
vedrò   di  cavare  lume    pratico  .    Intanto    veda    lo 
vuole  ,  che  mi  fermi  in  quefti  tre  pezzetti ,  cioè  uno 
di  Brugola  ,  che  in  un  gabinetto  può  fituare  in  mez- 
zo alli    due  ovatini  di  Cornelio   .    Mio   padre  n'  a- 
veva   uno  in  rame  piccolo  ài  Cornelio  ,  che  quan- 
do  pafso  da  Milano  il  P.  Gefuita  Giacomo    Conefe 
voleva    barattar    con    roba  fua    ad  ogni   partito >  né 
mio    padre    volle   darli   orecchio  .    Del    Brugola    ci 
fono  quattro    itagioni    in    galleria    della    biblioteca 
Ambrofiana  ,  che  non   han    prezzo  ;    e  mi  ricordo 
che  certi  Signori  Bianchi  n' avevano  undici   pezzet- 
tini ,  che  morto  loro  il  padre  li  elìbirono  in  dono  al 
Marchefè  di  Carazena  governatore  di  Milano  ,  perchè 
fàcetfe  pagar  loro  quattro  mila  leudi  d'  un  credito  con- 
tro la  città  di   Cremona  ,  ovvero  che   1   Eccellenza-» 
Sua  li  comprale  per  due   mila  feudi  ,  e   il  Marche- 
fé  compa ffionando  le  anguiìie  di  quella  città  ne  tempi 
particolarmente    di  guerra  ,   li  sborsò  di  fuo  danaro 
due  mila  feudi  ,  e   limando   fubito  a  Filippo  IV.  Re 
di  gì,  m.  il  quale  avendoli  ,  in  una  fella  li  fpartì  al- 
le  dame ,  e  non  fo  come  morta  una  di  quelle,  a  cui 
n'  erano  pervenuti  da  cinque  o  fei ,  furono  comprati 
da  Monf.  Colonna  Patriarca  ,  che  me  li  inoltrò  ,  e  mi 
raccontò  il  mccelìb  ,  quando    vide  ,  che  io  li   ave- 
vo riconofeiuti    in  origine   ,  Mi  diceva  mio  Padre  » 
che   due  di  elfi  erano  del    zio   umilmente    pae(ìfta_, 
(  non  Pietro  ,    che  faceva   figure  )  ma  non   erano 
del  Brugola  migliore  >    che  è  quello  ,    di   cui  fono 
quelli  della  biblioteca  ,    e  quello  ,  che   io    propon- 
go (  fé  più    elìfte  in  rerum  natura  )  I  prezzi  di  que- 
llo Brugola  o  Brugora  ,  più  o  meno  piccoli  erano  u- 

L  2  nifor- 
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niformi  in  cento  feudi  l'uno, quando  era  vivo;  ma 
quello,  che  ha  figure  grandette  (non  femplici  mac- 
chie )  e  certi  Angioletti  per  aria  ,  farà  coftato  più  . 
li  Pittor  Biagio  ....  Lucchefe  lo  credeva  dell  Al- 
bano ;  avrebbe  detto  meglio  di  Rubens  ,  giacché  par- 
lava a  cafo  ;  ma  è  del  Brugola  migliore  .  Ci  fono  poi 
itati  altri  Brugolmi  ,  non  fo  le  lìgij  o  nipoti  ,  ma 
de  minimis  non  enrat  pr<etor . 

L'iftelTo  ,  o  ila  1'  iftefla  Argoli  mi  promife  di 
inoltrarmi  due  paefi  fuperbi  di  Monsù  Pufììno  (  a- 
■vranno  voluto  dire  di  Gafpero  non  di  Niccolo  Pufli- 
no  )  con  le  ligure  di  Cano  Ma  ratti ,  ma  quelli  defeeu- 
«lentida  aftrologi(0  non  piacciono  a  chi  cammina 
terra  terra,  e  al. a  piana  .  Sia  detto  per  pallatempo. 
Si  ricordi  della  firn  za  del  Signor  Andrea  del  Rollò  , 
che  v'  è  da  accomodarli  ,  e  può  far  trattare  da  chi 
fi  vuole.  L' iflelio  Signor  Leonardo  Libri  può  farlo, 
o  farlo  fare  follmente  adibito  me  con  i  miei  occhia- 
li per  ajuto  del  pittore  ,  che  condurrà  feco  ,  perchè 
in  ore  dtiorum  ,  vel  trium  fiat  omne  ver  bum  .  Per  trat- 
tar del  prezzo  ,  il  Signor  Andrea  non  vuole  un  quat- 
trino più  ,  né  un  quattrino  meno  di  quello ,  che  fi 
fono  calcolati  dal  fuo  debitore  .  Io  non  voglio  enei* 
folo  per  più  rifjpetti  ,  e  perchè  veramente  quella 
pittura  mi  diflrae  troppo  ,  e  fon  vecchio  •>  e  P  in- 
coiato mio  prolungata  eji  ,  non  perchè  fia  fempre  pit- 
tore •>  ma  perchè  viva  in  memoria  d'  eifere  ancor 
io  inter  domefticos  Dei  ,  &>  emeives  /'ancorimi  in  fpe  . 
Non  mi  par  poco  ,  che  fi  a  finitala  provvifione  del- 
lo fludio  ,  e  galleria  di  Monf.  Marchetti  in  Piftoja  ,  e 
che  il  Signor  Pinacci  mio  collega  nella  fcuota  Pla- 
tonica del  Marchefe  del  Carpio  vi  dia  P  ultima_> 
mano  •  Sono  propiiamente  llanco  di  genio  (  voglio 

dirle 
i  Andrea  Argoli  famofo  agronomo . 
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dirle  ancor  più  che  mai  penetrante  con  V  intelli- 
genza ,  ma  al  centro  dell'ottimo  eia  Ateo  antico,  onde- » 
fon  molto  meno  dilatato  alla  molti plicità  degii  autori , 
maffime  moderni  )  e  di  memoria  Tempre  più  fiacca, 
di  corpo  poi  più  debole  ,  bendi  è  fano  per  la  Dio 
grazia  .  Evidentemente  conofeo  ,  che  Dio  mi  dà 
la  fanità  del  corpo  ,  perchè  ferirà  alla  £anh\  di  al- 
cune anime  ,  che  dicono  da  vero  ;  onde  limitata  l'a- 
bilità ,  ed  accrefeiuti  i  peti*  ,  tutto  quello  ms  aggra* 
va,  che  non  mi  foftiene  per  l'anima. 

Creda  certo  ,  che  fé  ero  con  quei  fpiriti  giove- 
nili  di  prima  ,  non  farei  pattato  così  di  volo  da  Fio- 
renza ,  perchè  troppo  m' innamoravano  i  facri  nomi 
di  lor  fìgnori  dilettanti  ,  che  fentivo  rifonare  dal- 
la bocca  dei  Signor  Pinacci  ;  ma  il  tempo  e  V  eter- 
nità non  mi  permifero  di  trattenermici  .  Or  faremo 
così.  Durante  certo  interftizio  di  pittura  trame,  e 
Monfig.  Marchetti  ,  fé  mi  capiterà  cofa ,  che  itimi 
a  proposto  ,  ne  darò  avvilo  .  Intanto  mi  onori  di- 
re ,  le  applico  a  queiti  tre  pezzetti  ,  e  faprem  il 
prezzo  .  Scrivo  la  prefente  prima  della  pofta  di  Fio- 
renza per  non  ifeordarmene  fabato  .  Io  fon  fatto 
così  )  e  lenza  ceremonie  ,  le  fo  umiliffima  riverenza  » 
Roma   io.  Febbrajo  1704. 

Umilifs.  ed  olhligatifi.  fervo 
Sebaftiano  Rena . 


X  L  I  V. 

Al  mede/imo  Sig.  Cav.  Gallimi  . 

DI    Monsù  Giacomo    du  Lis  Fiammingo    furono 
al  fine  trovati  per  fortuna  due  paefi  per  mezzo 
dei  Signor  Antonio  Axer  Tedefeo  molto  intelligen- 
te 3 
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te  ■>  e  delle  maniere  oltramontane  molto  pratico  ;  e 
fiimai  cT  accordare  il  prezzo  colle  cornici  in  nove 
feudi  ,  e  congegnarli  ,  e  farli  pagare  dal  Signor  Li-» 
bri  per  trattarli  di   poca  Ipefa  . 

Ho  fcritto  a  VS.  Illma ,  che  non  c'era  da  far  be- 
ne dei  tondini  di  Cornelio  Brufco  ,  o  Satiro  (  che 
tutti  due  quelli  foprannomi  egli  aveva  )  Scrini  cosi  , 
perchè  inoltrati  ■>  che  gli  ebbi  a  tre  pittori,  qui  non 
li  conofeevano  ;  ma  domenica  mattina  venne  alla_> 
Chiefa  nuova  la  padrona  (  che  è  la  madre  dei  mer- 
canti Vavaflbri  oggi  ritirati  )  e  interrogata  mi  dif- 
iè  ,  che  fuo  padre  li  avea  fatti  fare  da  Cornelio 
proprio  9  che  era  fuo  amico  .  Il  detto  fuo  padre  era 
un  tale  Bernardino  Lorca  nato  in  Roma  mercante 
e  dilettante,  morto  trent*  anni  fono  in  età  di  Scan- 
ni ,  amico  di  Cornelio,  e  dei  Bamboccio  (i)  ,  da  cui 
quella  donna  dice  ,  che  crede  efler  fatte  quelle  figu- 
re .  Capitando  poi  da  me  il  fuddetto  Signor  Antonio 
Axer  lo  mandai  a  vedere  i  medelìmi  tondini  5  e 
con  grandiflìma  certezza  mi  riferì  ,  che  erano  e  li 
paelìni  ,  e  le  figurine  di  Cornelio  .  Sicché  determi- 
ni VS.  Illma,  fé  li  vuole  o  no  .  Hanno  cornicene-» 
dorate,  e  fono  in  rame  .  La  donna  me  ne  domandò  40. 
e  poi  ss-  feudi  (diceva  lei)  per  eller  in  rame  .  Po- 
trebbe elfibire  VS.  Illma  quello  ?  che  vuol  dare  ,  e 
feri  vere  al  R.  P.  Ab.  Pace  paroco  della  Pace  di  Roma  ; 
che  ha  cura  di  quella  roba  ,  e  di  quella  povera  fa- 
miglia ,  che  per  toccar  denaro  farà  ogni  piacere 
potàbile .  Se  VS.  JUrria  vuole  notizia  di  Cornelio,  veg- 
ga la  carta  volta  .  Se  VS.  Illma  non  ha  in  Roma 
corrifpondente  per  trovar  pitture  ,  lì  potrà  fervire 
di  quello  Axer  ,  con  che  le  molili  a  me  ,  o  ad  al- 
tri di  fua  confidenza .  E  qnì  fenza  Une  le  inchino  i 
miei  ollequj .  P.  S. 

1  Pietro  Laer  detto  il  Bamboccio  per  efler  malfatto  . 
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P.  S.  Abram  Blomart  (1)  Oltrajettenfe  ,  cioè  da  U- 
trechjche  fu  padre  di  Cornelio  Blomart  intagliatore  in 
rame  famofo  non  molti  anni  fono  ,  fu  il  primo  mae- 
Uro  di  Cornelio  Pulengburg  .  Adamo  Elzheimer  detto 
incomparabile  paelìfta  nel  tempo,  che  fu  in  Roma, 
fi  può  dir  folle  il  fecondo  maeftro  del  medefimo . 

Pulemburgh,  già  ammaettrato  ne'  paefì,  e  nelle  figu- 
rine ancora  da  Abram  Blomart  in  Utrecli ,  venne  gio- 
vane in  Italia  ,  dove  da'  fuoi  paefani  ebbe  il  fopran- 
nome  di  Brnfco  ,  e  da  altri  quello  di  Satiro  (  come 
ufano  quelli  Fiamminghi ,  che  li  denominano  dai  co- 
fiumi  tra  di  loro  )  . 

In  Roma  s'  affaticò  a  ftudiar  V  opere    di  Raffaelle 
d'  Urbino  ,  e    ne'  paelì  fludiò  d'imitare  il  fuo  pae- 
fano  Adamo  Elzheimer ,  e  diventò  eccellente  :   Tra- 
6lus  campeffres  elaborami  admiran.la  eleganti  a  figuri*  ve~ 
nujiiflimis  exornatos ,  dice  nella  fua  vita  il  Sandrart  » 
e  dice  ,  che  lo  fece  dipingere  per  Rubens  con  gu- 
flo  del  medefimo  Rubens  ,     e  che  per  la  fua  fama 
fu  chiamato    al  fervizio   del   Re  d' Inghilterra  ono- 
rato con  fplendidiflìmo    falario  .  Morì   poi  in  patria 
ilimatifTimo  per  tutti  ques  paefi  .  In  Milano  mio  pa- 
dre Filippo  Retta  n'  aveva  uno  piccolo  de3  fuoi  pae- 
fi ,  per  cui  Monsù  Giacomo  Cortefe  prima ,  che  folle 
Geiuita    li   efibiva  di   farli  una    o  due    battaglie    di 
fua  mano,  ma  mio  padre,  che  dipingeva  anche  lui 
di  paefi  ,  non  volle  privarfene  .  Lì  miei  cugini  Re- 
iii  n'  hanno  due  ,    che  mi  morirò  in  Roma  Monfi- 
gnor  Retta  ,  molto  belli  ,    e  pochi  altri  a  Milano  , 
e   pochiffìmi  n'ho  villi   a  Roma  ,  e  quelli  due  ton- 
dini o  diciam  ovatini  de' VavalTori  anche   a  me  pa- 
jon  tali ,  come  dice  la  padrona  ,  febbene  Ghezzi  (O  > 

Saba- 

1  Abramo  Bloemart  fu  anche  bravo  pittore  . 

2  Pier  Leone  figlio  dì   Giufeppe  Ghezzi  pittore  fpiritofo. 
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Sabatini  ,  ed  il  fuo  compagno  ,  dicono  di  non  co- 
nofcerli ,  ma  che  belli  fono  .  Ma  io  per  me  ftimo 
il  parere  di  Axer,  che  con  grandiflìma  franchez7a_> 
l5  afTevera  per  di  Cornelio  ,  però  il  Sig.  Cav.  mio 
Signore  fi  governi  ,  come  gli  piace  . 
Roma   27.  Febbraio    1704. 


Sebaftiano  Refla 


G 


X  L  V. 

Al  mede/imo  Sig.  Cav.  Gabbimi . 

Iacomo  du  Lisebbe  il  padre  ,  o  l'avo  fuo  pit- 
tore ,  defcritto  nelle  vite  del  Sandrart .  Quello 
Giacomo  ,  a  me  per  prima  incognito  ,  fi  vede  ,  che  ha 
maniera  foda  ,  ma  non  ha  merito  di  lìti  ,  e  di 
tinte.  Vedrò  fé  ci  fono  li  bislunghi  di  Giacomo Hus 
di  cui  parimente  non  ho  notizia  ,  perchè  poco  mi 
fono  dilettato  di  quelli  paefifti ,  ed  è  un  pezzo  ,  che 
non  tratto  con  li  oltramontani  .  Da  Axer  farò  fare 
la  fcoperta ,  fé  ci  fono,  e  che  cofa  fono,  ed  in  che 
prezzo  ,  ed  avi  fero  prima  d5  impegnarmi  . 

Circa  li  due  di  Giacomo  du  Lia  prefi  ,  e  pagati ,  non 
Jianno  ornamento  ,  che  pofia  patire  per  troppa  deli- 
catezza di  lavoro  .  Sono  cornici  ordinarie  ,  ma  giacché 
ci  fono,  fi  pofibno  tenere  .  Per  il  procaccio  (  in  cafTetta 
credo  )  farà  la  più  fpicciata  ,  però  avverta  il  corri- 
fpondente  di  pigliar  la  Jicenza  per  V  effrazione  . 

Se  la  fua  Madonna  Raffaellefca  è  come  quella.» 
del  Padre  Mazzei  (  ài  cui  il  Signor  Pinacci  fi  ricor- 
derà ,  come  pertanto  tempo  villa  nell3  anticamera-» 
della  espella  di  fopra  di  S.  Filippo  in  Chiefa  nuo- 
va )  farà  copia  di  Raffaelle  ,  perchè  quella  del  Pa- 
dre Mazzei  J-ucchefepur  di  Chiefa  nuova  di  Roma  era 

fecon- 


$  C  li  L  T  U  R  A  ,   E  D    ARCHITETTURA.  89 

fecondo  il  parere  di  Maratti  copiata  di  mano  di  Giu- 
lio Romano  da  Raffaelle,   e  fecondo  il  Signor  Pie- 
tro da  Cortona  era  di  Raffaelle  proprio  .  Alcuni  da- 
vano il  vanto  medefimo  d'  elle  re  di  Raffaelle   aduna 
dipinta  a   tempera  ,  che  ha  Borphefe  ,  ma  è  un  ono- 
re indebito    ,    perchè  quella   non  ha  di  fpeciofo ,  fé 
non  che  ita   in  una  tal  galleria  .  Un'altra  copia  in- 
feriore ita  in  S.  Agoflino  di  Roma.  Ma  quello  ,  che 
voglio  dire  è,  che  fé   quefta   sì  bella    del    P.  Mazzei 
fece  dubitare  fé  foffe  originale  ,  tanto  più  farà  copia 
quella  di  VS.  Illma  .  Se  poi  la   Madonna  fta  nell'at- 
to deformo   rimile    a  quello  del   P.  Mazzei  ,  ma  col 
S.  Giufeppe  differente  ,  e   differentemente   collocato, 
ed  il  pattino  giace   in   ripofo   differente  ,   e   piutto- 
iìo  dorme  con   un   braccio  rilafTato  ,     potrebbe  effe- 
re   originale   della  (cuoia   di  Raffaelle  ,  perchè  lo  fe- 
ce fu  quefto  andare  Pelino  del  Vaga  ,  ed  anco   il  Par- 
migianino  feguace  della   fcuola  Raffaellefca;  ed  uno 
ne   fece   iti  queir  atto  di    braccio  ,  che  cafea   relaffa- 
to  Raffael  del  Colle  ,  allievo  eccellente  di  Giulio  Ro- 
mano ,  in  una  lunetta  fotto  un  portone  d'  una    delle 
cafe  de' Signori  della  Valle  nella  ffrada  di  S.  Andrea 
della  Valle  .   Un  Amile  dormire   col   braccio  rilaffa- 
to  ,  e  cadente  3  lo  fece  Michelangelo   Bollanoti  an- 
cora ,  il  quale  forfè  aprì  la  mente  a  far  I"  ifteffo  agii 
altri  .  Dica  al  Si^.  Pinacci  ,   fé  fé  ne  ricorda  ,  che   tal 
cafa   non^  è  dalla  parte   del   lanternone   degli  Ornani 
ma  più   in  giù  verfo  la   piazza  ;  fta  di  dentro  verfo 
la  cafa  ,  e  mirando  in    fu  nel  voler   ufeire  di   cafa, 
iì  vede  fopra  la  porta  nella  mezza   luna   dell'  arco 
fopra  la  porta  .  Pare  di  Raffaelle  :  balta   vedrò  lo  fchiz- 
zo .  Se   farà  di  Raffaele   o  di  Giulio ,   e  forfè  anche 
di  Raffaelle  del  Colle  ,  facilmente  fé  ne  troverà  l'e- 
fito  in  Roma  ,  ma  non  a  prezzi  violenti ,  fopra  di 
Tutn.IL  M  che 
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che  mi  eommuniclu  pure  il  penfier  fuo  ,  che  peti- 
feremo  come  fervirla  .  Lsfciamo  andare  i  tondini  . 
La  ringrazio  delia  relazione  ,  che  mi  fa  del  fuo  di- 
letto di  ftampe  ,  e  difegni  .  Io  da  quando  fpinfi  al 
porto  di  Monfìgnor  Marchetti  i  miei  difegni  ,  mai 
più  non  mi  è  capitato  un  difegno  ,  altro  che  uno  di  Pie- 
tro Perugino,  che  ho  donato  ad  un  dilettante  Ca- 
nonico  Vittoria  .  Gran  roba  retto  alforbita  dagli 
ultimi  ftudj  del  Marchefe  del  Carpio  ,  e  da  Marat- 
ti  prima  ,  e  poi  da  me  ,  che  da  tutta  V  Italia  ,  e^ 
fuor  dJ  Italia  ne  attraili  il  più  preziofo  ,  che  potei  . 
Dirò  adelfo  folo  ,  come  ebbi  da  Norimberga  la  metà 
delle  Sibille  della  chiefa  della  Pace  di  Raffaelle  ,  e  da 
Meinna  l'altra  metà  ,  originali  .  Non  battati  quinterni 
di  carta  per  defcrivere  gli  accidenti  a  me  fuccedu- 
ti  nell5  unir  cofe  fparfe  per  diilìpati  luoghi  .  Ho  la 
fodisfazione  di  veder  tutto  ancor  in  Italia  in  cafa 
Marchetti  ,  fé  fapranno  cuftodir  tanto  fcelta  roba 
gli  eredi  ,  e  con  tant' ordine  ,  e  tante  erudizioni 
ab  intra  ,  <&>>  ab  extra  .  Un  libro  però  mandai  a  Fi- 
lippo V.  Regnante  in  tempo  ,  che  Milano  li  die- 
de il  giuramento  di  fedeltà  ,  dove  cominciavo  dal 
ritratto  di  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  coronato 
nel  1282.  in  circa,  e  finivo  nel  fuo  ,  come  Filip- 
po il  bellifììmo ,  il  gloriofìflìmo  Francefe  Re  disa- 
gila ,  fempre  con  ferie  da  quei  tempi  a'  noftri  dì  . 
Stava  il  Re  Filippo  il  Bello  fotto  un  baldacchino  ap- 
poggiato ad  un  tavolino  in  atto  di  ricevere  dal  Mae- 
stro Gio.  de  Maum  il  libro  della  verfione  in  Francefe 
di  Boezio  De  confolatione  yhilofophi<e .  Quella  carta  era 
miniatura  originale  del  medefimo  libro  prefentato  da 
Maum  al  Re  ;  poiché  il  Re  lo  donò  alla  bibliote- 
ca Agoltiniana  di  Leon  di  Francia  ,  ed  a  tempo  mio 
tal  libro  (  che  era  manofcritto  e  miniato  gentiliflì- 

mamen- 
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inamente  in  quei  tempi  di  Giotto  )  mancò  di  là  non 
fi  fa  come  ,  e    venne   a   Rema    ,  ed  io   lo  acquifLa-i  > 
e  del  frontefpizio    ne   feci    frontifpizio    al    libro  de' 
diregni  ,  che  donavo  al  Re  .  Di  altre  miniature  me 
ne  fervii  per  li   libri    de'difegni  di   Monfìgn.   Mar- 
chetti fecondo  V  opportunità  ,  e  lafciandone   alcune 
d'effe  nel  tomo,  ed    infette   le  copie  d'alcune  fe- 
gregate   per  i  libii  Marchetti  &c   mandai   il   codice 
originale    alla    biblioteca     Ambrosiana     di    Milano . 
In  Roma  io    ho  potuto  dire  in  vita  mia  omnia  tran- 
Jìerunt   in  figura  ;    e    però    fé   non   è   per   qualche.* 
premurofò  fervizio  d'amici  ,  è  tempo  di  ripofare  ,  e 
dire  :    Pueri  fat  prata  biberunt   :  ite  dotnwn  j attiri  , 
uenit  Hefperus  ite  Capelli  ,   o  come    quel  capitano  a 
Carlo  V.   ,  che  lo   voleva    promovete   :     Inter  nega- 
ti um  •>  <£>*  mortem-,  attutii.   Dio  ci  conceda  in  quefti 
giorni  fanti  qualche  uneione  di  grazia  ,    e  mi  racco- 
mandi  alla  SS.  Nunziata  ;  mentre  le  fo  riverenza  , 

Roma  8.  Marzo  J704. 

UmHifs.  ed  olii,  fervo 
Sebaltiano  Refta . 


X  L  V  I. 

Al  Sig.  Cav,  Fr ance/co   Niccolò  Gabbimi  .  Firenze  . 

MI  è  mccefTo  di  trovar  quefti  due  paefì  dell'au- 
tore ;  che  VS.  Illifia  cerca  ,  cioè  di  Monsìi 
Giacomo  Adriano  (1)  du  Lis ,  il  quale  praticava  col 
Padre  Giacomo  Cortefe  (2)  Gefuita  ,    e    con    Van- 

M  2  dercabl 

1  Manca  quefto  Pittore  nell'Alfabeto  pittorico  . 

2  Detto  il  Borgognone . 
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dercabl  (i)  ,  tutti  due  con  cornice  per  nove  feudi 
moneta  ,  che  per  non  perdere  tanto  tempo  in  po- 
ca fpefa  ,  ed  acciò  non  mi  fuggiifero  dalle  mani,  e 
{tentarli  poi  a  trovarne  altri  -,  non  vedendone  attor- 
no ;  ho  prefo  libertà  di  farli  pagare  dal  Sig.  Leo- 
nardo Libri  mio  padrone  ,  e  1  ho  pregato  d'avvi- 
farmi  ,  fé  aveffe  occafione  di  mandar  altre  cofe  a_» 
Fiorenza  ,  o  li  tenga  finche  VS.  Illma  avvifa  d5  in- 
caffarli  ,  e  di  farli  paffare  dalla  porta  della  città 
con  le  licenze  fecondo  V  intenzione  del  Papa  ,  che 
vuole  ,  che  fi  riconofeano  le  pitture  prima  d'  ufjn* 
il  quale  intrigo  vorrei  ,  che  VS.  Illma  commet- 
te/Te con  la  fpefa  di  più  a  qualche  altro  ,  perchè  non 
fono   qaefte  più  cofe  da  me  . 

Per  gli  altri  tondini  ,  e  per  il  Brtigola  ,  che  di- 
cevo ,  non  v3  è  da  far  bene  .  Quelli  due  di  Monsù 
Giacomo  du  Lis  fono  di  tinte  fiere  .  Gli  tenga  qual- 
che giorno  ali3  aria  ,  che  fi  rifehiariranno  un  poco 
più  .  L3  imprimiture  di  quel  tempo  avevano  quello 
difetto  di  afforbire  delle  mezze  tinte  ,  ma  tanto  ri- 
vengono fuora  air  aria  ;  fé  no  ,  un  poco  d'  olio  die- 
tro aliatela,  o  come  fìimerà  meglio  il  maeflro  dell' 
arte  Signor  Pinacci  (2)  ,  il  quale  nelle  figurine  di 
quelli  due  pezzetti  riconofeerà  lo  ftile  del  P-  Giaco- 
mo fuo  maeilro  .  Se  non  foffe  ,  che  io  ho  grand'  im- 
pegno per  Monfig.  Marchetti  (g)  ,  direi,  che  VS.IUfna 
mi  comandafTe  di  provvederla  di  pitture  di  Raffaello  , 
del  Coreggio  ,   o  Tiziano  ,    o  altri  Pittori  eroici  , 

poi- 

1  Adriano  Vander  Cabel  Olandcfe  pittore  d' animali  , 
di  marine  ,  e  paefi  » 

2  Giufeppe  Pinacci  eccellente  reftauratore  de'  quadri  . 
V.  l'Alfabeto  pittorico  .    Fu  fcolare  del  P  •  Giacomo  . 

3  Monf.  Marchetti  Priore  della  Religione  di  S.Stefano. 
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poiché  poco  diletto  io  mi  fon  prefo  con  quelli  pae~ 
iìlii ,  e  bambocciiti  (nobili  in  ciaffe  pedeftre  )  Be- 
ne poi  è  vero  ,  che  d'  autori  d  alta  dalle  primaria, 
non  ne  capita  ogni  giorno  ,  e  quando  capitano  ,  con- 
viene pvefeiire  il  Principe  ,  e  fenza  licenza  non_# 
moverli  di  luogo  ;  né  a  me  più  conviene  itar  in  que- 
fte  diligenze  .  Perciò  il  mio  defìderio  farebbe  ,  che 
VS.  Iilma  avelie  qui  perfona  di  fua  confidenza  ,  cui 
d^ffe  incombenza  d"  andar  in  bufca  di  pitture  di  fuo> 
genio  ,  con  che  fentilfe  prima  di  ftipulare  il  mio 
parere  ,  ma  non  ne  face  (Te  altro  capitale  ,  le  non 
per  uno  di  più  ;  e  cosi  VS.  Illma  mi  {penderebbe 
per  quello  >  che  valeifi  come    vero 

Roma  28.  Febbrajo  1704. 

Umili [s.   ed  ohìfl.  fervo 
Sebastiano  Relìa  . 


X  L  V  I  I. 

All'  IH-  Sig.  Cavali er  FrancefcoGahburri  . 

S'  E'  trovato  per  fine  dal  Sig.  Antonio  Axer  dove 
Hanno  io.  o  12.  paeiì  di  Monsìi  Giacomo  (1) 
Hees  ,  alias  Afftruck ,  che  vuol  dire  trucco  a  refìo. 
Non  fi  dice  de  Hus ,  come  fcrive  VS.  Illma  ,  ma  de 
Hees  ,  che  vuol  dire  d3  Hajla  . 

Quelli  paefi  dunque  di  diverfe  mifure  ,  di  tela 
da  Imperatore  ,  di  $.  palmi  ,  di  4.  3  di  tefta  ,  e  di 
mezza  teita  gli  ha  il  Sig.  Ab.  Mellini  (2;  nipote  del 

fu 

1  Paefifta  ,  che  manca  nell'Alfabeto  pittorico  . 

2  Adelfo  Cardinale  . 
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fu  Cardinal  Mellini  ,  e  nipote  per  madre  del  Sig. 
Maffeo  Capponi  mio  individuo  amico  ,  e  padrone  , 
quando  vjveva .  Quelle  cofe  le  faceva  fare  fenza  di 
me  ,  perchè  io  non  mi  dilettavo  gran  cofa  di  quefte 
moderne  vaghezze  minute  ,  dove  tutti  gli  altri  qua- 
dri antichi  ,  marTirne  ne5  primi  anni ,  me  gli  faceva 
tutti  palìare  fotto  gli  occhj .  Dopo  poi ,  tra  che  ufcii 
di  Roma  ,  e  m'  artrafli  dalla  pittura  ,  lì  avvezzò  a 
comprar  da  fé  .  11  Signor  Antonio  Axer  ,  per  non 
mettere  in  apprenfione  il  padrone  con  più  volte_> 
farli  vedere  ,  e  domandare  des  prezzi  ,  non  ha  fatto 
perora  altra  fcoperta  ,  fé  non  dell'  efiilenza  ,  e  qua- 
lità di  effi ,  e  dice  ,  che  fono  molto  belli  con  figu- 
re in  tutti  .  Il  Sig.  Ab.  Mellini  non  fa,  che  il  Sig. 
Antonio  gli  abbia  villi ,  perchè  è  andato  col  procu- 
rator  della  cafa  fuo  confidente .  Se  VS.  Illma  vuole, 
che  fi  avanzi  a  trattare  ,  faccia  Lei  .  Vero  è  ,  che 
la  pittura  è  cofa  gelofa ,  e  quando  fi  tratta  ,  e  ritrat- 
ta ,  fi  feri  ve  ,  e  fi  riferi  ve  ,  di  rado  riefee  ,  perchè  o 
lì  confermano  nell3  altezza  de3  prezzi ,  o  crefeono  ;  che 
così  non  fegue  alla  prima  con  il  danaro  alla  mano  . 
Baila  adeffo  Ella  fa ,  dove  ilanno  .  Ogni  amico  fuo 
la  potrà  fervire  ,  chi  con  più  ,  e  chi  con  men  van- 
taggio ;  e  le   fo  umilifiìma  riverenza . 

Roma  17.  Maggio  1704. 

Utru'Iffs.   ed  obli,  fervo 
Sebailiano  Reiteri)  , 
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XIVIM. 

Al  Sig.  Anton/o  Domenico  Gabbiani  .  Firenze  . 

y^v  Uel  debito  così  grande  ,  che  profeflb  al  di  lei 
v^  gran  merito  , mi  fpinge  ad  incomodare  la  fua 
^*-- -  gran  gentilezza  nel)5  occafione  del  profilino 
s.  Natale  ,  in  cui  non  manco  di  bramarle  dal  Sig.  Iddio 
quel  cumulo  di  contentezze  ,  a  miftira  di  quella  bon- 
tà ,  di  cui  fa  pompa  nella  ài  lei  diftintifiìma  per- 
fona  .  Si  compiaccia  dunque  VS.  giacché  la  forte_» 
mi  vieta  potere  perfonalmente  porgerle  gli  atti  del 
mio  più  offequiofo  rifpetto  ,  di  ricevere  quello  foglio 
per  contrarTegno  di  quelle  obbligazioni  ,  che  tem- 
pre eternamente  le  profeterò  .  Le  avvifo  ancora^, 
come  quafsìi  vado  ftudiando  le  cofe  del  Baroccio  , 
che  ce  n'  è  in  gran  copia  ,  ed  al  mio  ritorno  fpe- 
ro  ,  che  avrò  la  fortuna  di  fargliele  paffare  fotto  i 
fuoi  purgatiflimi  occhj.  Ed  ora  folo  mi  refta  di  pre*- 
garla  a  continuarmi  quell'affetto  ,  che  Tempre  per 
fua  mera  bontì  mi  ha  dimoftrato  .  La  prego  ancora  di 
paffare  quella  mia  piccola  dimoftrazione  con  il  Sig. 
Dottore  Tuo  fratello  e  tutti  di  fua  cafa  ,  ed  a  VS. 
con  ogni  mio  maggior  fentimento  mi  confermo  qual 
feinpre  eternamente  farò  . 

Urbino  lì  8.  di  Dicembre  1704. 

Uw/7.  eì  olii.  fero,  vero  e  difeep. 
Ranieri  del  Pace  (1)  • 

XLIX. 
1  Ranieri  del  Pace  pittor Fiorentino  di  figure. 
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X  L  I  X. 
Al  S/'g.  Domenico  Temj.-eft/  (i)  Roma  . 

Ricevo  tre  lettere  di  VS.  ,  e  mi  rallegro  coii_> 
tutto  P  animo  ,  che  elfendo  {libito  arrivato  , 
non  abbiate  me  Ab  dilazione  di  tempo  ,  per  vedere 
quelle  cofc  ,  che  danno  tanto  contento  a  chi  ama 
r  arte  del  difegno  ,  e  della  pittura  ;  e  con  ragio- 
ne .  Io  pur  troppo  vi  diceva  ;  ma  vi  fovvenga , 
che  non  alla  prima  vifta  refta  contento  1'  animo  , 
ma  bifogna  ritornarvi  ,  e  confiderarle  ,  ma  come-» 
profeflbre  ,  che  vale  a  dire  attaccacene  ,  e  con  tut- 
to T  animo  fra  fé  ragionare  ,  e  con  fermo  pvopofL- 
to  formar  nell'  idea  un  gufto  da  quelle  . 

Mi  fovviene  avvifarvi  ,  che  in  tutti  quelli  5  che 
veddero  codette  belle  cofe  ,  pochi  fono  flati  quelli, 
che  ne  abbiano  cavato  la  vera  foftanza  ,-  e  quefto  è 
verità  ;  ma  coloro,  che  fi  fon  approfittati ,  fi  merlerò 
allo  ftudio  con  fatica  5  ed  ogni  giorno  ttabilirono  quel-* 
lo ,  che  far  fi  doveva  ,  per  fare  obbedire  la  mano 
alla  loro  intelligenza  . 

Non  fiate  fcarfo  con  il  toccalapis .  Vedete  ,  che  fia 
in  voi  la  bella  facilità  ,  e  ricordatevi  ,  che  ogni  fa- 
tica fia  utile .  La  vera  maniera  del  valentuomo  con- 
fitte  nel   diltinguerfi  dal  comune  . 

Quando  principiate  qual  cofa  ,  fi ffate  V  idea  al  me- 
glio: fiate  cauto,  e  diligente  ,  e  con  determinata—» 
applicazione  :  non  vi  perdete  di  animo  .  Retto  con 
tutto  il  cuore  ,  defiderandovi  quanto  mai  polla  iobra- 
maije . 

B  aldaflar  Francefchini . 

L. 

I  II  Tempefta  fu  fcolare  di  quefto  Frafrcefchini  detto  il 
Volterrano  .  E  fu  pittore  di  ritratti  ,  ed  eccellentiffimo  inta- 
gliatore in  rame  ,  ma  in  ciò  non  volle  efercicarfi  . 
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L. 

AlSìg.  Cav.  Francefco  Gabburri . 

JL  defiderio  di  fervire  VS.  Illma  in  ogni  congiun- 
tura,in  che  VS.  Illfna  fi  degnerà  comandarmi,  ra,  eli* 
a  vero  per  fommo  favore  i  fuoi  cenni,  ficccme  ora  neìT 
affare  delle  ilampe  ,  libri,  e  difegni  .  Ma  avendo  daio 
una  pallata  all'  inventario  ,  vedo  ,  che  difficilmente 
potrò  fervida  in.  sì  poco  tempo  ,  attefo   il  molto  nu- 
mero, il  che  non    potrei   fare    in  molto  tempo  ,   il 
qual  tempo    non  lo  pollo  avere    Haute  le  mie  mol- 
te occupazioni  ;  e  una  tal   faccenda    non  fi   può  fare 
fenza  una  efatta  applicazione;  mentre  fi  tratta  di  giu- 
dicare con  giuftizia  .  Ma  pure  dirò    il  mio   penfiero 
che  fervila  di  regola  ,  tanto  in  quefta  vendita  9  quan- 
to in  comprare  .  Dico,  che  un  Cavàlier  fuo  pari  ,  che 
non  ha   bifogno ,  ita  bene   ,  aver  comprato  nel  mo- 
do ,  che  ha  fatto  da' mercanti  Francefi  ,   e  si  da  al- 
tri ;  ma  per  altro  chi  vuole  il  fuo  vantaggio  ,  fcrive 
in  Francia  ,    in  Fiandra',    e  in  Italia  ,    dove  fono 
flampe  ,  e  fi  fa   mandare   ciò  ,   che   vuole  ,  dove  fi 
comprano  con  affai  più  vantaggio  .  L'  opere  intiere 
degli  autori  fono  fempre    più  limate  appreifo  i   di- 
lettanti ,  che  desiderano  mettere  infieme    tutte    V  o- 
pere  degli  uomini  grandi .  Quando  fono  fpezzate,quel- 
Je   fono    puramente  per   quelli   ,  che  folo  fi  diletta- 
no d'  aver   qualche  fiampa  buona    .   Le  fiampe  fpez- 
zate  ,  che  fono  ricercate  da  tutti  gli  dilettanti  ,   fo- 
no quelle  ,  che  fé   n'è  perduto  i   rami  originali  ;e 
fonone  Stampe  di  Marcantonio  ,   le  Stampe  del  Parmi- 
ghnino  ,  le  Rampe  d'Alberto  Durerò  ,  di  Luca  d'O- 
landa ,  di  Berchem ,  di  Vifcher,  di  Rembrant ,  de  i 
Caracci  intagliate   di  fua  mano  ,    e  fpecialmente  dì  ■ 
1bm.ll  N  Apo- 
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Agoftino  i  e  infintiti  altri  autori  .  Di  quelli  è  fil- 
mabile tutto  quello  ,  che  fi  trova  ,  ma  delle  Ilampe 
moderne  fi  flima  l'opera  intiera,  e  così  dico  de3  li- 
bri .  Circa  alli  difegni  ,  fono  ilimati  tutti ,  quando  fo- 
no di  maeftri  primarj  per  la  ferie)  dico  tutti  li  an- 
tichi :  per  iludio  e  diletto  ,  folo  quelli  dal  Mantegna 
in  qua  ;  e  li  difegni  di  ftima  fono  ,  quando  fono  o- 
pere  conclufe  ,  e  ben  conlervati .  Circa  poi  agli  itudj, 
come  panni,  piedini,  manine,  e  altre  cofe  folo  ac- 
cennate ,  anco  che  fieno  di  valent'  uomini  ,  fono 
iludj  folo  per  li  Pittori  ,  ma  non  di  molta  ilima  s  e 
ài  quelli  vi  fono  foli  tre  autori  ,  che  ogni  fegno  , 
che  fia  veramente  fuo  ,  fi  ilima  ,  e  fi  flima  per  la  ra- 
rità ,  e  sì  per  il  fuo  gran  nome  ,  cioè  Michelange- 
lo ,  Raffaello  ,  e  Coreggio  .  Ogni  cartuccia  ài  quelli 
vale  .  Circa  alle  Ilampe  moderne,  la  regola  è  quella, 
che  quello  ,  che  fi  compra  un  tollero  ,  quando  lì 
vende  ,  il  tollero  diventa  teilone  .  Il  contrario  poi 
fuccede  nelle  Ilampe  antiche  ,  il  teflone  diventa  tol- 
lero ,  e   così  fegue   ne' libri. 

Ora  direi ,  che  VS.  Illma  ,  che  è  giovane  ,  averà  la 
memoria  di  quello  ,  che  le  fìano  collati  tutti  li  fuo 
libri,  e  di  quello,  che  le  codino  le  Ilampe  ;  e  fe_> 
le  piace  ,  lì  potrebbe  valere  di  qualche  buon  librajo 
per  la  ilima  .  Circa  alle  Ilampe  fi  regoli  dal  collo, 
e  circa  alli  difegni  farò  ài  nuovo  da  VS.  Illma  lu- 
nedì dopo  ,  che  averò  vifitato  la  chiefa  ài  S.  Giu- 
feppe  ,  e  lì  col  fuo  ajuto  dirò  circumcirca  il  fuo  prez- 
zo ;  e  quello  è  quanto  pollo  fare  per  genio  gran- 
de ,  che  ho  di  fervire  al   fuo  gran  merito  . 

VS.  Illma  abbia  la  bontà  di  vedere,  come   negl'  in- 
terefiì  miei  io  mi  fia  governato  ,  sì  per  il  poco  tem- 
po ,  che  ho  ,   e  per  T  età  mia  grave  .   Dico,  chefen- 
za   numerare  nèllampe»  ne  dilegui,  li  quali  accen- 
dono 
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dono  amfgliaja,  che   fono  in  cinque  cartellone  ,  due 
altre  cartelle  più  piccole   ,   e  due  cafTette   piene  nu- 
mer.   $4.     dilegni    incominciati    de'  primarj    maeftri 
principiando  da  Michelagnolo   a  Pietro  da  Cortona  , 
una   delle  cartellone    è  de'difegni  de3  più  eccellen- 
ti  Pittori  tutti  conclufi  *  e  confervati  :  le   due  cafTet- 
te ,  che  fono  più  centinaia   tutti  difegni  >  Ichizzi ,  e 
penfieri  di  buoni  Pittori  :  le  ttampe    fono  tutte  le-» 
gallerie  di  Roma  ,    logge   di  Ghigi ,  Borghefe,  del 
Vaticano,  di  S.  Pietro  ,  molti  libri  delPotre,   molti 
di  Perelle  :  tutta  V  opera  di  animali  di  Berghem_>  » 
di  Vifchcr  ,    un  opera  del  Gefuita    Borgognone  di 
battaglie  ,  di  Gio:  Miele  ,  Michelangelo  Cerquozzi  , 
Grò:  Baur  ,  Gimignani  :  tutte   P opere  grandi ,  e  pic- 
cole d&l  Tempefta  ,  tutta  V  opera  di   Venezia  ,    li 
paefi    del    Guercino ,    parte  de'Caracci:   li  due  libri 
del  Baur  ,  le  battaglie  di  Monsù  Guglielmo  :  tutti   li 
fogli   de'  primi  Pittori  ,  che  Ir   ftampano   in  Roma  : 
r  opere    tutte  di  Pietro    da  Cortona   ,  buona  parte_> 
dell'opere  del  Callotti  ,  di  Stefanino ,  i  vali   di  Po- 
lidoro   ,    ed    infinite   altre    {lampe  ,    li  cento  ritrat- 
ti di  Vandic  ,  la  notomia  del   Genga  ,  ed  altro  &c. 
fenza  notare  il  tutto  ,  V  ho  dato  per  cento  feudi  ,  iìi 
quefto  di  riprova   a  VS.   Illma  della  mia  facilità  .  Il 
poco  tempo  ,  che   ho  nel  far  note  di  difegni  ,  e  di 
ilampe  ,  che  portano  (eco  più  tempo  ,  che  qualfivo- 
glia  galleria.  Intanto  ne  faccia  un  poco  di  fcanda- 
glio,  e  poi  ci  rivedremo, 

Cafa  16.  Marzo  171  j- 

Umilifs.  ed  ohbl.  fervo 
Giufeppe  Pinacci . 
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L  I. 

Al  mede/imo  • 

SPeravo  oggi  poter  aver  il  difegno  dalSig.  Richter  , 
ma  non  1  ha  potuto  terminare  a  cauta  di  urgentiffi- 
mi  affari  avuti  in  quella  fettimana  ,  che  non  ha  potuto 
tralalciare  ;  per  altro  me  lo  dava  per  inviarlo  que- 
ita  fera  con  1*  occafione  del  ritorno  del  procaccia-, 
Maffei,  siche  percaufa  dell'accidente  fuddetto  conver- 
rà, che  lo  fpedifca  in  quefV  altro  viaggio  del  medefì- 
mo  Maffei  ;  per  lo  che  ho  fofpefo  d'inviarle  anco  il  mio 
infìeme  con  un  altro,  che  ho  avuto  da  un  altro  Pit- 
tore ,  per  poterli  mandar  col  fuo  cannone  tutti  in  una 
volta  ,  avendolo  pur  trattenuto  a  queft'  effetto  ,  che 
feguirà  dunque  in  queir.'  altro  viaggio ,  in  cui  vedrò 
fé  potrò  avere  anco  quello  del  Signor  Piazzetta  .  Mi 
rallegro  del  bel  difegno  da  lei  avuto  del  Signor  del  So- 
le (O  ,  che  mi  figuro,  che  farà  beilo  ,  perchè  è  valent' 
uomo  ,  ma  per  effer  fatto  di  colore  in  tela  non  fo, 
le  potrà  accompagnar  il  mio  ,  perchè  è  difegno  in 
carta  con  acquerella  toccato  di  penna  ;  ed  ho  fatto 
l'iftoria  di  David  ,  che  trattiene  Abifai,che  non  amaz- 
zi  Saul  dormiente  nel  padiglione.  Quando  avrò  ter- 
minato una  cert' opera  ,  le  manderò  ben  un  model- 
letto  dipinto  in  tela  ,  che  riferbo  desinato  per  lei , 
come  a  fuo  tempo  vedrà  .  Avrà  pure  V  ordinario 
fcorfo  ricevuto  altra  mia  ,  da  cui  avrà  veduto  co- 
me il  Signor  Richter  la  iervirà  delli  due  quadretti 
limili  in  grandezza  per  appunto  come  gli  altri  due 
mandati,  e  fatti  Con  tutto  amore  ,  per  il  prezzo  del- 
li dieci  luigi   d'  oro  accennati   ;  profeiTando  partico- 

lar 

i  Gio.  Giufeppe  del  Sole  Pittore  famofo  . 
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lar  propenfione  alla  fua  compitezza   ,    attenderà  folo 
il  genio  fuo   circa    le  vedute . 

Mi  rallegro  pure  con  lei  del  bellirlìmo  bronzo  avu- 
to del  Signor  Gornacchini  giovane  fcultore  in  Ro- 
ma fotto  la  protezione  dell'  Emo  Sig.  Cardinal  di  lei 
zio  CO  5  cne  mi  figuro,  che  farà  una  bella  cofa,effendo 
del  gufto ,  che  mi  accenna  ;  e  fé  mi  onorerà  di  far- 
mi veder  una  di  lui  accademia  ,  come  mi  alTerifce  i  a- 
vrò  caro  di  ammirare  la  fua  virtù  ,  e  decantar- 
la, dove  porterà  l'occaflone  ,  e  l'incontro  .  Ancor  qui 
in  Venezia  abbiamo  di  prefente  un  giovane  fculto- 
re chiamato  Antonio  Corradini  ,  che  fi  porta  affai 
bene  ,  ed  ha  fatto  una  ftatua  d5  una  Fede  col  capo 
e  faccia  velata  ,  che  è  una  cofa  ,  che  ha  fatto  ftupi- 
re  tutta  la  città  a  riufcire  ,  ed  ufcire  con  tanta  gra- 
zia d'  un  tal  impegno  di  far  con  il  marmo  apparire 
un  velo  trafparente  ,  oltre  la  figura  tuttavia  graziofa, 
ben  velina  ,  e  ben  difegnata  . 

In  occafìone  del  mio  foggiorno  in  Verona  ebbi 
la  congiuntura  di  veder  colà  in  mano  d5  un  Signo- 
re un  picciolo  difegno  ->  o  fia  miniatura  in  carta_» 
pecora  di  Paolo  Veronéfe  con  quantità  di  figurine 
picciole  molto  belle  e  graziofe  ,  che  mi  piacquero 
affai  .  Vi  è  un  male  folo  ,  che  dal  tempo  effendo 
venuta  affai  ofcura  la  carta  in  molti  luoghi ,  fon  po- 
co vifibili  le  figure  ,  e  la  carta  è  perforata  in  mol- 
ti luoghi  dalle  tarme  ,  che  è  un  peccato  ,  perchè  è 
una  bella  cofa  ,  e  fé  ne  priverebbe  per  poco  ,  che 
credo  con  tre  ,  o  quattro  doble  lo  lafcerebbe  .  Io 
non  mi  volli  impegnare  di  applicarvi  per   effer   in_* 

quello 

I  II  Cardinal  Fabbroni  protettore  cTAgoflino  Cornac  - 
chini  Piftojefc  ,  che  fece  la  ftatua  equedre  di  Carlo  Magno 
fotto  il  Portico  di  S.  Pietro  in  Vaticano  . 
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quello    flato  ;  per  altro  farebbe   a   propofito  fé  foflfe 

intatto  ;    e  con  tutto  Y  oflequio  &c 

Venezia   li  25.  di  Dicembre  1717. 

Umili fs.  edohbl.  fervo 
Antonio  Baleitra  (1)  • 


L  I  I. 

AlSig.  Antonio  Domenico  Gabbi  ani  .  Firenze. 

DI  comandamento  di  quefta  ^  Reale  Altezza  Sere- 
ni flima  (2)  trafmetto  a  VS.  V  annefTa  mifura  ,  ac- 
ciocché piàprefto,  che  fia  poflibile  ,  faccia  far  la  tela 
a  Mangiacani  ,  nella  quale  deve  efTer  dipinto  il  ri- 
tratto della  medefìma  Altezza  Sua  di  tutta  la  figu- 
ra in  piedi  dal  Aio  eccellentiffinw  pennello  .  Po- 
trà pertanto  VS.  idearne  un  poco  di  pensiero  per  ef- 
fe r  pronto  di  metter  mano  air  opera  nel  ritorno  , 
che  farà  corti  Sua  Altezza  ,  che  li  crede,  che  pofTa  fe- 
guire  verfo  il  fine  di  queft'  altra  fettimana  ,  che  è 
quanto  mi   occorre  dirle  in  tal  propoli to  . 

Con  tal'  occafionc  mi  do  V  onore  di  offerirmi  fem- 
ore pronto  a  fervirla  ,  e  con  ciò  refto  . 
r  Siena  2<r.  Settembre  171  p. 

Umili f.  ed  obbl.  fervo 
Anton  Francefco  Andreozzi  (3)  ♦ 

LUI. 

1  Pittore  Veronefe  ni  molta  filma  . 

2  La  gran  Principefla  Violante   di  Baviera  Governatrict 
di  Siena  . 

3  Buono  fruitore ,  e  àjutante  di  camera  della  detta  gran 

Principefla . 
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L  I  I  I. 

Al  Sig.  Antonio  Domenico  Gabbiani  .  Firenze  . 

SUbito,  die  la  Signora  Giovanna  Fratellini  (1)  a  ve- 
ra terminate  Je  due  copie  di  paftelli ,  che  fi  fup- 
pone  ,  che  vada  facendo  dal  ritratto  dipinto  da  VS. 
delia  Sereniffima  Padrona  ,  vorrebbe  1  Altezza  Sua 
avere  il  contento  di  vederlo  .  Onde  ella  potrà  far- 
ne fare  1'  involto  ,  ed  accomodarlo  nella  miglior 
forma  con  farlo  confegnare  alla  fua  difpenfa  ,  acciò 
con  pronta  occafionc  1*  indirizzino  a  quelta  volti-. . 
Intanto  devo  dirle  d*  ordine  della  medefima  A.  R. 
che  averebbe  una  fomma  foddisfazione  (  fé  però 
non  avefTe  impedimenti  )  che  'fi  portafTe  qui  non_» 
tanto  per  li  cafi  ,  che  fi  poflòno  dare  in  ordine  al 
ritratto  ,  quanto  che  gradirebbe  fommamente  la  fua 
perfona  ;  che  perciò  potrà  ella  (  in  cafo  che  fi  ri- 
folva)  far.fi  dare  una  lettiga  da  codetta  Corte  perve- 
nire con  tutto  il  comodo  .  Tutto  quello  le  farà  ra- 
tificato dal  Sig.  Francefco  Briflòni  ,  che  farà  colti 
dentro  alla  prefente  fettimana  ,  e  dal  medefìmo  re- 
itera fervita  di  quanto  pofTa  occorrere  e  per  V  in- 
cavatura del  ritratto    ,    e  per  chiedere  la  lettiga ,  9 

quando  fi  rìfolva  di  venire  .  Quello  è  quanto  mi  oc- 
corre lignificarle  d'ordine  di  S.  A.  R.  non  mi  re- 
fi andò  altro  ,  che  offerirle  la  mia  devota  fervitù 
con  un  vivo  defiderio  di  poterla  efercitare  ,  le  fi  com- 
piacerà comandarmi  ;  e  facendole  devotimma  rive- 
renza mi  dico 

Siena  8.  Luglio  1720. 

Devoti fs.  ed  obbl.  fervo  vero 
Anton  Francefco  Andreozzi  . 

nv, 

1    V.  l'Alfabeto  pittorico  ediz.  dì  Venez.  1  7x3. 
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L  I  V. 

All'  III.  Sig.  Cav.  Francefco  Gaburrì .  Firenze  . 

IN  quefto  ordinario  a  mio  fommo  onore  ricevo 
la  gentilifiìma  di  VS.  Ulma  data  li  28.  cadente, 
alla  quale  in  primo  capo  le  dico  ,  che  il  Sig.  Pie- 
tro Varienti  oggidì  ritrovali  in  Milano  ,  elTendo 
(  cred5  io  )  colà  per  raccogliere  difegni  ,  ftampe  , 
ed  altro  di  quella  natura  .  Chi  fia  poi  V  indicato 
Niccolò  Zannetti ,  fin  or  non  fon  venuto  in  lume  ,  uè 
fo  che  di  quella  cala  altri  vi  fia  ,  che  il  Sig.  Anto- 
nio Maria  Zannetti ,  amico  filetto  del  Signor  Zabac, 
e  mio  oltre  mifura  .  Quefto  Signore  dunque  è  quel- 
io  ,  che  ornai  ha  fatto  una  raccolta  di  difegni  e_> 
delle  prime  fcuole,  e  de5  più  eccellenti  autori.  Egli 
è  non  folo  dilettante  ,  ma  intelligentiffimo .  Difegna 
egregiamente  bene  ,  intaglia  in  legno  ,  in  rame  ,  e 
dipinge  per  fuo  divertimento  ,  onde  VS.  può  ar- 
guire ,  che  il  fuo  ltudio  altro  non  fia  ,  che  del- 
le cofe  fcelte  ,  e  particolari  ,  cofe  degne  d'  etfer 
ammirate  dall'ottimo  guftodiVS.  Illfna.  Ha  pure  una 
copiofiflìma  raccolta  di  ftampe  ,  e  libri  ,  quanti  mai 
pofTono  e  fiere  intagliati  al  Mondo  ,  il  tutto  accomo- 
dato ,  e  tenuto  con  proprietà  ,  ed  ornamento  par- 
ticolare .  Il  Sig.  Zabach  fece  la  lua  dimora  in  cafa 
di  quefto  amico  ,  ed  io  ebbi  la  forte  di  farli  6.  di 
quei  quadretti  ,  che  ella  or  ora  degna  comandarme- 
ne .  Cercherò  di  fervirla  per  il  difegno  del  Sig.  Pia- 
zetta(i)  ,  benché  poco  ne  fperi  di  riefeirne  ,  men- 
tre quefto  valente  pittore ,  pare  ,  ch'ei  fi  non  diletti  , 

ne  fia 

1   Di  Gio:  Battifta    Piazzetta   V.  l'Alfabeto  pittorico, 
ediz.  di  Venezia  17 Si' 


* 
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riè  fia  avvezzo  a  far  diiegni  limili  .  Quanto  a  mìo  zio 
(Ofe  troverò,  che  gli  elea  qualche  cofa  di  fuo  mi- 
glior gufto  ,  lo  riferberò  per  Lei .  De5  Pittori  anti- 
chi fon  più  che  diffìcili  a  ritrovarne  ,  effendo  più 
i  compratori  di  quel  ,  che  fiano  i  difegni  ,  contutto- 
ciò  ftarò  in  traccia,  e  farà  impegno  fempre  mai  del 
mio  ri/petto  il  vigilar  alle fue premure  .  L'accennato 
Signor  Antonio  Maria  Zannetti  quondam  Girolamo  ,  a. 
cui  parlai  di  VS.  Illnia  ,  mi  comanda  ,  che  io  le  raf- 
fegni  ifuoi  ofTequiofì  rifpetti ,  ed  iorefto&c. 
Venezia  i$.  Marzo   172$. 

Umili fs.  ojjfeqtt.  ed  obli,  fervitore    ■ 
Marco  Ricci  (2) . 

1  Sebaftiano  Ricci  bravo  pittore   di  figure  . 

2  Pittore  celebre  dipaefi.    V.  il  detto  Alfabeto  . 


L  V. 
Al  faedejhno . 

E' Tanto  gentile,  ed  obbligamela  lettera,  diche 
da  lei  mi  veggo  onorato  delli  27.  Marzo  ,  che 
mi  dolgo,  e  mi  lamento  di  non  avere  avuto  prima 
d'ora  V  incontro  di  dedicarle  la  fervitù  mia,  e  tut- 
to me  fteffo  , 

Io  la  ringrazio  delle  fue  efibizioni  compitiflì- 
me  ,  e  V  aflìcuro  ,  che,  ficcome  venero,  ed  adoro 
tutti  quelli  ,  che  fon  dittimi  dagli  altri  nel  diletto 
di  tal  genere  di  colè  ,  così  io  avrò  fommo  piace- 
re di  poterle  teftifìcare  in  avvenire  in  ogni  incon- 
tro ,  quale  ftimaho  per  lei ,  e  quanto  laconfideri. 
Il  mio  debole  j  e  feorretto  intaglio  a  tre  tinte,  che 
Tom, IL  O  da  lei 


* 
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da  Lei  sì  benignamente  viene  onorato  con  il  Tuo 
compatimento  ,  non  ha  altro  di  buono  in  Te  ,  che 
l'aver  difiòtterrato  la  perduta  maniera  d  Ugo  (i), 
d'Andrea  Andreani  (2)  ,  del  Beccafumi,  d'Antonio 
(|^  da  Trento,  ed  altri  ,  che  al  tempo  del  mio  di- 
letto Parmigianino  era  delizia  ,  e  godimento  ,  così  che 
veggono  di  Tua  mano  difegnate  alcune  ftampe,  che  po- 
fcia dal  ilio  difcepolo  Ugo  furono  intagliate.  Io  però 
ho  veduto  ,  quando  fui  in  Londra  ,  e  in  Parigi ,  laftima 
infinita  ,  che  quei  Milordi  ,  e  Principi  ftelli  di  tal  ge- 
nere di  (lampe  facevano  ,  &  uditone  più  volte  le  la- 
mentazioni per  eiferfì  perduto  nella  noftra  Italia  tal 
ufo  ,  sì  mi  accele  in  tal  modo  fervido  il  desìo  ,  che  , 
ripariate  che  fui,  fubito  all'  imprefa  mi  mifi  ;  edo- 
po molte  fatiche  di  prove  ,  e  molte  ,  la  maniera  ìteffa  , 
che  da  ioo  ,  e  più  anni  giace  fepolta  ,  fortunatamen- 
te trovai .  Quindi  fittomi  coraggio  da'  medefimi  per  al- 
cune prove  ,  che  ad  effi  temerariamente  mandai  ,  pro- 
feguii  ad  intagliare  divertì  piccioli  difegni  ,  che  ho  di 
mano  del  Parmigianino  con  animo  d'intagliare  pofcia  i 
pia  grandi  ,  che  fono  da  130.  in  circa  tutti  originali , 
&  in  quefti  quelli  il  effi  ,  che  furono  rubati  ai  detto 
maeftro  dal  detto  autore  ,  i  quali  andorono  pofcia  a_^ 
cadere  ia  Londra  nella  celebre  collezione  Arundel- 
liana , 

Io 

1  Ugo  da  Carpi  fu  de*  primi  intagliatori  in  legno  di  più 
colori  . 

2  L'Andreani  era  di  Mantova  .  Ha  intagliato  le  cofe  di 
Domenico  Beccafumi ,  e  non  Beccafuni  ,  come  ha  l'Alfa- 
beto pittorico  rtampa  di  Venezia  1  75- 3. 

3  Antonio  da  Trento  fiorì  nel  1 5  JO.  Intagliò  per  Fran- 
cefco  Mazzola  detto  il  Parnaigianin  o,  a  cui  rubò  tutti  i  di- 
fegni . 
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lo  non  fo,che  cola  le  pò /fa  aver  mandato  il  comune  , 
quanto  caro  amico  Signor  Marco  Ricci  ;  ma  fo  bene  , 
che  qualunque  cofa  ella  fi  fia  ,  farà  più  effetto  di  pietà  , 
c|ie  di  giuftizia  l'applaufo,  che  me  ne  fa  nel  fuogen- 
tiliffimo  foglio  , 

Siccome  Ella  perciò  mi  onora  col  ricercarmene  ♦  così 
quivi  ingiunte  mi  do  il  piacere  di  mandarne  una  dozzi- 
na ,  mezza  della  quale  ,  che  non  è  ,  fé  non  diffimile 
che  per  lo  colore  ,  potrà  col  mio  umiliamo  rifpetto 
farne  eonfegna  air  Illuftriflìmo  Signor  Bonanoti ,  che 
volle  aver  merito  anch'elfo  nel  mio  compatimento  , 
promettendole  ,  che  fé  farò  per  mandarne  dell'  altre  \ 
procurerò  ,  che  fiano  men  cattive  ,  e  meno  indegne  di 
comparire  fotto  al  fno  purgatiflìmo  giudizio  . 

■  So  ,  che  è  cofa  diificiliflìma  il  trovare  prefentemente 
dijegnì  ,  (lampe  ,  e  Pitture  di  qualche  confeguenza  , 
nientedimeno  non  bifogua  perderli  di  coraggio  ,  ficco- 
me  bifogna  elfere  attenti  ,  ed  efaminare  con  oochj  di 
lince  ciò  ,  che  fi  compra  ,  .attefochè  vidi  qualche  yolta 
in  cinquanta  difegni  un  foio  originale  . 

Ella  però,  che  è  rìJnn  fìnilfimo  gullo ,  faprà  guar- 
darli  da  quelli,  che  commendano,  ed  efaltano  fina 
alle  flelle  una  cofa  ,  che  vale  due  bajocchi ,  e  con 
mille  giuramenti  ,  e  mille  fpergiuri  vogliono  farla  di- 
ventare di  Tiziano  ,  del  Corepgio ,  e  di  Raffaelle  . 

Al  Signor  Pietro  Guarienti  (i)  hodetto,quanto  Ella 
mi  efpofe  intorno  a  lui  ;  e  mi  rifpofe  ,  che  Io  farà 
quanto  prima . 

Siccome  Ellagenerofamente  mi  fa  cortefe  efìbizione 
di  ciò »  che  orna  ,  ed  onora  il  fuo  celebre  gabinetto  , 
cosìio  reciprocamente  le  offro  ,  e  la  faccio  padrona  di 

O   2  qi^ 

l  Pittore,  foprintendente  della  galleria  del  Re  di  Polo- 
nia .  Egli  ha  fatto  riflampare  nel  1773.  l'Alfabeto  pittorico. 
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ciò ,  che  fi  contiene  nel  mio  con  il  padrone  ancora  , 
clie  lo  poflTiede  . 

Mi  continui  la  fua  ftimatiftìma  grazia  ,  e  patroci- 
nio ,  ed  efperimenti  in  me  con  i  fuoi  comandi  quale  , 
e  quanta  ftima  io  faccia  della  medefima  ;  perocché  mi 
farò  in  ogni  incontro  conofcere  • 

Venezia  io.  Aprile  1725. 

Dev.  Obli,  fervi  dorè 
Antonio  Maria  Zannetti  (1)  quondam  Erafmo 


L  V  I. 

Ai  medejtmo  .  Firenze  . 

SE  VS.  Ulfna  orna  con  tanti  conienti  di  lode  le 
mi/ere  mie  operazioni ,  con  qual  ornamento  degg' 
io  decorare  il  foglio  ,  di  ch'ella  benignamente  s'è  com- 
piaciuta onorarmi  ì  Ella  s'  accerti ,  eh'  io  cuitodirollo 
apprello  di  me  con  quel  zelo  ,  o  gelofia  ,  eh5  Ella  fa- 
pjebbe  cuftodire  un  originai  difegno  del  gran  mae- 
itro  ,  e  prodigiofo  Tiziano  ;  il  quale  fé  renderebbe  lu- 
itro  maggiore  alla  particolar  raccolta  di  V.  S.  Illma, non 
men  è  per  rendere  al  mio  perfonale  e  concetto,  e  ftima 
il  chiaro  teftimonio  delle  fue  obbligantiflìme  efpreffio- 
ni ,  le  quali  m'incorraggifeono  fervidamente  a  difegna-- 
re  ,  a  dipingere,  ed  a  proferire  il  mio  cominciato, 
intaglio  ,  che  riufeendo  compatibile,ognor  mi  darò  V  o- 
nore  di  confacrarle  i  primi  parti  .  Lo  fteiTo  farò  di 
ques  difegni  ,  che  mi  ufeiranno  dalla  penna  ,  e  dal 
pennello  ombreggiati  .  Dopo  molte  conferenze  fat- 
te tra 
1  Quefto  eccellente  intagliatore  non  è  (lato  polio  nel 
detto  Alfabeto . 
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te  tra  il  Signor  Zannetti  ,  e  me  fopra  il  difegnet* 
t©  Etrufco  ,  ambi  d'accordo  abbiam  confiderà  ta  impof- 
jfibile  l' operazione  a  farfi  con  tanta  varietà  di  tin- 
te ,  e  colori  .  Il  difpiacere  dell3  accennato  è  fomma- 
mente  grande  ,  mentre  al  par  di  me  vorrebb'  egli 
aver  avuto  la  forte  d'ubbidirla  ,   e  fervirla  . 

Scufi  V  incomodo  ,  e  M  tedio  ,  che  le  apporto  ,  e 
la  prego  a  confiderarmi  qual  pieno  di  riverenza  mi  rat 
fegna. 

Venezia  4.  Giugno  1725. 

Umili f.  ojjeq.  ed  oUl.  fervidore 
Marco  Ricci . 


un. 

Al  M.R.P.Fr. Pellegrino  Antonio  Orlandi .  Bologna. 

E  Gli  è  vero,  che  io  ho  lo  fcritto  di  Carlo  Brifi- 
ghella  fopra  le  pitture  delle  chiefe  di  Ferrara: 
ma  eifeudochè  il  buon  uomo  era  fenza  lettere  ,  la 
cofa  è  alquanto  nuda  ,  e  difadorna  ,  ed  ha  neceffi- 
tà  d' effer  meifa  in  buon  ordine ,  il  che  medito  io 
di  fare  9  fé  come  fpero  ,  farò  al  Mondo  .  Aggiungali  , 
che  d'allora  in  qua  ,  che  egli  feri/Te  ,  molte  cofe  fi 
fono  mutate  5  e  fpecialmente  la  cattedrale ,  che  de' 
quadri  antichi  ne  tiene  pochi  ,  ed  1  moderni  non_j 
ancora  fono  fatti  ;  e  trattandofi  della  cattedrale  ,  che 
è  la  prima  chiefa  ,  neceflariamente  conviene  afpet- 
tare  .  Sicché  voi  intendete  la  cofa ,  come  ita  ;  ed  io 
medito  d'  aggiugnervi  le  pitture  delle  ville ,  che  già 
in  gran  parte  ho  raccolte  nella  mia  villeggiatura, 
avendo  trovate  bellifllme  cofe  fpecialmente  del  Ga- 
rofalo 
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rofalo  (i),  e  del  Bononi  (2)  ,  non  meno  che  di 
Scarsella  (O  .  Quando  avrò  ridotta  1*  opera  in  buono 
flato ,  e  perfezionata  alla  meglio  ;  fé  Pomarelli  la_* 
vorrà  ftampare  ,  gliela  darò  :  fé  no  ,  la  manderò  a  voi  , 
che  ne  facciate  quello,  che  vi  piacerà  . 

Il  Superbi  (4)  degli  uomini  illuftri  non  è  trovabile 
per  denaro ,  non  ne  comparendo  uno  ogni  dieci  an- 
ni •  Se  però  mai  ufcille  fuori  ,  mi  ricorderò  di  voi  . 

E'  ftato  da  me  un  tal  Gio:  Domenico  Vincentini 
Veneziano  mercante  ,  cred'  io  ,  e  m'  è  convenuto 
lafciargli  alcuni  manofcritti  antichi  ,  perchè  me  gli 
ha  ben  pagati  .  Mi  dine  di  venire  a  Bologna  per 
trovarvi  inneme  col  Sig.  Gio:  Battifta  Recanati  no- 
bile Veneto  . 

Conferyatevi  fano  ,  ed  amatemi  ,  che  io  fono 
fempre . 

Ferrara  17,  Settembre  1723. 

llvoftro 
Barufaldi , 


XVIII. 

1  Benvenuto  Garofalo  £errarefe  pittore  notiffirao  . 

2  Carlo  Borioni  eccellenti ffimo  pittore  . 

3  I polito   Scarfellino  lìimatiflìmo  . 

4  Ago^ino  Superbi  :  apparato  degli  uomini  illuflri  di 
ferrata  \6  ^0.  In  4.  Nella  terza  parte  parla  de' Pittori  Fer- 
tarefi  .  V.  l'Alfabeto  rpittcrrico.della  mentovata  edizione  all' 
articolo  di  Benvenuto  Garofalo  ,  dorè  fi  parla  di  quell'opera- 
idei  Sig.  Girolamo  Baruffaci  Arciprete  di  Cento  . 
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Air  111.  Sig.  Cav.  Gabburri .  Firenze  . 

F  Accio  rifpoita  alla  gentili/lima  fua  cie32p.  di  Apollo 
col  ringraziarla  dìvotamente  dell'  incomodo  , 
che  fi  è  prefo  per  le  pietre  intagliate  ,  come  pure 
del  buon  genio  ,  che  averebbe  di  favorirmi  delle 
ihmpe  a  $.  tinte  ,  fé  da  più  favorevole  occafìone 
le  veni/fero  offerte  ,  delle  quali  ,  non  avendone-* 
premura  ,  gaitigherò  le  mie  brame  ,  e  le  differirò  fi- 
no al  più    opportuno  ,  e  più  propizio  incontro. 

Il  Sig.  Jabac  gode  perfettiffima  falute  ,  e  ficcome 
non  andò  fmarrita  alcuna  mia  lettera  ,  che  li  ferirli, 
così  avrà  egli  ancor  ricevuto  le  fagome  per  le  corni- 
ci ,  che  ella  mandommi  per  trafmetterli  ,  benché 
egli  fopra  quefte  mai  più  me  ne  fcrilTe  .  E'  veriflì- 
ma  co/a  »  che  a  chi  copia  ,  e  particolarmente  dall' 
antico  ,  conviene  trasformarli ,  ed  imitare  quella  pu- 
rità di  contorno  ,  e  quel  carattere  facro  ,  che  vi  li 
vede ,  e  non  cercar  di  accrefcergli  grazia  con  amma- 
nierati rifalti  ,  e  grandiosi  contorni  ;  mentre  conta- 
minata ,  che  fia  quella  eleganza  di  beato  Itile,  che 
adoprò  1'  arteiìce  famofò  nel  formare  ,  che  fece  la 
ftatua  ,  o  muro  ,  od  altra  cofa  ,  il  difegno  ,  o  fia 
ftampa  non  vale  più  cofa  alcuna,  e  non  laftimoun 
quattrino . 

Perciò  io  fono  della  fua  opinione ,  e  vi  faranno 
tutti  quelli,  che  intendono,  ed  abbiano  buongufto, 
e  vogliano  dire  la  verità  ;  nientedimeno  vi  ho  fot- 
toferitto  anche  io  ,  e  mi  promettono  il  difegnatore, 
ed  intagliatore  maggiore  accuratezza  in  avvenire, 
e  maggior  lhidio  . 

Mi  confervi  la  fua  ftimatiifima  grazia  ,  ed  afficu- 

ri 
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ri  i  miei  rifpetti  ali5  Illmo  Sig.  Senator  Bonarroti . 
Mi  occorrono  li  due  regnatati  libri  (i),  che  fono  co- 
iti ftampati  ,  e  VS.  Il  ima  mi  farà  fegnalato  favore 
di  farmeli  proccurare  ;  mentre  avvifandomi  la  fpefa, 
la  farò  fubito  rimborfare  da   mio  fratello  . 

Defcrizione  d3  una  fefta  fatta  a  Fiorenza  per  Ia_* 
canonizzazione  di  s.  Andrea  Corfini  con  figure  per 
traverfo  . 

Loffi s  pfajica  Anolyjìs  auStore  Johanne  Nardio  medi- 
co Fiorentino,  Fiorenti*  1^34.  Ma  vi  lì  a  il  fronte  - 
fpizio  , 

Umilifs.  ed  olhi.  fervi  dorè  . 
Anton  Maria  Zanetti  quondam  Erafmo  . 

1    In  quelli  due  libri  fono  i  rami  di  Stefano  della  Bella  . 


L  I  X. 

Alf  lllujlrifs.  Sig.  Cov.  GoUurri  .  Firenze  . 

DAlPincIufa  lettera  fentiri  VS.  Illma  ,  quanto  mi 
feri  ve  il  Signor  Canonico  Baruffaldi  ,  autore^ 
delle  vite  de'  Pittori  Ferrarefì  ,  e  di  altrettante  o- 
pere  imprefle  ,  fopra  le  pitture  di  Ferrara  del  Bri- 
ììghella  ,  e  dell'Apparato  degli  uomiai  illuftri  di  Fer- 
rara ,  compoiìo  dal  P.  Superbi  .  Bifògnerà  dunque 
attendere  a  fervida  dalie  difpofìzioni  di  lui ,  né  io 
mancherò  di  ricordarmelo  .  Riceverà  altresì  il  mio 
libro  degli  Scrittori  Bologne^  ,  il  quale  le  trafmet- 
to ,  avanzandomene  ancora  mezza  dozzina  di  que- 
fti  ,   e  poi  fono  finiti  .    Se  vaplio   in  fervirla   in_, 

al- 
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altro  ,  mi  comandi ,   mentre  con  tutto  lo  fpirito  mi 
prote/lo   Tempre 

Bologna  2$.  di  Settembre  1725. 

Umili '/s.  ed  ohbl.  fervo  vero 
Fr.  Pellegrino  Antonio  Orlandi .  CO 

1    Primo  autore  dell'Alfabeto  pittorico  . 
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L  X. 

All'  lllttHri/s,  Sig.  Cav.  Gahhurri  .Firenze  . 

AL  P.  AlefTandro  mio  fratello  mi  fu  mandato 
una  nota  de3  quadri  ,  che  in  Dufeldorf  tiene 
il  Signor  Giufeppe  Maria  Fumetti  per  efitare  ,  i  quali 
erano  di  ragione  del  Sig.  Girolamo  Forti,  e  mi  fog*- 
giunfe  le  ài  lei  premure  per  la  vendita  delli  rae- 
defimi  ,  e  nominommi  il  Sig.  Crozat  ,  che  potette 
applicare  alla  compra   delli   fteflì . 

Vero  è  ,  che  il  detto  Signore  ,  ed  amico  mio  di- 
itintiffimo  è  dilettante  di  Pittura,  e  compra  ,  e  Gom- 
prai  più  cofe  ancora  per  fuo  conto  ;  anziché  oggidì 
ho  ampia  commiflìone  per  comprare  ancora  per  S.  A.R. 
di  Parigi  ,  che  mi  onorò  meritamente  di  tal  freg- 
gio  per  perfezionare  la  fua  galleria  ;  ma  Ella  vede 
bene  ,  che ,  lìccome  un  Principe  sì  grande  ,  ed  un 
amico  sì  caro  fi  rapportano  interamente  a  me  lieilo, 
così  io  non  pollo ,  che  rapportarmi  agli  occhj  miei 
proprj  per  far  d'  alcuna  cofa  T  acquifto  ;  onde_> 
non  potendo  io  andare  a  Dufeldorf  ,  e  non  aven- 
do colà  amici  ,  che  abbiano  cognizione  di  Pittu»- 
ra  ,  e  ancorché  ne  aveflì ,  farebbe  cofa  difficiliffima  , 
che  io  folli  per  rapportarmi  ad  effi  ,  particolarmente-» 
TornJI.  P  ia 
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in  una  cofa  si  delicata  ,  e  che  non  ballano  gli  oc- 
eh  j  d'Argo  ,  e  di  lince  a  guardarli  daile  trarne  , 
che  vengon  tefe  ,  e  da  gli  attesati  fa  ili  ,  e  {per- 
giuri {opra  1  originalità  de3  quadri  ,  che  pofeia  al- 
le volte  li  convertono  in  copie  ,  ed  ih  pafticci  . 
Perciò  ella  vede  ,  quanto  fia  difficile  ,  che  la  mia 
probità  polla  ridarli  d'  alcuno  ,  che  potrebbe  ,  an- 
.corchò  innocentemente  ,  degradarla  ;  perocché  una 
volta  comprai  un  difegno  di  Carlo  Gignano  (òpra 
1*  alferzione  e  giuramento  d'un  amico  ,  che  vera- 
mente lo  giudicò  originale  ,  e  pofeia  ,  benché  paga- 
to a  prezzo  di  fangue  ,  divenne  una  l'olenniflìma 
copia  fatta  da  Marc  Antonio  Francefchini . 

Tutte  quelle  cofe  io  le  dico  ,  perchè  vorrei  pur 
fervida  in  tutto  ciò  ,  che  ella  può  adoprarmi ,  ma 
in  genere  di  quefti  quadri,  non  polfo  ,  quando  elfi 
non   follerò  per  trafmetterfi  in  Venezia  . 

In  quello  punto  fon  onorato  di  ricevere  da  S.A.R. 
il  libro  ,  che  egli  fece  mettere  alle  ftampe  depli  a- 
mori  di  Dafne ,  e  di  Cloe  con  le  ftampe  difegnate 
di  fua  mano  dai  quadri ,  che  egli  medefimo  dipin- 
fe  ,  e  che  io  vidi  ,  ed  ammirai  nella  galleria  di 
Verfailles  ;  li  quali  rami  di  luo  ordine  pofeia  furo- 
no dorati  per  rendere  più  preziofo  ,  e  più  raro  il 
detto  libro,  il  quale  ripofi  ,  e  farà  1' ornamento  più 
fìngolare  del  mio  gabinetto  . 

Se  T  amico  di  Dufeldorf  fi  rifolvefle  di  mandare 
il  quadro  del  Parmigiano  ,  quando  ricufalfe  di  tra- 
smettere tutti  gli  altri  quadri  infieme  ,  egli  farà  ben 
venduto  ,  quando  che  fia  originale  ,  né  meglio  con- 
giuntura di  quella  nelli  tempi  prefenti  attendere  fi 
3eve .  Io  fono  .  Venezia  27.  Novembr.  1723. 

Devotifs.  ed  ohbl.  fervo  vero 
Anton  Maria  Zannetti  quondam  Erafmo  . 

LXL 
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L  X  I. 

All'Ili.  Srg.Cav.  Gabbum  .  Firenze. 

SUpporrà  VS.  Illma  ,  che  la  mia  lunghiflìma  villeg- 
giatura abbia  toJtomi  la  rimembranza  di  quei  n- 
fpetti ,  che  giustamente  io  devo  alla  fua  cofpicua  ,  e 
benignifiìma  perfona .  La  fola  fperanza  di  averla  ad 
ubbidire  con  li  due  difegni  fatti  a  lapis  nero  ,  e  lu- 
meggiati a  biacca  ,  è  itato  il  motivo  folo  del  mio 
lungo  Silenzio  ;  e  quefti  già  farebbero  in  pronto  , 
quand5  io  flefTo  avelli  potuto  rubar  il  tempo  a  tant' 
altre  mie  occupazioni  »  e  precedenti  impegni  di  font- 
ina mia  premura  .  Suppliranno  per  ora  le  tre  Zampet- 
te ,  eh5  io  le  raflegno  ,  a  condizione  ,  che  ella  degni 
ufar  meco  la  folita  fua  ingenuità  ,  e  dica  liberamen- 
te s'io  debbo  abbandonar  per  fempre  mai  V  intaglio, 
o  fé  profeguir  lo  debbo  con  fperanza  ,  ch'una  più 
lunga  pratica  della  mano  ,  e  dell'acquaforte  poffa 
farmi  eiìgere  il  dolce  compatimento  dalla  modeftia 
de5  Signori  intelligenti .  In  quefto  fon  per  riportarmi 
interamente  alla  fua  precifa  cognizione  ,  ficuro  che 
-ella  mi  parlerà  e  fenza  adulazione  ,  che  a  molti 
piace,  e  fenza  feoraggimento ,  che  ammazza  .  L"  af- 
Ibciazione  dei  Signori  fratelli  Zucchi  tempre  più  va 
lenta,  e  fin5  ad  ora  neiìun  degli  a  Hoc  iati  ha  pagato 
un  foldo  .  lì  difetto  nafee  dalla  mano  del  difegnatore 
infedele  ,  e  manierato,  e  quel  che  peggio  è  ,  che  quìi 
non  v3  è  alcuno  ,  che  fia  capace  ài  quefta  fatica  .  Ogni 
fcolaro  opera  fu  lo  itile  del  fuo  precettore ,  ed  il  guwp 
ilo  del  difegno  moderno  è  in  ogni  paefe  tu'to  di- 
verto dall'  antico  Greco  >  e  Romano  .  Tal  fi  vede  nel- 

P  2  le 
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le  ftampe ,  che  fon  difegnate ,  ed  intagliate  in  Ro- 
ma .  Onde  fé  Roma  non  fa  produr  un'  ottimo  dife- 
gnatore  ,  avendo  gli  occhj  ognor  fopra  il  giuflo  Raf- 
faelle  ,  e  fopra  le  più  fingolari  itatue  antiche  ,  co- 
me potrem  qui  noi  fperar  di  confeguir  con  onore-» 
•un'operazione  di  tanto  impegno,  fé  non  fanno, che 
l'opere  di  quelli  noftri  maeftri  coloritori,  Tiziano» 
'Tintoretto  ,  Paolo  ,  e  Baffano  ,  ognun  lontaniffi- 
'mo  dallo  Itile,  che  ora  lì  ricerca  per  perfezionare  que- 
lla fatica?  In  quanto  all'intaglio,  fon  per  credere  , 
vche  poco  meglio  far  fi  poffa  quivi ,  ed  altrove  ,  ef- 
•fendovi  a  mio  parere  ,  e  tutta  la  finitezza  ,  che  fi  ricer- 
ca ,  e  tutta  la  leggiadra,  e  tutto  il  faperé  ,  e  per 
gli  andamenti  de3  tratti  ,  e  per  il  chiarofcuro  .  Per 
maggiormente  incalorire  quella  giacciata  ailòciazio- 
rie  vogliono  quelli  Sig.  Zucchi  far  un  manifesto  ,  di 
voler  ,  prima  di  far  fofcrivere  alcuno  ,  metter  alla  luce 
altre  fei  llampe  ,  e  con  quella  idea  fperano  di  giun- 
ger a  buon  fine  .  Seguendo  cofa  di  nuovo  ella  farà 
tollo  avvifata  .  Le  dirò  poi  ,  che  le  tre  mie  riam- 
mette fono  i  primi  parti  ,  cioè  le  prove ,  e  quel- 
la de' lottami  antichi  volendola  accrefcere  ne3 pri- 
mi fcuri  ,  e  ritoccarla  per  accordarla  con  una  mia_, 
pazza  invenzione  ,  m'  è  fortito  dJ  aver  guaito  inte- 
ramente il  rame  ,  e  rendutolo  dall'  acquaforte  inutile  j 
e  in  quella  guifa  ho  fatto  ciò  ,  che  io  lulìngato  gia- 
jnai  mi  farei  di  fare,  ed  è  d'avere  renduto  tre  mie 
ilampe  nel  numero  delle  rariflìme  ,  non  avendone 
fatte  imprimere  ,  che  tre  fole  di  numero  .  Se  la  ra- 
rità le  dotaiTe  di  merito,  vorrei  in  quell'  iltante  get- 
tar al  fuoeo  le  due  ,  che  mi  reltan  ,  per  rendere^ 
più  riguardevole  la  terza  .  Ma  come  tutte  inficine 
non  vagliono  la  fpefa  del  trafporto  5  le  terrò  per  re- 
galar 
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aalar  un  Padre  zoccolante  .    Scuiì   il   mio  digrcnofo 
ragionamento  ,  e  permetta  ,  che  io  mi   fofcriva 
Venezia  io.  di  Decembre  172$. 

Umitifs.  ed  obli,  fervo 
Marco  Ricci . 


I 
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AlSig.  Cav.  G alluni  .  Firenze  , 

LSig.  Ab.  Franchini  (1)  mi  ha  fatto  l'onore  di 
.  comunicarmi  il  penfìero  ,  che  avrebbe  VS\  Illma 
di  continovare  l'intaglio  non  folo  de' bei  quadri  del 
Granduca,  ma  anche  di  quelli  delle  chiere  ,  e  del- 
le gallerie  private  di  Firenze  ,  il  che  farebbe  cofa 
molto  applaudita  i  e  niuno  può  giudicarlo  meglio 
di  me  ■>  che  ito  attualmente  mettendo  in  efecuzione 
un  iìmil  penfìero  circa  a  quelli  ,  che  abbiamo  in-» 
Francia  ,  di  cui  i  principali  fon  quelli  del  Re  ,  e 
del  Duca  d5  Orleans  (21  ;  e  io  non  faprei  ,  fé  non 
approvarglielo  ;  anzi  la  eforto  a  tirarlo  a  fine  .  Veg- 
go dalla  lettera  che  i  Signori  Guibert ,  e  Bruii  fcrivo- 
no  al  Sig.  Manette  ,  che  è  uno  de'noiiri  migliori  mer- 
canti 

X  L*  Ab.  Giulio  Franchini  gentiluomo  Piftoiefe  incari- 
cato degli  affari  del  Granduca  pretto  la  Corte  di  Francia  . 

2  II  Duca  d'  Orleans  comprò  la  quadreria  del  Duca  di 
Bracciano  ,  che  aveva  ereditato  da  D.  Livio  Odefcalchi  ,  il 
quale  1'  aveva  comprata  dagli  Azzolini  ,  eredi  del  Cardi- 
nale di  quello  nome  ,  che  la  redo  dalla  Regina  di  Svezia, 
e  che  il  re  Tuo  padre  avea  acquiftato  nel  Tacco  di  Praga  3  dove 
era  fiata  da  Mantova  traportata  da'  Tedefchi  . 
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canti  di  Rampe  di  quella  città  ,  che  P  intenzione 
di  VS.  Illma  farebbe  ,  che  Ella  vorrebbe  prenderti 
la  cura  di  far  foiamente  difegnare  da' bravi  difegna- 
tori  i  quadri  ,  acciocché  poi  i  nofhi  intagliatori  (è 
ne  poteiTero  fervire  per  V  intaglio  .  Certo  quefto  è 
qualche  cofa  ,  ma  non  baila  ;  perchè  la  maggior  par- 
te de5  nofèri  intagliatori  amano  meglio  di  ricavare 
i  loro  intagli  daJ  quadri  ftefli  »  che  da  i  dilegui  ,  che 
in  fine  fono  copie  ,  che  Tempre  s'  allontanano  ,  e_> 
che  non  follevano  il  genio ,  e  il  guilo  dell' inta- 
gliatore, come  potrebbe  fare  il  quadro  .  Onde  per 
efeguire  il  fuo  penfìero ,  farebbe  bene ,  che  i  detti 
quadri  fo fiero  intagliati  coftì .  lofnppongo  ,  che  coftì 
fiano  glifteffi  intagliatori»  che  hanno  incifo  leilam- 
pe  de'  quadri  del  Granduca  (i)  .  In  verità  ve  n'  è  al- 
cuna, che  potrebbe  eifer  meglio  intagliata,  e  fatta 
coi}  più  attenzione  ,  e  diligenza  ;  ma  effe  tuttavia 
non  lafciano  di  dare  una  bella  idea  de'  famolì  qua- 
dri ,  donde  fono  ilate  cavate  . 

Io  metto  in  ordine  la  raccolta  delle  {lampe  de' 
noftri  quadri  in  differenti  claffi  ,  o  fcuole  ,  facendo 
ora  lavorare  fopra  la  fcuola  Romana  ,  che  conterrà 
cento  ftampe  ,  che  fono  a  un  bel  circa  della  gran- 
dezza della  ftampa  d' Edelinck ,  che  rapprefenta  la 
fanta  famiglia  dipinta  da  Raffaelle,  che  ila  preifo  il 
Re  ,  della  quale  dovrebbe  aver  VS.  Illma  piena  noti- 
zia . 

Que- 

I  Quelli  intagliatori  cominciavano  allora  a  maneg- 
giare il  bulino  i  e  folo  il  P,  Lorcnzini  Bolognefe  Minor 
Conventuale,  intagliatore  d'acquaforte,  era  in  età,  ma  da  ri- 
pofarfi  .  Quell'ultimo  fa pe va  ben  difegnare  .  Quello  lavoro 
fu  fatto  fotto  la  direzione  del  Gran  Principe  Ferdinando  , 
che  fi  reputava  intendenti  Aimo  di  quelle  cofe  . 
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Queir  e  cento  flampe,  che  firmeranno  il  primo  volu- 
me faranno  accompagnate  da  un  avvifo  fopra  V  arte 
deli  intagliare  ■>  dove  non  fi  lafcerà  di  dire, che  efla  dee 
il  fao  nafci mento  a  Firenze  .  Vi  fari  anche  un  com-» 
pendio  delia  vita  de'  pittori  ,  di  cui  mano  fono  i 
quadri  qui  intagliati  :  una  breve  detenzione  di  cia- 
fcun  quadro  r  il  catalogo  delle  loro  opere:  il  luo- 
go ,  ove  e/fi  ii  trovano  :  e  quegli  ,  che  iono  già  in- 
tagliati . 

Io  fpero  ,  chequefto  volume  ufcmi  fuori  neir  an- 
no proflìmo  ,  perche  non  mancano  fé  non  24.  tavo- 
le ,  che  fono  attualmente  in  mano  degli  intaglia- 
tori .  Dopo  farò  metter  mano  alla  fcuola  Fiorenti- 
na.  Quefto  farebbe  il  calo  d' inferire  in  quello  vo- 
lume le  ftampe  tratte  dall'opere  di  quei  pittori  ,  di 
cui  mancano  in  Francia  i  quadri  ,  come  farebbero 
il  Pontormo  ,  ii  Cigoli  ,  il  Paffignani ,  Bernardino 
Poccetti ,  e  Marco  da  Siena .  Se  Ella  fi  voleffe  prender 
la  briga  di  fcegliere  uno  de'  loro  quadri  più  belli  » 
e  d'un  foggetto  adattato  per  intagliare»  e  mandar- 
mene i  difegni  ,  io  gli  farei  intagliare.  In  tanto  pro- 
verò ,  che  cofa  coivano  i  difegni  .  A  Firenze  dubito  » 
che  iì  trovino  opere  di  Marco  da  Siena  ,  perchè  egli 
lavorò  (O  folamente  a  Napoli  .  Avendo  io  in- 
traprefo  queft'  opera  folo  per  far  cofa  grata  a1  cu- 
riofì  di  pitture  ,  e  di  itampe  ,  io  non  fono  altro  che 
il  diitributore  di  efla  per  far  fervido  agi'  intagliatori» 
che  fi  potranno  fare  uomini  per  efla ,  e  per  incorag- 
giargli a  fempre  migliorare  .  Io  la  prego  a  dirmi» 
le  in  Firenze  ,  e  in  Livorno  faranno  molti  dilettan- 
ti ,   che  fi  voleflero  intereflare  in  quelle  opera,  pren- 

dcn- 

j  Marco  da  Siena  dipinfe  in  Roma  forfè  più  s  che  » 
Napoli  . 


i2Q  Lettere    su   la  Pittura, 

dendo  [un  numero  d'  efemplari  ■>  e  fottofcrivendofì 
pel  fecondo  volume  .  II  prezzo  di  ciafcuna  flampa 
in  mezzo  foglio  è  di  go.  folcii  ,  e  in  foglio  il  dop- 
pio.  Il  primo  volume  per  confeguenza  collera  cir- 
ca a  $o  feudi  di  noflra  moneta  ,  uè  lì  rifquoterà 
quello  danaro  fé  non  nell'  atto  di  confermare  il  vo- 
lume ,  perchè  fi  polla  giudicare  del  merito  di  queft* 
opera;  che  io  fpero  (i),  che  i  lìgnori  curiofì  trove- 
ranno ,   elTere  Hata  fatta  con  tutta  diligenza  , 

Il  mio  progetto  in  favore  degl*  intagliatori  è  que- 
llo .  Dal  danaro  ,  che  fi  ricaverà  delh  vendita  del 
primo  volume  ,  rimborfarmi  prima  io  delle  fpefe  fat- 
te finora  ;  e  poi  diftribuire  tra  loro  il  guadagno  , 
che  vi  farà  ,  a  porporzione  degl"  intagli  ,  che  avran- 
no fatti  .  Se  in.  Firenze  folle  qualche  bravo  inta- 
gliatore ,  che  ci  volefTe  lavorare  ,  gli  farebbe  paga- 
to il  lavoro  ,  e  a  mifura  della  vendita  ogni  anno 
farebbe  a  parte  del  guadagno  .  Io  trovo,  che  il  Gran- 
duca ha  dodici  quadri  di  Raffaello  ,  de3  quali  i  prin- 
cipali fono  intagliati .  Io  poi  non  fo  ,  fé  nelle  cafe 
private  di  Firenze  vi  fìano  altri  quadri  di  quello 
pittore  non  intagliati .  Se  ve  ne  follerò ,  mi  fareb* 
be  favore  a  inviarmene  la  deferizione  .  E  fé  fon-» 
ben  fìcuri,  fi  potrebbe  far  intagliare  quelli ,  che  non 
fono  flati  intagliati  . 

1/  Imperatore  ,  e  il  Re  di  Spagna  ci  aiuterebbero 
volentieri  per  fare  incidere  i  loro  quadri  non  in- 
tagliati .  Farebbero  ,  per  quanto  ho  potuto  conofeere, 
la  fpefa  de'  difegni ,  avendo  il  Re  di  Spagna  di  già 
cominciato  a  far  far  qualche  difegno    de3  quadri  del 

Co- 

I  La  fperanza  andò  fallita  ,  perchè  dopo  il  primo  vo- 
lume ,  che  non  ebbe  grande  applaufo ,  pochi  vollero  il  fe- 
condo .  / 
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Coreggio   ,  che  fono  ali5  Efcuriale  .  Io   ho  V  onore 
ds  e  ile  re  &c. 

Parigi  2p.  Maggio  1724. 

Umilijf.  ed  Obbedienti fs.  few. 
Crofat 


L  X  I  I  I. 
AW  III.  Sig.  Cav.Gabburri  . 

HO  ricevuto  per  mano  del  Sig.  Ab.  Franchini  la 
lettera  molto  iftruttiva  ,  che  VS  Illfna  ha  favo- 
rito di  fcrivermi  ne'  6.  del  mefe  fcorfo  ,  di  che  le 
rendo  umilimme  grazie  ,  valutando  affaiflìmo  le  cu- 
re ,  e  gì5  incomodi ,  che  ella  fi  vuol  prendere  per 
contribuire  alla  perfezione  della  mia  imprefa  di  fa- 
re intagliare  i  megliori  quadri  ,  che  abbiamo  in  Fran- 
cia .  Sarebbe  da  desiderare  ,  che  Ella  avelie  feguita- 
to  la  medefìma  idea  per  gli  eccellenti  quadri  >  che 
fono  in  Firenze  ,  la  quale  fento  ,  che  abbandoni  £>er 
non  aver  trovati  in  Germania  intagliatori  capaci  d  in- 
tagliare i  difegni ,  che  Ella  ha  fatto  fare  .  Io  avea 
ben  fentito  dire  ,  che  follerò  in  quel  paefe  molti 
intagliatori ,  ma  non  di  molta  ftima ,  come  è  il  Si- 
gnor Frey  Svizzero  ,  che  al  prefente  è  fi  flato  in  Ro- 
ma ;  che  mi  fi  dice  ,  effer  il  più  bravo.  Anche  in 
Olanda  è  qualche  buono  intagliatore  ;  ma  quella_> 
gente  vuol  elfere  falariata  ;  e  poi  bisognerebbe  ,  Ilo 
per  dire  ,  che  eglino  lavoraiTero  fotto  gli  occhj  del 
Sig.  Redi  ;  il  che  io  provo  tutto  di  per  efperienza . 
Per  quello  io  le  fenili ,  che  i  quadri  di  Firenze  fi 
vorrebbero  intagliare  fui  luogo  . 

Tom.IL  Q^  Un 
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Dachè  Ella  ha  fceito  il  Sig.  Redi  ,  e  che  Ella 
n'  è  contenta  ,  non  bifogna  ,  che  egli  dia  uell'  incon- 
veniente ,  in  cui  fon  calcati  i  buoni  pittori ,  che  han- 
no voluto  copiare  1'  opere  degli  altri  ,  cioè  di  tare 
fpiccar'  la  lor  maniera .  Un  giovane  ,  che  per  anco 
non  l'ha  formata,  molte  volte  è  più  fedele  nel  co- 
piare .  Ma  cade  in  un  altro  difordine,  che  è  la  po- 
ca intelligenza  ,  che  un  pittore  ha  affai  più  diluì  • 
Tutti  quelli  timori  cefferanno  ,  potendo  vedere  i 
difegni  del  Signor  Redi  .  E  perciò  approvo,  che  el- 
la Taccia  far  cinque  difegni  cavati  da  i  più  bei  quadri 
del  Pontormo  ,  di  Bernardin  Poccetti ,  del  Paflìgna- 
iio  ,  di  dio.  (O  da  s.  Gimignano  ,  e  di  BaldafTai 
Franchini  da  Volterra  (2).  Mi  riporto  alla  fcelta , 
che  farà  VS.  Lima  per  prender  quelli ,  che  faranno 
proprj  per  intagliare  . 

Noi  abbiamo  in  Francia  dell'opere  d'altri  pitto- 
ri Fiorentini ,  di  cui  fo  conto  di  fervirmi  per  far- 
le intagliare  . 

Io  ho  1*  onore  di  mandarle  la  grandezza  giufia_* 
delle  fìampe  imprefle  in  mezzo  foglio  .  Quelle  che 
fono  il  doppio  ,  s' imprimono  in  foglio  intero  :  o 
piuttofto  troverà  qui  incitila  la  mifura  del  piede-» 
Francefe,  che  lì  divide  in  12.  pollici  .  Le  ftampe 
che  io  fo  imprimere  fopra  un  mezzo  foglio  detto 
del  gran  Colombier ,  fono  alte  is»  pollici  ,  e  lar- 
ghe 

1  Errore  di  Crofat  .  Dee  dire  Gio:  Mannozzi  da  s.  Gio: 
caflello  dèi  Valdarno  di  fopra  .  Fu  prima  notajo  ,  come  di- 
ce l'Alfabeto  pittorico  .  Ma  non  è  ,  né  puòeflere  vero  quel- 
lo ,  che  foggiunge  ,  che  poi  fatto  giovanetto  fi pofe  alla  Tri- 
tura ,  fé  non  fi  voglia  credere  ,  che  egli  rogaffe  i  teftàmenti, 
quando  era  in  culla. 

2  Scambia  da  Baldatìar  Francefchini  detto  il  Volterrano  » 
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ghie  tra  gli   r  i.  e  i  12.   e  quelle  ,  che  s'impiiinono 
in    foglio  intero ,  fono  Tempre  della  medefima  altezza 
e  Ila rg he  tra  22.  e   23.  pollici,  e  qualche  volta  meno 
fecondo  i  quadri .  Io   ho  piena  cognizione  delP  eccel- 
lemza  di  Lorenzo  Ghiberti ,  e  di  Benvenuto  Cellini, 
armbedue  bravi  fcultori    .  Di  quello   ultimo    fi   dice  , 
cine  abbia  gettate    in   bronzo   le  più  belle  tfatue  ri- 
calate dall'  antiche,  che  fono  a  Fontanablò  .  Ci  f$- 
ramno  dei  medefìmo  altre  opere  ,  che  non  fono  a  no- 
ilrra  notizia .  Io  fo  ,  eh'  ella   ne  ha  la   vita   ferma  a 
mainc^CO   compofla  da  lui  fletto  ,   nella  quale  egli 
nom  avrà   tralafciato  di  far  la   definizione    dell'ope- 
re   ,  che  avrà  fatto   per  Francelco  I.  Io  le  confeifo, 
Che  farei   molto  curiofo  di  ayerne   una  copia  ,  o  al- 
rneMio  un  eilratto  di  tutto  quello  ,  che  quello  grand' 
ub)mo  ha   fatto  in   Francia  .  Se   quello  non  le  foiTe 
troippo  incomodo  ,  io  le  farei  molto  obbligato  ,    di 
farlo  fare,  e  mandarmelo  co'difegni,  che    le  hori- 
chiiefto.   Io  la  prego  ancora  d'aggiungervi  la  fpiega- 
ziome  de'  quadri ,  che  Ella  avrà    la  bontà   di   far  di- 
feg>nare  ,   e  qualche  notizia  intorno  alla  vita  di  quei 
pitttori ,  che  gli    avranno  fatti,  e  particolarmente  di 
quelli  ,  di  cui  non   è  ferina  la  vita  ,  come   farebbe  il 
Framcefchini    di  Volterra   .  Io  mi  Iufingo  ,  che  VS. 
Illrma  mi  farà  quella  grazia  ;  come  anche  di  fornir- 
mi   di  notizie  particolari  ,  che  ella    abbia  intorno  al- 
le wite  d'  altri  pittori  Fiorentini  ,  che  non  fono  ne' 
librri  flampati  .  Tra  quelli  ,  che  trattano  della  Pittu- 
ra ,    e   della  Scultura,  mi  manca  quello  del  (2)  Cel- 

Q_2  lini 

1  Quefta  vita  fu  fatta  (lampare  in  Napoli  fotto   la  data   di 
Cohonia  dal  Sig.  Gaetano  Berneftat  . 

2  L'  Orificeria  del  Cellini  ,  dove  tratta  anche  della  Scul- 
tura. ,  e  del  gettare  in  bronzo    era  libro  raro  affai  5  ma  ora  è 
riflaunpato  in  Firenze . 
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lini  ftampato  nel  i  só"8.  Se  Ella  lo  trova  fife  predo 
qualche  librajo  di  colli  ,  m'  obbligherebbe  affai  ,  fé 
me  lo  compra  He  per  mandarmelo  .  Io  non  ho  co- 
gnizione de'  banchieri  di  Firenze ,  ma  per  mezzo  di 
quello  Signor  Abate  Franchini  potrò  limbo  ila  ri  a 
di  quel  poco  ,  che  fpenderà  per  me  .  In  contraccam- 
bio io  le  offerifco  di  fare  altrettanto  per  VS.  Illma 
e  per  li  fuoi  amici. 

Io  non  ho  notizia  di  quadri  di  Raffaelle ,  che  Ga- 
lle in  Firenze  ,  fé  non  di  quelli  del  Granduca  .Quel- 
li ,  che  poflbno  eifere  in  cafe  particolari  ,  polfono 
effer  dubbj ,  fé  non  fono  nominati  dal  Vafari  ,  ch'è 
flato  diligente  in  farne  menzione  nelle  vite  de  pittori. 

Seguitando  V  idea  ,  che  io  mi  fon  fatto  della  im- 
prefa  di  VS.  Illma  della  detenzione  della  galleria., 
del  Granduca',  io  fuppongo  ,  che  quello  Puncipe 
le  donerà  le  tavole  già  intagliate  ,  e  che  Ella  le- 
guiterà  a  fare  intagliare  il  rimanente  con.  tutte  le 
dlatue  ,  e  bulli ,  e  altre  anticaglie  ,  come  anche  le 
medaglie  ,  e  pietre  intagliate  ;  onde  v'impiegherà 
tutti  gl'intagliatori  in  rame  ,  che  potrà  trovare  s  per- 
ciò farebbe  un  farle  torto  a  toglier  il  Mogalli  (i), 
e  Teodoro  .  Mi  preme  troppo  ,  che  lì  compifca_. 
la  fua  opera,  e  pero  farebbe  un  abufarfi  della  fua 
cortei! a  ,  con  cui  me  gli  offerifee  obblipantemente 
per  intagliare  i  difegni  di  quei  quadri,  che  io  1"  ho 
pregata  a  farmi  difegnare  ;  e  che  io  farò  intagliar 
qui  .  La  mia  opera  ,  il  cui  profitto  dee  andar  tutto 
a  prò  degl'intagliatori  ,  impegnerà  molti  giovani  i- 
ilruiti  nel  difegnare  a  metterli  a  i  icidere  per  aver 
parte  in  quefV  opera  ,  che  farà  valla  ,  e  può  i ru- 
pie- 

i   Cofìtno  Mogalli  ,  e  TeoJoro  Ver  Cruyz  .  Quefto   fe- 
condo intagliò  l'opere  del  P.  Pozzi  eccellentemente  . 
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piegare  una  cinquantina  d'  intagliatori   ,  e  più    ,  fé 
fi  metterà  a   efecuzione. 

Io  la  ringrazio  del  catalogo  delle  ftampe  cavate 
da5  quadri  del  Granduca  .  Dal  rifcontro  con  le  ftam- 
pe ,  che  S.  A.  R.  defunto  mi  donò  ,  e  con  quelle  , 
che  ha  il  Conte  di  Morville ,  e  col  catalogo  ,  che 
mi  mandò  il  Principe  Eugenio  ,  ho  trovato  ,  che 
me  ne  mancano  $  1 .  come  vedrà  dalla  nota  ,  che  ho 
mandato  al  Sig.  Ab.  Franchini ,  che  mJha  fatto  gra- 
zia di  promettermi  d' inviarla  a5  miniftri  del  Gran- 
duca con  quella  delle  ftampe  ,  che  mancano  al  detto 
Conte  di   Morville,  per  procurargliele. 

Io  aggiungo  qui  una  nota  di  20.  ftampe  ■>  che_> 
fono  nei  catalogo  del  Signor  Foggìni  lotto  i  no- 
mi differenti  da  quelli  ,  che  fono  ferini  ,  o  inta- 
gliati fotto  le  ftampe  .  Sopra  di  ciò  vorrei,  che  El- 
la m' illuminaffe  Mi  farebbe  favore  di  ajutarmìper 
provvederle  .  Io  ho  anco  7.  ftampe  ,  che  non  fon 
nel  catalogo  •,  che  mi  fa  credere  ,  che  il  Sig.  Fog- 
gili! non  è  flato  elatto ,  o  fi  è  riportato  a  qualcuno, 
che  le  ha  lafciate  fuori  .  Ma  fi  correggerà  tutto  con 
T  opera  ,  ch'Ella  intraprende  a  fare  ,  ma  frattanto 
io  le  refterò  obbligato  ,  le  mi  procurerà  tutte  le  ftam- 
pe de'  quadri  del  Granduca  ,  che  efeiranno  viavia  . 
E'  un  danno  ■>  che  quegli  ,  che  fi  fono  incaricati  di 
fargli  intagliare  ,  non  fi  fiano  pretini"  una  grandez- 
za delle  ftampe  uniforme  ,  e  atta  a  inferire  in  un 
volume  .  Io  fpero  ,  che  Ella  troverà  qualche  ripiego 
per  rimediare  a  quefto  difetto  . 

Ella  ha  penfato  bene  ,  che  fubito  ,  che  farà  fuo- 
ri il  mio  primo  volume  delle  ftampe  della  fcuola_» 
Romana  ,  io  non  mancherò  d'aver  l  onore  di  man- 
darglielo ,    e  anche  un  piccol    numero  d5  efemplari 

per 
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per  li  fuoi  sinici  i  perfuafo  ,  che  Ella   ne  procurerà 
lo  fpaccio  per  far  fervizio  agi  intagliatori . 

I  Signori  Berger  ,  Croifille  ,  e  Lemyne  fon  giuin- 
ti  qui  pieni  di  riconoicenza  di  tutti  i  favori  ,  ehei_> 
hanno  da  Lei  ricevuti  nel  palfar  per  Firenze  .  Mi 
hanno  importo  di  ringraziarla  ,  e  non  ceffono  d'  <e- 
fagerar  il  piacere,  che  Ella  ha  loro  procurato-,  ccon 
far  loro  vedere  tutte  le  rarità  del  Granduca  .  Io  la 
richieggo  della  (ua  protezione  per  il  Sigi  Veugle  (i  )> 
che  dee  fuccedere  al  Cav.  Perfon.  Egli  e  un  galam- 
tuomo ,  e  bravo  nella  fua  profefllone  ,  in  cui  fi  fa 
onore  .  Egli  le  comunicherà  V  idea  ,  che  abbiarmo 
d'unire  le  differenti  accademie  d' Italia  con  quellai , 
che  il  re  mantiene  in  Roma  -3  a  finche  i  giovani ,  cine 
ii  rilevano  in  quella  ,  fiano  ricevati  nell'altre  tuttte 
per  profittarne  .  Io  fuppongo  ,  che  quella,  che  rìoriwa 
in  Firenze  fin  da'  tempi  di  Michelagnolo  ,  fuffiftta 
ancora  •  Non  farà  di  vantaggio  per  gli  giovani  ,  cine 
iì  tiran  fu  in  codefta  Accademia  ,  di  poter  e/Ter  arm- 
meflì  in  quella  di  Roma  ?  e  pe3  giovani  France:lì 
parimente  nel  pattar  da  Firenze  poter  andare  a  ftui- 
diare  fopra  l'opere  ,  che  fono  in  codefta  città  eco' 
lumi ,  e  le  direzioni  di  quelli  ,  che  prefidono  a  eco- 
delta  Accademia  ?  Io  reito  &c. 

Parigi   20.  d'Agofto  1724. 

Umilifs.  ed  obbedì  enti fs.  fervo 
Crofat . 

LXIV. 

1  II  Cav.  Niccolò  Veugle  pittore  di  ftorie  in  piccole  figiu- 
re3  perfona  molto  erudita ,  morto  foprintendente  dell'Ac- 
cademia del  re  in  Roma  ,  dove  fuccedò  al  Cav.  Perfon  . 
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.AlmeìeJìmoSig.  Cav.  Francefco  Gabbimi.  Firenze. 


S 


Ono  molto  lieto  della  defcrizione  ,  che  voi  mi 
fate  de*  miei  quadri  (1),  che  fpero  ,  che  faran- 
mo  onore  al  pittore  ;  e  perciò  io  vorrei  ,  che  egli 
glli  mandafTe  più  pretto,  che  foffe  poflibile  a  Livor- 
nco  ,  indirizzandogli  aJ Signori  Gould  ,  Got ,  e  Yates» 
cine  me  gli  manderanno  per  la  prima  occafione_>  . 
Circa  ali  imprelà  ,  di  cui  voi  mi  parlate  ,  cioè  di 
fatre  intagliare  tutte  le  belle  cofe  della  galleria  del 
Gìranduca  ,  io  la  trovo  nobile,  e  veramente  degna. 
d<eJ  Cavalieri  ,  che  fi  pigliano  il  penfìere  di  quefV 
ojpera .  Io  conofco  troppo  me  medefìmo  per  creder* 
mii  degno  d'  entrare  in  quella  focietà  ,  perchè  io  fo 
(22)  una  gran  diftinzione  tra  V  amare  le  belle  arti  , 
e  r  averne  cognizione  .  Io  ho  tutto  il  merito  ci'ef- 
fe:re  tra'  primi  ,  ma  non  ho  la  minima  pretensione 
d"  effere  numerato  tra  fecondi  ;  talché  io  farei  ride- 
rei gli  uomini  illuminati ,  che  ieggellero  il  mio  no- 
rme tra  quelli,  che  voi  mi  citate .  Oltreché  mi  fem- 
brra  un'  ingiuilizia  il  voler  entrare  a  parte  dJ  una 
gkoria  »  che  dovrebbe  effere   tutta  intera  de'  Signori 

Fio- 

1  II  Sig.  Molefworth  Inviato  d'Inghilterra  alla  Corte  di 
T'ofcana  ,  avea  ordinato  a  Tommafo  Redi  due  quadri  ,  un 
Cincinnato  chiamato  alla  Dittatura  di  Roma  ,  e  un  Bruto, 
qiuando  gli  apparve  lo  fpettro  &c.e  ne  avea  appoggiata  l' af- 
fìfttenza  al  Cav.  Gabburri  protettore  del  Redi  . 

2  Era  un  uomo  di  lettere  e  di  finiamo  difcernimento  » 
coirne  fi  vede  in  quefto  particolare  Oh  quanti  mancano  d'  una 
tali  cognizione  ,  e  quanti  pochi  fanno  distinguere  tra  quelle 
cime  cofe  ! 
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Fiorentini  .  Tuttavia  comechè  io  m  intereflo  molto 
nella  riufcita  d'un  sì  bel  difegno ,  voi  mi  farete  un 
gran  piacere  di  darmene  un  ragguaglio  ,  e  di  farmi 
fapere  ,  fé  penfan  di  farne  un  numero  limitato  di  e- 
femplari  per  contentare  la  curiofità  di  xiuei  Pigno- 
ri imprefarj  ,  e  per  farne  de' regali  ad  alcuni  Prin- 
cipi :  o  le  lì  propongono  di  venderli  ne'paefì  ftra- 
riieri  ,  e  a  qual  prezzo  .  La  noftra  Corte  parte  per 
la  Savoja  verfo  la  fine  di  quello  mefe  ,  e  io  credo 
d'  edere  obbligato  a  feguitarla  per  vedere  celebrar 
Je  nozze  del  Principe  di  Piemonte  con  Ja  Princì- 
pefTa  d'  HafTen  Rhinfeltz  .  Ecco  oltre  una  gran  fati- 
ca una  fpefa  confiderabile  per  me  . 

Io  amerei  meglio  d' impiegare  il  mio  danaro  in 
quelle  belle  cofe  ,  che  lì  trovano  in  Firenze  .  Pa- 
zienza.  Io  vi  prego  di  fare  bensì  i  miei  complimen- 
ti a  quelli  dotti  alTociati ,  che  voi  mi  nominate,  e 
d'  efler  perfuafo ,  che  io  fono  &c. 

Torino  21.  Giugno   1724. 

Molefvvorth  . 


L  X  V. 

Al  mede/ìmo  .    Firenze  . 

VOI  vi  maraviglerete  fenza  dubbio  del  mio  in- 
dugio a  rifpondere  a  una  voftra  obbliga nàrfi- 
ma  lettera,  che  io  ho  ricevuto ,  che  è  qualche  tem- 
po con  deJ  bei  verfi  in  lode  de'  quadri  del  Signor 
Redi  .  Ma  un  lungo  viaggio  ,  che  io  ho  fatto  in 
vSavoja  ,  e  l5  aver  prefe  certe  acque,  che  efcludonoaf- 
folutamente  il  commercio  delle  lettere,  fon  le  ca- 
gioni 
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gioni  di  quello  indugio     Io   ho  ammirato  la  fertili- 
tà dello  fpirito  di  quello  ^ntiluomo,  che  ha  com- 
porto quella  canzone  ,  dove  n.„    ho  trovato  niente 
d3  iperbolico  nella  pittura  ,    che  egli   vv    ^  ^ej  r,, 
valier  Gabburri  .   In  tutto  il  rello  egli  lì  è  prela  una 
licenza  (i)  permeila   ai  poeti,  quando  vogliono  in-* 
alzare    lino  a'  cieli  V  eccellenza   di  qualche    bucn_* 
maeftro  nelle  arti ,  e  nelle  Icienze  .  Quanto  ai  qua- 
dri io  vi  dirò  naturalmente  ,  che   ei  fon  buoni ,  fo- 
prattutto  in   riguardo   al  colorito  ,    ma  che    vi  fono 
alcune  piccole  inavvertenze  ,  e  che  lì   è  qualche  po- 
co   allontanato   dal   penlìero  ftabilito  tra  noi  .  Per 
efempio    nel  Cincinnato  non     vi  è  V  aratolo  ,   che 
avrebbe  fatto  un  oggetto  pittorefco  .   La  capanna  ,  do- 
ve fono  la  fua  moglie  e  i  fuoi  figliuoli ,  appena  ap- 
parifce  nel  quadro  ,  benché  quella  lìa  parte  dell'  ifto- 
ria  ,  ed  io  fono  flato  molto  fenza  avvedermi  ,  che 
ella  vi  folle  .  Cincinnato  era  un  vecchio  molto  ve- 
nerabile ,  che  era  llato  Confolo  ,  e*  di  già  aveva... 
comandato  le  armate  con  riufcita  celebre  .  Bifogna- 
va  dargli  queft'  aria  d'  uomo  grande  ,  benché  egli  li 
folle  ritirato  ,    in  luogo    di  farlo   un  buon  campa- 
gnuolo   .    E  fé  il  pittore  lì   folle    ricordato  di  molte 
cofe  ,  che  io  gii  dirli   ,  averebbe  melfo   nel  feguito 
degli  ambafciadori    qualche  mezza  tetta  nel  quadro, 
che   facelTero  un  gruppo  ,  e  foprattutto  crefciuto   il 
numero  de'  littori    co3  fafci  ,•  perchè  quella  era  una-, 
dillinzione  ,  che   caratterizzava  i   Dittatori  ,  i   Con- 
foli   ,    e  gli   altri  uiìziali  della  repubblica    .  Ciò   a- 
vrebbe  altresì   molto   arricchito  il  quadro  ;  e  le   li- 
gure ridotte    più  piccole    avrebbero  meglio   accom- 
pagnato quelle  del  Bruto .  Quello  ultimo  è  nobile  » 
Tom.  IL  R  ma 

i  Vuol  dire ,  che  il  Redi  era  lodato  più  del  fuo  merito . 
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ma  vi  fono  degli  errori  nel  Jare  il  giro  al  corpo  di 
Bruto,  nel  medefimo  temJ°  >  che  il  fuo  paggio  ,  che 
dorme  ò  ben  efe©',;''°  >  benché  V  attitudine  li  a  mol- 
to diffidi'3'  '  JLO  Spettro  invece  d'  elTer  più  grande 
per  imprimer  terrore,  è  molto  più  piccolo  che  Tal- 
tré  figure  ;  ed  egli  è  certiffimo  ,  che  le  tende  de5 
foldati  ,  e  lo  fteccato  del  campo  nell' ofcurità  (  co- 
mechè  era  fui  primo  fonno  )  avrebbero  molto  più 
fatto  rifaltare  il  lume  della  lampana  nella  tenda^  ; 
perchè  non  è  neceilario  eflere  molto  iltruito  per 
fapere  , 'che  la  delicatezza  della  pittura  confitta 
in  quefte  forte  dJ  oppofìzioni  ;  oltre  che  fpeiìò 
un  piccol  tratto  ,  come  quello  ,  fa  fpiccare  V  erudi- 
2Ìone  del  pittore  ,  efprimendo  la  maniera  dell5  ac- 
camparfi  ,  o  del  fortificarli  degli  antichi  Romani . 
Voi  mi  crederete  un  po'  troppo  critico ,  ma  ciò  che 
io  ho  detto  ,  è  piuttono  per  amicizia  per  il  Signor 
Redi  ,  perchè  nell  altre  opere  ,  che  farà  ,  quelli  pic- 
coli avvertimenti  (  foprattutto  quando  fono  fondati 
come  quello  )  non  fi  debbono  trafcurare  .  Il  Signor 
Bomont  non  è  più  qui  ,  effendo  andato  a  Roma  a 
finire  i  fuoi  itudj  .  Ma  io  ho  inoltrato  i  miei  qua- 
dri ad  alcuni  intendenti  ,  a  cui  fono  piaciuti  lenza 
vedervi  le  cofè ,  che  io  avrei  defiderato  ,  che  folle- 
rò corrette  .  Io  gli  ho  latti  vedere  anche  a  S.  M. 
che  non  fé  n'intende  troppo  ,  ma  vi  era  prefente 
un  Veneziano  ,  che  ha  accennato  per  V  appunto 
quelli  piccoli  difetti  ,  che  vi  ho  detto.  Io  viaiTicuro, 
che  io  defidererei  non  folo  per  amor  mio  in  que- 
iti  quadri  V  ultima  perfezione,  ma  altresì  per  pote- 
re procurare  al  Signor  Redi  credito  »  e  impiego, 
«orae  merita  .  Io  fono  &c. 

Turino  18.  Ottobre  1724. 

Molefvvorth  . 
LXVI. 
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L  X  V  I. 

AlSig.  Cav.  Gabbnrri .  Firenze  . 

LIorchè  io  vi  mandai  alcune  oflerv azioni  fo« 
pia  i  quadri  del  Signor  Redi  ,  io  non  prete* 
fi  di  criticare  maliziofamente  quelle  opere  ,  die  ia 
generale  fon  buone  ;  ma  per  moflrare  ,  che  per  man- 
canza d'un  poco  d'attenzione  a  quel  che  io  gli  a- 
vevo  detto»  e  a  quello  che  era  flato  ftabilito  d  ac- 
cordo anche  con  lui,  mancava  qualche  cola  all'ul- 
tima perfezione  ,  che  io  desideravo  non  meno  per 
far  fervizio  al  Signor  Redi ,  che  per  mia  fodisfazio- 
ne  particolare  .  Bifogna  e  fiere  perito  nelT  arte  dei 
difegnare  per  giudicare  della  bellezza  ,  o  de5  difetti 
de'  quadri  ;  né  io  mi  lufingo  punto  neppure  d'appref- 
farmi  folamente  a  un  tale  fquifito  difcernimento  . 
Ma  bifogna  concedere  ,  che  ci  -fono  delle  cofe ,  che 
gli  occhj  più  ordinar]  ne  giudicano  tanto  bene__>  , 
quanto  i  più  dotti  .  Balta  ,  che  uno  abbia  un  idea 
giulta  della  proporzione  per  vedere  fé  una  gamba 
è  troppo  lunga,  o troppo  corta.  Del  refto  per  quel- 
che  riguarda  l'erudizione  ,  o  l'efprefnone  del  fog- 
getto  ,  ciò  dipende  dalla  cognizione  ,  che  uno  ha-» 
delle  circoftanze  di  quella  iitoria  ,  il  che  mi  pare 
diftinto  dal  guflo  della  pittura.  Pollo  quello  io  non 
m'  ero  giammai  immaginato,  che  dicendo  natural- 
mente il  mio  penfiero  fopra  quelli  quadri  ,  volerli  cri- 
ticare il  voflro  fentimento  ,  e  molto  meno  la  voftra 
probità  ,  e  le  voftre  obbliganti  follecitudini  per  li 
miei  intereffi  .  Con  tutti  i  volili  bei  talenti,  e  il  voftro 
buon  gufto  ,  fopra  tutto  in  genere  di  pittura  ,  io  non 
v'  ho  mai  confiderato  come  il  pittore  ,  ma  come  un 
amico  »  che  fi  era  voluto  prendere  la  cura  di  bada- 

R  2  *e 
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re  all'  elocuzione  della  mia  commimone  ,  e  che  non 
è  Tempre  padrone  di  vincere  ,  o  1'  orinazione  (i)  , 
o  il  capriccio  dell'  artefice  .  Se  io  avelli  pur  ToTpet- 
tato  -,  che  non  ammirando  implicitamente  tuttociò  , 
che  parte  dal  pennello  del  Signor  Redi ,  vi  dovette 
caufare  il  minimo  difpiacere  ;  io  v5  alììcuro  ,  che 
me  la  farei  parlata  in  un  profondo  filenzio  ,  e  (Tendo 
troppo  perfuaTo  ,  che  io  averei  tutti  i  torti  del  mon- 
do di  difguftarvi  in  checehelfia  nel  tempo  »  che  voi 
fate  con  tanta  gentilezza  tutto  il  polììbile  per  ob- 
bligarmi • 

Io  non  To  ,  Te  il  Signor  Redi  fi  ricordi  ,  che  io 
gli  dilli  ,  che  quella  figura  di  quadro  era  troppo 
vicina  a  un  perfetto  quadrato  .  Egli  mi  difie ,  che 
gli  avrebbe  fatti  più  lunghi  ,  che  quelli  del  Signor 
liould  ,  e  mi  inoltrò  lo  fchizzo  de'difegni,  dove  in 
quello  del  Bruto  era  quello  allungamento  dalla  par- 
te più  (bara  ,  il  che  dava  molto  rilievo  al  lume 
della  lampana  ;  e  in  quello  di  Cincinnato  era  un 
gruppo  di  littori  &c.  che  facevan  comprendere  la  di- 
gnità del  perfonaggio  .  Dopo  averli  approvati  ,come 
potevo  io  indovinare  ,  che  egli  avrebbe  mutato  il 
difegno  ì  Quella  inavvertenza  non  va  a  ferire  la  fua 
abilità  nella  profemone ,  ma  piuttofto  la  Tua  memo- 
ria ,  non  fi  fovvenendo  di  ciò,  che  fi  era  detto  Tu  que- 
llo punto.  Io  non  V  ho  accufato  Te  non  d'un  erro- 
re nella  diTpolìzione  ,  e  mi  perfuado,  che  fi  potreb- 
be dimoftvaie.  Ma  per  venire  alle  Corte  , io  vi  pre- 
go dJ  aificurare  il  Signor  Redi,  che  ben  lontano  dal 

voler- 

I  Tommafo  Redi  ,  di  cui  fi  è  parlato  qui  addietro  ,  era 
buon  pittore  ,  e  difegnava  corretto  .  Il  Cav.  Gabburri  lo 
proteggeva  molto  9  ma  era  tacciato  d'  efler  fiflb  ne'  Tuoi  pro- 
ponimenti . 
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volerli  obiettare  feveramente  qualche  piccolo  man- 
camento ,  io  ho  cercato  al  contrario  di  fervido  ,  mo~ 
arando  al  Re  ,  e  a  tutta  le  Corte  quelli  due  qua- 
dri.  E'  flato  lodato  molto  il  Bruto,  come  egli  me- 
rita .  E'  fembrata  la  fu  a  aria  nobile  ,  ed  è  flato  no- 
tato -*  che  i  piedi  ,  e  le  mani  in  amendue  i  quadri 
fono  beniffimo  difegnate  .  Io  ho  fuggerito  tuttociò  » 
che  era  avvantaggiofo  al  pittore  ,  e  ho  taciuto  il 
mio  penfiero  fopra  quello  ,  che  vi  poteva  effere_* 
ditTettofo  .  Ma  comechè  quello  Re  fa  lavorare  a  So- 
limena  di  Napou  ,  le  mie  premure  per  il  Signor  Re- 
di mi  hanno  impegnato  a  defiderare  ,  che  ne'  fuoi 
quadri  non  vi  folfe  il  minimo  difetto  , affinchè  quelle* 
povero  galantuomo  trovarle  anche  per  lui  qualche  la- 
voro .  Io  credo  ,  che  non  fìa  neceffario  d5  aggiunge- 
re, che  comunque  folle  andatala  cofa  ,  quantunque 
quefti  quadii  follerò  cattivi  in  luogo  dJ  efTer  buoni, 
come  egli  fono  ;  quella  non  farebbe  Hata  volila  man- 
canza ,  e  io  vi  farei  rimafo  legato  fempre  con  la_> 
medelìma  obbligazione  ,  e  mi  farei,  puòeifere,  lamen- 
tato con  voi  ,  ma  non  mi  farei  mai  lamentato  di 
voi  .  Vi  è  una  gran  differenza  tra  quelli  due  cali  ; 
e  voi  mi  farete  la  giuilizia  di  credere ,  che  io  fon 
fempre  con  la  medelìma  fincerità ,  e  llima  . 
Turino  2Z.  Novembre  172+. 


Voflro  Vmìlìfs,  ed  oMedzentifs.  fervo 
Molefvvonh . 
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L  X  V  I  I. 

AlmedeJìmoSìg,  Cav.Gahburrì  .  Firenze  . 

PErchè    dopo  V  onore  ricevuto   della    veneratif- 
fima  di  VS.  Ulma  delli  1 1  di  Giugno  ,  non  ho  mai 
più  veduto  fuoi  ftimatifiìmi  comandamenti  in  ordine 
al  difegno  deU^-ferittajGar ita  ,  poflb  credere  ,  che  fé 
ne  fia  fvogliata  ;  e  fé  così  è  9  dirò  ,  con  ragione  ,  non.* 
offendo    quello  degno  d'  efTer  poito  fra  ^li  altri  del- 
la di  lei  nobile  galleria  .  Credei  in  fua  vece  d'aver 
trovato  cofa  a  propofito   o  de3  Caracci  ,    od5  altri 
maeftri  primarj ,  eifendo  flato  condotto  ,  giorni  fo- 
lio ,  in  cafa  del  Sig.  Gio:  Battifta   Bellucci  mercante  , 
che  polfiede  tutto  lo  fludio  del  fu  Sig.  Gio:  Giufep- 
pe  del  Sole  pittore  famofo ,  perciò  fenza  dubbio  ben 
noto  a  VS,  Illma  .  Quelli  ha  una  raccolta    di  bellim- 
mi  difegni    la  maggior  parte  {toriati  ,    tutti  ornati 
con  cornici  dorate ,  al  numero  di  centoventi  incir- 
ca »  di  molti  maeitri  primarj  ;  e   riclueilo  da  mo 
quando   pretendea  d'  uno  di   Lodovico  Caracci    col 
ratto  delle  Sabine  ,  mi  rifpofe  non  voler    privarfe- 
ne  ,  quando  non   veni  /Te  occafione  di  venderli  tutti. 
In  confermazione  di  che  ,  eflendovene  uno  di  Raf- 
faela ,  eh'  è  il  penderò  della  fanta  Cecilia  di  S.Gio. 
in  Monte  nella  capella  Bentivogli ,  mi    giurò  *  che 
da  un  milord  Inglefe  li  furono  offerti   ,  per  il  det- 
to folo  ,  fettanta  luigi  >  e  non  volle  darlo  .  Io  li  dilli, 
che  avea  fatto    un  folenniffimo    fpropofito  ,  ed  egli 
foggiunfe  >  faper  benilfimo   ,  che  non  valea  tanto  , 
ma   perchè  lo  ilimava   il  capo  di  tutti,  non  volley, 
che  quel  bel  corpo  reitaffe  fenza  teila  ;  e  pure  ,  feb-» 
bene  è  bellilfimo  ,  io  non  giurerei  ,    che  Raffaelle 
fr  avelie  fatto  .  Di  tutta  la  fuddetta  galleria  ne  diman- 
da 
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da  mille  ùudi  Romani  ,  ed  in  vero  a  mio  giudizio, 
non  è  dimanda  irragionevole.  Dico  tutto  il  feguito  , 
acciò  fé  mai  VS.  Il  Ima  s5  invogliafTe  di  farne  l'acqui- 
lo ,  benché  egli  dica  d'  averli  pagati  lo  fteflò  prez- 
zo j  forfè  perchè  n'è  ftufo  per  le  gran  vifite  conti- 
nue ,  li  darebbe  per  meno,  ed  io  avrei  l'occafio* 
ne  d'ubbidirla,  come  Tempre  defidero  ;  e  prontiffi- 
mo  fempre  ad  ogni  fuo  itimatiflìmo  cenno  ,  umil- 
mente m'inchino . 

Bologna  j.  Luglio  1725. 

Umil.  dev.  ed  ohbl.  fervo  vero 
Marco  Antonio  Francefchini . 


L  X  V  I  I  I. 

Al  medej?mo  Sig.  Cav.  Gabhurri .  Firenze  . 

LE  molte  mie  occupazioni  fino  ad  oggidì  mi 
tolgono  il  piacere  di  rifpondere  alla  gentilif- 
fìma  fua  dell!  io.  paffato  .  Prima  d'  ogni  cofa  mi 
congratulo  ,  e  rallegro  dei  beli'  acquifto  de3  difegni 
di  Fra  Bartolommeo  ,  che  io  venero  ,  e  ftimo  per  una 
de'  celeberrimi ,  e  cianuri  autori .  Siccome  a  Lei  nel 
non  poter  proccurarmi  qualche  difegno  del  Parmi- 
giano ,  cos'i  a  me  duole  di  non  poter  trovar  a  Lei 
qualche  capital  difegno  di  Tiziano  ,  di  Paolo  ,  e_j» 
del  vecchio  Palma  ,  che  per  verità  farei  volentieri 
tal  facriflcio  al  guftomio,  fé  cofa  condegna  al  pia- 
cer fuo  ,  originale  ,  e  bella  ritrovar  poterti.  Giacché 
Ella  con  tanta  gentilezza  mi  promette  di  tollerare 
gli  impacci  miei  ,  io  la  prego  con  il  mio  denaro 
proccurarmi  li  a  pie  notati  tre  libretti?  due  de'  quali  al- 
tra 
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tra  volta  mi  favorì  per  V  amico  Manette  ?  e  dino- 
tarmi lo  fpefo ,  mentre  Cubito  la  farò  rimanere  rinv 
boriata  ;  ma  conviene  ,  die  iìano  di  buona  impref- 
itone  le  itampe  ,  altrimente  non  fervono  al  bifo-* 
gno.  Il  prezzo  ,  che  mi  ricerca  per  li  due  tomi  in 
gran  foglio  delle  pitture  de'  noftri  autori  ciarlici ,  e 
delle  vedute  di  quella  città  ,  parmi  averglielo  dino- 
tato in  altra  mia  ,  cioè  zecchini  s.  con  il  loro  al- 
fabeto ,   e  legati . 

Quando  è  per  onorarmi  di  fue  righe  ,  la  prego  dir- 
mi 9  Ce  in  cafo   che    quivi  folle  per  darfi    alla  luce 
un'  opera   mai  più    dopo    il  cominciamento  di  que- 
sta repubblica  comparita  ,  ed  è  tutte  le  flatue   an- 
tiche ,  e  bulli  della  libreria  di  San  Marco  ,  ove  vi 
è  la  famofa  Leda ,  ed  il  celebre  Ganimede  ,   e  tut- 
te quelle  ,    eh'  erano  de'  Duchi  di  Modena  ,   e  di 
Mantova  »  oltre  molt'  altre  ,    che  fono   in  palazzi 
particolari,  de' quali  due  volumi  potrebbe    foimar- 
iì  un  numero  di   200.  fra  bulli  5  ftatue  ,  e  baftirilie- 
vi  ,  tutte  antiche  ,  e   a  tutta  perfezione  difegnate  , 
ed  intagliate  ;  la  prego,  dico  ,  di  dirmi ,  fé  queft'  ope- 
ra folle  per  intraprenderli  per  via  di  fottoferi  7  io  ni, 
fé  troverebbe  in  Firenze  fottoferittori  ,  quando  che 
pure  prima  di   fottoferiverfì  lì  vedelfe  la  morirà  del- 
le medefime  in  numero  di  12.,  da  cui  comprende- 
yebbelì  la  grandezza  ,  e  la  ferie  dell'  imprefa .   Ne 
attendo  i  detti  fuoi  ,   perocché  fonovi  molti  curiolì 
in  Francia   ,  e  in  Inghilterra  ,  che  deluderebbero  , 
che  queft'  opera  comparilfe    alla  luce  ;   ed  io  tanto 
la   bramo  per  onor  della  noftra   Italia  ,  che  vi  im- 
piegherei qualche  migliajo  cji  ducati  ,    perchè  ella_» 
5ì   faceffe  ;  onde  prima  di  tale  imprefa  ,.  la  conferi- 
to cogli  amici  miei,  e  co'  miei  padroni  ,  fra" quali 
uno  de0  primi  luoghi  Ella  occupa  ,  ed  onora  . 

Laftis 
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Latti  s  ?  hi  fica  Anahjìs  autore  Jo.Nardio  Fiorenti*  i6i$. 
in  4.  di  cui  la  ftampa  dei  frontefpizio  fi  defidera^» 
confervatiffima  . 

Defcrizione  delle  Fefte  fatte  in  Firenze  per  la  Ca- 
nonizzazione di  s.  Andrea  Corfini  in  Firenze  16^2.  4. 

Suiti HJìm<e  contradictiones  in  fententias  Scoti ,  au- 
rore R.  P,  Jacobo  Perio  Pi  fiori  enjì  Generali  Ordini s 
Minor,    regularis  Ohfervanti<e  .  fiorenti  a  1621.  in  4. 

Dove  pure  la  ftampa  del  Callot  ,  che  è  nel  co- 
minciamento  del  libro  ,  fi  deriderà  bella  ,  e  ben  con- 
servata .  Retto  &c. 

Venezia  29.  Dicembre   172$. 

Devoti fs.  ed  obli,  fervo 
Anton  Maria  Zannetti  quondam  Era/ino . 


L  X  I  X. 

All'  III.  Sig.Cav.  Gabburri .  Firenze  . 

IO  le  rendo  infinite   grazie  del  fingolar  piacere, 
che  mi  ha  recato  m  trafmettermi  li  confaputi  tei 
dilegui  di  Fr.  Bartolommeo  .  In  verità  ,  che  fono  ri- 
malo contentjffimo  ,  e  vicendevolmente   or  dall'  u- 
110  ,    or   dairaitro  ne  traffi  ammaeftramento  ,  e  di- 
letto. Io  ho  un  difegno  di   Raffaelie    della  prima^ 
maniera  ,  dove  patentemente   fi  vede  ,  quanto  egli 
ftudio   dal   Frate  ,  e   nella  purità  del  contorno  ,  1^ 
nella  grazia  e  nobiltà  delle  pieghe  de' panni  .  Fac- 
cio  fedele    reitituzione  dell'i  medefimi   ,  e  uniti  al 
libro  delle  Gemme    per    il  pre  lente  procaccio   Car- 
lo  Bianconi  le   trafmetto  ii  tutto    ben  condizionato 
ed  involto  in  incerato  con   la  foprafcritta  dei  nome 
TojnJI.  S  fuo  : 
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fuo  ;  e  perchè  non  polio  in  altro  ricompenfare  e  fa 
gratitudine  ,  ed  il  diletto  ,  che  mi  reco  nella  vifio- 
ne  de3  medeiìmi  ,  avendo  udito  nella  penultima  fua 
il  defiderio ,  che  avrebbe  avuto  in  vedere  il  da  me 
prima  mentovato  difegno  delCailot,  con  V  occafio- 
ne  ,  che  ne'difcorfi  della  raccolta  mia  comprata  in 
Parigi  •  cosi  io  mi  do  V  onore  ài  ubbidire  il  genio 
fuo.  con  mandarglielo  inclufo  nel  detto  involto,  ef- 
fendo  ficuro  ,  che  ella  lo  cuftodirà  ,  e  lo  rinvolterà 
nel  rimandarmelo  con  quella  diligenza  ,  e  cura,  che 
merita  effo  difegno  .  Effe  lido  difegnato  in  carta  pe- 
cora ,  lo  troverà  ne'  lontani  un  poco  perduto  ,  per- 
chè il  tempo,  e  le  tarme  1*  hanno  in  qualche  parte 
contaminato;  e  tale  quale  è  incollato  l'opra  una  ta- 
vola ,  in  Parigi  dagli  eredi  del  fa  m)  fi  filmo  dilettante 
Monf.  Boul  lo  comprai  ,  che  mi  è  fommamente  gra- 
dito ,  come  capo  d1  opera  non  data  in  luce  di  tale 
autore  ,  e  in  una  cornice  con  criftallo  gelofifììmamen- 
te  lo  cuftodifeo  .  Le  fi  a  noto  però  ,  che  quefto  non  è 
1*  intero  gurto  mio  ;  ma  è  in  vedere  Raffaelle_> , 
Coràggio,  Polidoro,  Giulio  ,  Michelagnolo  ,  Tizia- 
no ,  Paolo  ,  Guido  ,  il  Parmigiano  ,  i  Caracci  &c. 
de'  quali  le  ne  potrò  far  vedere  (  venendomi  ad 
onorare  )  pia  di  qualcheduno  ,  il  che  ledala  diletto. 
A  propofìto  dei  Suddetto  Caliot ,  di  cui  io  ho  tutte 
le  Itampe  fue  nere  ,  iiefche  ,  e  beniffimo  condiziona* 
te  ì  vi  farebbe  egli  il  cafo  ,  che  la  fua  maffima  bontà  , 
che  per  me  ,  e  contro  il  merito  mio  conferva—, , 
poteffe  trovarmi  una  raccolta  intiera  a  prezzo  one- 
ito  ,  e  ragionevole  di  tutte  le  itampe  di  Stefanino 
della  Bella  j  ma  della  prima  confervazione  ,  e  fre- 
schezza .*  Io  fo  ,  che  ,  le  ella  vorrà  favorirmi  ,  la  otter- 
rò un  giorno  ,  per  metterla  vicino  a  quella  del  Caliot  » 
perchè  ,  quantunque    io  ne  abbia  diverfe  ,  non  mi. 

fon 
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fon    care  ,    perchè  non  ho  la  raccolta  intiera  .    Io 
fpero  nella   line  del  corrente  mefe  ,  o  li  primi  del 
venturo    ài  farle    vedere    qualche    cofa    in   ordine-* 
alle   ftatue  ,  e   bulli  accennati    .  In  quello  punto  fu 
da  me  con     disegni   ,    e   modelli  di  Pittura    il    Si* 
gnor  Lorenzo  d'ambi  ,  quelli   ,  che    fu  a  Livorno  » 
che  vendè  all' amico  Jabach  cofe  mirabili,  e  ftupen- 
de  .  Mofìrommi  ciò  ,  che  aveva  ,    e  trovai  tutte  al 
l'olito  minchionerie  ,    e  nulla  comprai  .  Jeri  mi  fu. 
detto  ,  che  egli  vendè  al  Sagredo  per  cento  zecchini 
des  difegni  ;    ma  egli  me  lo  tacque  ;  anzi  dicendoli 
io  ,  che  portaffe  i  difegni  fuoi  ,  e  quelle  cofe  ,  che 
moftrommi  ,  al  Sagredo  ,  egli  mi  rifpofe  ,  che  il  me>- 
defimo  ,  avendo  fatto  la  gran  compra  de'  difegni  del 
Marchefe  Cafnedo ,   era  prefentemente  fprovvifto  di 
denaro  .  Fu  quelli  il  compagno  del   Forni  ,  allora^ 
che  vendettero  al  detto  Sagredo   per  ottocento    zec- 
chini ,    quafi  tutte  minchionarle   ;    e  pofcia    feppi  , 
che  nella  divifione  ,  e  nel  conteggio  del  danaro  ri- 
cavato fi  difguitarono  infieme   .  Parlando  egli  fopra 
un  difegno  ,   che  a  cafo  era  fopra    il  mio   tavolino  , 
gli  dilfi  ,  che  dovrebbe  tacere ,  perocché  è  un  igno- 
rante ;   e  fino  che  vuole  farfi  credere  dotto,  ed   in- 
telligente appreso    il  Sagredo  ,    che  faccia  pure   il 
fatto  fuo;  ma  che    a  me  è  abbaftanza  noto  ;  quanta 
Capienza  fi    trovi  in  lui  ,  e  nella  mapgior  parte  de' 
leguaci  fuoi. 

Venezia  6.  Aprile  1726". 

Devottfs.  ed  obbligatifs.  fervitnre 
Anton  Maria  Zannetu  quondam  Eiafmo 


S  z  LXX. 
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L  X  X. 

AW  111.  Sìg.  Cav.  Gabbimi .  Firenze  . 

GIÀ'  ho  ritirato  dal  procaccio ,  franco  di  porto  , 
e  ben  condizionato  ,  il  confaputo  difegno  ,  con- 
forme Ella  mi  accennò  nella  compitiflìma  lua  de1 25. 
caduto  ,  e  le  ne  rendo  grazie  della  gelofìa  avuta  per 
il  medeiìmo  in  cuftodirlo ,  e  avermelo  traimeflb  in- 
tatto ;  quantunque  V  accidente  occorfo  dell'alfe  fpac- 
cata .  Siccome  in  ciò,  che  potei,  preftai  la  mia  de- 
boMma  amftenza  ,  e  fervii  in  ciò  ,  che  coman- 
dommi  il  Signor  (1)  ParolTel  5  che  mi  fu  raccoman- 
dato da  Lei  ,  così  anche  per  il  Sig.  Adriano  Patz , 
che  prefentemente  mi  raccommanda  .  Vorrei  aver 
talento  più  atto  per  fervir  quelli  Signori  conforme 
il  merito  loro  ,  e  più  comodità  di  tempo  ;  con_» 
tutto  ciò  tutto  quello,  che  potrò  5  farò  a  fua  contem- 
plazione .  Toccante  i  due  difegni  del  Piazzetta  ,  ripo- 
iì  fopra  di  me  ,  e  mi  lafci  quello  piacere  di  ferver- 
la :  non  abbia  premura  ,  enei  fine  fé  farà  mal  fervi- 
la ,  fi  lamenterà  di  me  .  Nella  fettimana  proffima  vado 
in  campagna  ,  e  vi  dimorerò  dodici  giorni  in  circa  ;  al 
mio  ritorno  farà  mio  il  penfìere  ,  e  cura  di  ubbidi- 
re a  tal  comando  fuo  ,  per  cui  non  dormii  ;  ma_» 
polì  diverfì  ferri  (  come  quivi  fi  fuoldire)  nell'ac- 
qua .  Quando  faran  compite  le  opere  accennate  del 
Baldinucci  (2)  ,  caro  mi  farà  averne  due  o  tre  e- 
femplari  per  me  ,    e  per  qualche  amico  mio  ,    ed 

an- 
. 

1  Pittore  Francefe  vivente  in  Roma  .  Ha  fatto  una  tavo- 
la per  s.  Luigi    della  fua  nazione  .   che  va  in  iftampa  . 

2  Opere  pofìurue  del  Baldinucci  contenenti  vite  di  Pit- 
-tori . 
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anche  quattro  ne  piglierò,  e  fubito  rimetterò  a  Lei 
il  collo  di  quelli  ,  che  fpero  ,  die  faranno  per  elle- 
re  applauditi  .  Gii  raccomando  ,  e  mi  farà  favore-» 
fegnalato  ,  per  ubbidire  al  buon  Picart  (1)  d'Amfter- 
dam  ,  fé  potere  ritiovare  qualcheduno  coiti  perefì- 
tare  qualche  libro  delle  fue  gemme  antiche  .  Me  lo 
raccommandò  anche  la  fcorfa  fettimana  ,  e  perciò 
io  lo  raccomando  a  Lei  ,  e  replico  ,  che  mi  farà 
iìngolarifìfima  grazia,  perchè  è  un  buono,  e  virtuo-» 
fo  Signore.  Toccante  la  raccolta  di  bufti  5  e  antiche 
ilatue  ,  io  non  la  perdo  ài  vifta  ;  ma  il  meftiere  è 
più  lungo  di  quello  ,  che  io  credevo  .  Mi  bifogne-» 
rebbe  un  altro  eccellente  intagliatore  a  bulino  .  Po- 
trebbe Ella  foccorermi  ,  o  confìgliarmi  ì  Da  tutta—, 
l'Europa  mi  viene  ìicercata  infamemente  tal3  ope- 
ra ,  e  dalle  prove  prime  ,  che  io  le  trafmetterò ,  ve- 
drà ,  che  farà  per  efler  magnanima .  Mi  confervi  la 
fua  grazia  ,  e  divotamente  riverendola  fono 
Venezia  primo  Giugno   1726. 

Devotìfs.  ed  olhlìgatifs.  fervo. 
Anton  Maria  Zannetti  quondam  Èrafmo, 

3   Picart  intagliò  le  gemme  antiche  ,   che   hanno  il  nome 
dell'  incifore  ,  e  furono  iinpreife  . 


L  X  X  I. 
AI  medejìmo .  Firenze  . 

IN  leggendo  la  gentiliflìma  fua  de5   20.  del  pattato 
confetto  il  vero  ,  che  reftai  confufo  ad  udire  la  trop- 
pa gentilezza  fua  ,  ed  il  maffimo  onore  ,  che  mi  fa  con 
le  fue  righe  .  Godo  9  che  le  teite  del  Piazzetta  ab- 
bia- 
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biano   incontrato    ti  genio  ùo  ;  ma  non   godo  già  , 
eh'  ella  creda  ,  che  le  abbia  rimandati  i  difenili  del 
Frate  per  aver  ripudiato  il  dono   fuo  ,   e  per^aver- 
ne  Ella  vergogna  ,  e  difpiacere  ;  perocché  io  feci  fo- 
Jo  ad  oggetto,  che  Ella  fappia  ,  che   io  fìimo  infi- 
nitamente ,  ed  amo   Lei  ,  e  non  le  cofe  fue .  E  per 
verità  del  fatto  ,    ficcome  Ella  mi   elìbifee   general- 
mente   la  ftampa  *  che  fece  intagliare  della  Madon- 
na del  facco  di  Andrea  del  Sarto  ,   la  quale  ,  ancorché 
me  la  doni ,  reitera  pure  appretto  di  Lei,  così  io  ri- 
ceverò il  dono  fuo  ,  e  mi  farà  caro  ,  come   fé    foffe 
]o  fieno  quadro  famofo  da  lui  dipinto ,  o  il  bel  di- 
segno ,  che  orna  ,  ed  ornerà   il  fuo  gabinetto  .  Sic- 
ché dunque  io    la   ricevo  ,    e  preventivamente  le-» 
inerendo  mille,  ed  infinite  grazie,  e  me  la  tra  met- 
terà la  prima  volta ,  che  avrà  occafione   di  mandar- 
mi o  libri  ,  o  qualche  altra  cola  di  coiti  .   Toccante 
ls  avere  illuitrato  il  fuo  nome  con  la  mia  ftampa  ,   e 
difereditare  il  libro  mio  perciò  con  quello,  io  taccio, 
ne  le  rifpondo  ;  folo  che  la  prego  ,  non  mi   recare 
mai   più  fentimenti  tali  *    e  non  mi    apportare    mai 
più  un  tale  difpiacere  ,  e  pena  .  Il  Cavaliere  Olan- 
defe  ,    eh'  Ella  mi  ha  onorato  di  raccommandarmi, 
viene  quafi   quotidianamente    a  ritrovarmi  ,    e   fìa_» 
perchè  avendo  praticato  con   Lei  ha  appreffo   la  ma 
limaninima   bontà  ,  «gentilezza,  o  fia ,  eh' Ella  gì* 
imprelTe  nelP  orecchio  il  mio  nome    con  fentimenti 
di  troppa  parzialità  ,  e  di  amicizia  ;  dimoltra   e  del- 
la mia  debolezza  in  fervirlo  ,    e  del  mio  gabinetto 
un    fommo  aggradimento  .    Quando  faran  compiti  i 
due  nuovi   tomi  del   Baldinucci ,  e   che   pregherò  la 
fua  gentilezza  di  mandarmeli,  gratiflìme  mi  faranno 
le  oifervazioni  dei  Sig.  Salvini  (O  >  ec^  fchri  fopra  le 

gem- 
i    Anton  Maria  Salvini  letterato  fa  moli  Anno  . 
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gemme  antiche,  che  e  (fendo  manofcritte  ,  le  farò  co- 
piare ,  e  ne  farò  pofcia  Ja  recitazione  fedele  .  Fui 
dal  Sig.  Rotari  per  ubbidirla  ,  e  non  Jo  ritrovai  in 
cafa  .  ma  vi  tornerò  ,  e  a  piedi  della  prefente  farà 
fatta  confapevole  di  ma  rifpofta  .   Rello&c. 

Effendo  in  Bellunefe  il  Signor  Marco  Ricci  mi 
ha  tolto  il  fervida  nel  farlo  conofcere  al  Sig.  Adria- 
no Patz  ,  conforme  mi  ha  comandato,  ma  reftò  egli 
molto  del  fuo  operare  contento  in  vedendo  24.  de* 
fuoi  quadretti  ,  che  io  mi  ritrovo  di  avere  ,  e  200. 
de'  fuoi  difegni  . 

Fui  di  nuovo*,  e  parlai  al  Signor  Rotari  per  li  tre 
intagli  confaputi  ,  che  mi  rifpoi'e  ,  che  li  farà  volen- 
tieri al  fuo  ritorno  in  Verona  ,  che  farà  alla  fine 
del  corrente  mefe  ,  e  che  già  Je  ha  fatto  ciò  fcri- 
vere  parimente  per  via  del  Sig.  Baleftra(i). 
Ytaeaia  io.  Agoffo  1725". 

Umili  fi-  ed  obhl.ferm 
Anton  Maria  Zannetti  quondam  Erafmo  . 

1    Anton  Baleftra  pittore  Veronefè  di  qualche  nome  . 
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Al  mede/imo  Sig.  Cav.  Gabbimi  .  Firenze  . 

SOpra  il  problema  ,  che  VS.  Ilima  fi  è  benignamen- 
te compiaciuta  d'accennarmi  ,  per  intendere  qual 
iìa  la  mia  opinione  con  pieniflìma  raffegnazione  le 
dirò,  non  ci  effer  regola  alcuna  n"'  per  il  colorito, 
W  ài  profpetti/a  ,  che  infegni  precifamente  il  mo- 
do di  rapprefentare  una  vallata  bafla  ,  e  che  fi  cono- 
fca  >  che  vada  all'  ingiù  ,  effondo  cofa  ,  che  fol  uafce 

da 
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<ia  un  gufto  del  Pittore  ,    accompagnato  da  certa  intel- 
ligenza  nelfaper  ritrovare  i    partiti   de'  lumi  ,  e  la 
degradazione   negli  oggetti  .  Ma  ancora  la  cofa  diffi- 
cile fi  renderebbe  ad  eifere  inteia  ,  a  riguardo  che  in__» 
qualunque  eminenza    ,    o  profondità   andiamo  ,  Tem- 
pre fiamo  orizzontali  ,  onde  dipingendo  una  vallata  ^ 
che   vada  all'  ingiù  ,  quando  fiamo  in  altura;  le  co*, 
fé  ci  vengono  quali  in  un  planisfero  ,  né  fi  fa  difcer- 
nere  1*  altezza  del  piano  .   Quando  fiamo    ni    luogo 
baffo  ,  non  poniamo  vedere  le  cofe  più  baffe   di   noi  . 
Se  fopra  di  un  monte  fi  voi  effe  con  ^utta  efattezza__, 
prender  copia  della  bellinima  valle  di  Firenze  ,  guar- 
dando verfo  Prato  ;  difègnata,  ch'ella  ioffe  ,  non  vi 
faria   cafo  di  capire  ,  le  Prato  fia  più  alto  di  Fioren- 
za, o  fé  più  baffo  ;  la  ragione  fi  è  ,  perchè  diviene  e- 
guale  all'altezza  del  monte  fuddetto  .  Per  via  di  pro- 
filo  il  tutto  fi  può  chiaramente    rapprefentare  ,    e  con 
regola  di  profpettiva  .  In  materia  tale  meglio  mi  fpie- 
gherei  a  bocca  ,   e  meglio  con  il  pennello  alla  mano 
di  quel  ,   che  io  faccio  con  la  penna  .  Per  maggior  in- 
telligenza foggiungo  ',    che  non    iì  può  rapprefentar 
una  fcala  regolata,    che  vsda   all' ingiù  fenza  veder- 
la o  in  faccia  ,  o  in  profilo,  a  motivo,  che   effendo 
fopra  la  medefìma  ,  di  tante  dal  fuo  primo  gradino  tre 
volte  più  della  fua  larghezza  (  giufta  fua  proporzio- 
ne di  veder  in  un'  occhiata  dall'  una  all'  altra  parte  ) 
non  fi  potrebbe  fcoprir  il  gradino  fecondo  ,  e  tanto 
meno  il  fuo  termine.  Pure  con  piantarvi  fopra  del- 
le figure  ,  flatue  ,  o  altri  oggetti  ,  i  quali   vengano 
a  ferire  l'occhio  di  chi  fia  nella  difianza  accennata, 
ij  comprende  la  difcefa  della  fcala ,  e  fi  fa  dove  fian 
piantate  le  fieffe  figure  .  Altra  via  non  vi  è  per  far 
oonofcere  una  cofa   ,  che  vada   all'  ingiù  .  Quello, 
che  più  a  me  importa  3  e  preme  'fi  è  ,  che  fian  com- 
patiti 
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patiti  li  preferiti  due  difegni  ,  e  che  fi  a  creduto  ,  che 
ho  fatto  ogni  mio  potere  con  quella  fola  idea  ,  che 
fé  poi  VS.  Illma  urbanamente  vuol  contraccambiare^» 
la  mia  fatica,  non  ufi  meco  pagamento  .  Mi  onori  di 
dirmi  il  fuo  fentimento  ,  fé  gli  piace  quello  ilile  dì 
dilegnare  ,  e  mi  corregga  con  libertà  ,  che  Ella  mi 
farà  un  fommo  ,  e  ringoiar  favore  .  Le  dirò  ,  ch'oggi 
mie  fortito  d'aver  certa  carta  turchiniccia  ,  fbpra  fa 
quale  voJ  fare  due  difegni  d5  acquerello  toccati  con 
lumi  di  biacca  ;  che  fé  mi  riefcono,mi  farò  gloria-, 
di  tributarli  alla  fua  illuilre  raccolta  .  Intanto  mi  con*- 
lervi  la  fua  llimabile  grazia  ,  e  mi  conflderi  con  pie- 
na offervanza 

Venezia  22.  Aprile  1727- 

Dcvotifs.  ed  obli  feruo 
Marco  Ricci . 
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All'  III.  S/'g.  Cav.  Gabbimi .  Firenze  . 

F  Accio  rifpofla  alla  compìtifTima  fua  de'  14.  del 
corrente  con  dirle  il  mio  rincrefcimento  per  la 
piccola  lelìone  rimalla  nel  confaputo  quadro  del  Ca- 
naletto ,  e  pure  egli  era  ben  fecco  9  e  perfuafo  io 
dallo  fte/fo  ,  che  egli  nella  guifa  ,  che  V  ho  pollo  nel- 
la ca/fetta  ,  non  avrebbe  imaginabilmente  patito  . 

Con  li  zecchini  is  |.  farò  faldo  del  tutto  ,  ed  a_» 
Lei  non  rimarrà  alcun  debito ,  fé  non  che  la  memo- 
ria ,  che  io  le  fono  obbligato  fuo  fervitore  per  la_^ 
premura  ,  che  ha  nel  procurarmi  pietre  ,  e  cammei 
antichi ,  e  lolfì  ancora ,  come  benignamente  mi  ac- 

Tom.lI,  T  cenna  9 
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cenni  ,  e  V  amicabile  coniglio  di  dedicare  al  buon 
vecchio  alcuna  delle  mie  iìampe  ;  per  lo  che  io  mi  ap- 
piglierò al  travaglio  di  una  a  tal  effetto  ;  fìa  pofcia 
favorabile  ,  o  funeito  V  evento  ,  io  reiterò  a  Lei 
fempre  con  eterna  infinita  obbligazione. 

Siali  con  quello  della  città  di  Chiufi  ,  fìafi  con  il 
Sig  Abate  Codi  3  o  con  il  Sig.  Pettoreggi  ,  mi  tara 
fommo  favore  in  procurarmi  qualche  cola  dimaei'tro 
infigne  ;  ma  prima  dì  venir  ad  alcuna  condizione  di 
prezzo,  Ella  avrà  la  bontà  di  avvinarmi,  attefochè, 
o  dalla  defcrizìone ,  o  vifìone  del  pezzo  3  o  da  quel- 
la del    folfo  le  potrò  dire  il  mio  fentimento  . 

Ho  piacere  ,  che  la  mia  Matidia  fia  piaciuta  all' 
Illino  Sig.  Senator  Bonarroti  ,  cui  raffegnerà  ogni 
più  profondo  oflequìo  mio  ,  e  parimente  al  Sig.  A- 
bate  CO  Andreìni .  Col  primo  incontro  manderò  al- 
tri due  fòlfi  ,  acciò  lì  poffa  meglio  di  (cernere  j  toglien* 
do  affai  il  bello  di  quella  le  macchie  prodotte  dalla 
mala  qualità  del  ci n apro  .  Spero  in  breve  di  poffeder 
re  un  altro  intaglio  di  maefìro  infigne  ,  forfè  non  infe- 
riore alla  Matidia ,  e  della  ffeffa  grandezza  ,  il  che 
effendo,  non  mancherò  di  mandarle  il  folfo  . 

Toccante  alle  fìampe  ,  che  ella  mi  accenna,  ci  è 
qui  un  certo  Sig.  Petrobelli  ,  che  ha  molte  ftam- 
pe  antiche  ,  delle  quali  Te  ne  disfarrebbe ,  ma  il  prez- 
zo è  un  poco  amaro;  con  tutto  ciò  venendo  allat- 
tato può  effere  ,  che  vedendo  il  denaro  non  lo  la~ 
feiaffe  fcappare  .  Evvi  fra  querce  una  raccolta  di  mol- 
te di  Marc'Antonìo  tutte  originali  ,  e  belle  .  Se  El- 
la vorrà  ,  che  me  ne  faccia  dare  una  nota  con  li 
prezzi ,  lo  farò  per  fervida  .  Io  fo  ,  che  queili  fri 

uà 

i   Gentiluomo  Fiorentino  3  e  antiquario  molto  intelli- 
gente • 
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un  tempo  a  contratto  con  un  Cav.  Inglefe  ,  e  non 
fono  convenuti  .  Io  fo  ,  che  ora  Ja  congiuntura-, 
è  differente  ,  perchè  egli  ade  fio ,  più  che  allora  ,  ha 
bilogno  di  denaro  .  Io  certo  a  qualunque  patto ,  quan^ 
do  non  fofle  irragionevole  ,  non  le  lafcerei  fuggire» 
fé  mi  mancafTero;  perchè  fo  per  tutta  l'Europa  co- 
me fono  in  pregio  ,  e  rare  ;  ma  io  le  ho  già  tutte  , 
e   mi  coftano  affai  . 

Attenderò,  e  mi  farà  gratiffìma  la /lampa  ,  che_> 
benignamente  mi  promette,  che  intaglia  ora  il  Si- 
gnor Frey  a  Roma  ;e  fentirò  volentieri  a  fuo  tempo 
la  riufcita  dell'intaglio  dì  codetta  celebre  galleria. 

La  prima  volta  ,  che  mi  onora  di  fue  righe ,  mi 
farà  un  /ingoiar  favore  d"  additarmi  una  breve  formu- 
la di  dedicatoria  con  il  nome  e  i  titoli  del  detto  Si- 
gnor Andreini  ,  e  come  fpera  ,  eh3  elfo  poffa  gra- 
dirla per  non  deviare  dalle  fue  prudentiflìme  infinua- 
zioni. 

Non  ho  altro  ,  che  dirle  ,  fé  non  che  riverirla 
divotamente ,  e  pregarla  della  continuazione  del  fuo 
onore  .  Redo  &c« 

Venezia  21.  Agofto  1728. 

Umitifs.  edobhl.  ferva 
Anton  Maria  Zannetti  quondam  Erafmo 
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Al  mede/imo  .  Firenze  . 

AI-  gentilidimo ,  ed  obbligatiffimo  fuo  foglio  de3 
17,  del  corrente  rifpondo  ,    e  trafmettole  qui 
anneffa  la  ricevuta  del  Signor  Canaletto  ,  cui  pagai 

T  2  zec- 
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zecchini  i  s.  per  il  confaputo  quadretto  ,  avendogli 
con  fatica  non  poca  trattenuto  un  zecchino  da3  fedici 
che  coftantemente  voleva ,  e  pretendeva  ancora  per 
tal  prezzo  di  far  a  me  cofa  grata  ,  e  diitinta .  E  ve- 
ramente troverà  il  quadro  di  un  gulto  fopraffino  , 
di  una  finitezza  perfetta  ,  e  nello  ftefTo  tempo  toc- 
cato con  fingolar  maeftria .  Egli  Ha  apprefTo  di  me» 
onde  a  Lei  tocca  a  dir  »  come  debba  mandarlo  ,  fé  in 
ruotolo  ,  o  fé  in  una  calTetta  diftefo  ,  non  elfendo 
egli  che   dell'  annoila  mifu'ra  . 

Sono  molto  tenuto  alla  fua  compitezza  in  favorir- 
mi de'  folti  ricercati .  Ella  vada  pure  riunendone  af- 
fai ,  e  de3  pia  infìgni ,  che  può  ,  mentre  poi  me  li  traf- 
metterà  tutti  in  una  volta  ;  perocché  prefentemen- 
te  a  cagione  di  quefte  contumacie  del  magifìrato  no- 
ftro  della  fantità  per  li  fofpetti  eontagiofi ,  il  pac- 
chetto potrebbe  incontrar  pericolo,  ed  indugio;  on- 
de unito  ,  che  vi  avrà  (  fé  mai  è  poflìbiie  ,  e  per 
la  qual  cofa  le  reiterò  con  eterna  obbligazione-»  ) 
quelli  di  codetta  real  galleria  ,  me  ne  darà  avvifo  , 
che  pofcia    io  le  le  fuggerirò  1'  occorrente  . 

All'IUmo  ,  e  celeberrimo  Signor  Abate  Andrei- 
ni  umilìerà  divotamente  i  miei  complimenti  ,  e  lo 
^ingrazierà  della  buona  difpofizione  di  favorirmi 
de'  fuoi  folfi .  Troppo  Ella  mi  confonde  ,  ed  onora 
in  voler ,  che  io  le  mandi  alcuna  delle  mie  ftampe  . 
Quattro  io  le  ne  includo  ,  che  polTono  capire  nella 
prefente  lettera  ,  e  fono  nella  maniera  di  Antonio 
da  Trento;  ma  per.  l'amor  di  Dio  mi  perdoni,  fé 
ho  coraggio  di  .mandare  ad  un  uomo  sì  grande ,  co- 
fe  sì  deboli  ,  e  vili  ,  non  ellendo  ,  che  per  ubbidire 
a'  cenni  fuoi  . 

Vero  è,  come  e^Ji  <ìi(fe  (i)5che  ogni  cofa  (  parlando 

di 

I   II  detto  Ab.  Andreinì 
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di  pietre,  e  cammei  )  ha  il  fuo  prezzo  .  Ad  elfo  ,  quan- 
tunque vecchio ,  defidero  dal  cielo  ancorcent  annidi 
vita  ,  che  ben  fé   ne  rifente    la  letteraria   repubblica 
di  perdite  dJ  uomini  sì  eruditi  ,  e  famofi  ;  ma  s  egli 
mai   avete  da  privarli  di  quelli,  e  quelle  ,  non  ia- 
rebbe  oià   cofa  più  plaufibile  ,  che  andalìero  in  ma- 
no di  uno  ,  che   non   le  compra  per  farne  arbitrio , 
e  rivenderle  ,  ma   per  trattenertele  pieno  di  fé,    e 
far  che  quelle  fiano  il  più   dilettevole  oggetto  di  lue 
pupille  ,    ed  ornamento  ,  e  fplendore  del  fuo  gabi- 
netto ,    che  difperfe    in  mano  di  brocanton  ì  Con», 
tale  oggetto  io  farei  per  pigliarle  ,  e  farei  per  pa- 
garle anche  ciò  ,  che  vagliono  di  prezzo  ,    quando 
il  desìo  di  non  privartene  non  fotte  per  fidarglielo 
troppo  eccedente  .   Col  tempo ,  e  con  il  dilcorfo  le_» 
cofe  fi  maturano  .    VS.  Illma ,   che  profefla  per  me 
una  generofa  bontade  ,  cofa  più  cara  non    potrebbe 
farmi ,  che  eflere  mediatore  per  farmi  avere  quelle 
pietre  ,  e  cammei  ;  che  ho  piacere ,  che  fiano  pochi ,  e 
beili .  E  quando  fi  difponeffe   a  volermi  favorire  di 
tale  intraprefa,  potrà  legnarmi   il  numero  dei  pezzi 
con  il  loro  eflere  ,  e  con  li  ultimi  prezzi  diftinti  I* 
uno  dall'  altro  .  Quando  le  manderò  il  quadro  ,    mi 
darò  il  piacere   di  mandarle  un  folfo  della  mia  Ma- 
lidia  per  dare  al  detto  Signor  Abate  j  acciò  compren- 
da dal  poco  ,  quanto  è  il  mio  desìo  di  avere  delle  co- 
fe infigni ,   e  fingolari  (1). 

Ho  tutto  il  giubbilo  maggiore  ,  che  tale  mio  di- 
letto non  vada  a  perturbare  imaginabilmente  il  fuo 
in  tal  genere  di  cofe  ,  perchè  così  mi  lufingo    dair 

amor 

1  L'Andreini  farebbe  andato  in  collera  con  chiunque 
aveATe  voluto  trattar  di  compar  le  fue  molte  >  e  rare  anti- 
chità. Dopo  ia  Tua  morte  le  comprò  tutte  il  Granduca  Giovan 
Gaftonc  . 
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amor  fuo  generofo  ,  che  con  incontro  opportuno  for- 
fè farà  per  perfuadere  il  detto  Sig.  Abate  a  rifolver- 
fi  in  vita  di  fare  cofa  ,  che  forfè  gli  eredi  con  men- 
te diverfa  dal  primo  poifeffore  pote/Tero  venir  a  fa- 
re ,  fìccome  fuccede  per  il  più  delle  volte  ;  e  qui 
in  Venezia  fé  ne  videro  non  pochi  gliefempj. 

Perdoni  la  lunga  narrazione,  che  gli  ho  fatto  fo- 
pra  quefto  particolare  ,  dalla  quale  può  comprende- 
re la  brama  ,  che  ho  di  pofTedere  anche  in  quefto 
genere  cofe  di  pregio  ,  e  diftinte  .  Ciò  deriva  dal- 
la noftra  umanità  ,  che  è  infaziabile  ;  perciocché  di 
iìampe  di  primiera  confervazione  ,  e  frefehezza  ho 
tutte  quelle  di  Marc'Antonio  ,  Agoftin  Veneziano  , 
Bonafone  ,  Beatricetto  ,  Giorgio  Mantovano ,  ed  al- 
tri maeftri  di  que'  tempi  :  ficcome  tutte  quelle  di  Al- 
berto Duro,  Luca  d'Olanda,  e  di  tutti  quei  maeftri 
di  allora:  tutte  quelle  de'Caracci,  del  Callot  tutte  quel- 
le ,  che  egli  intagliò  ,  e  le  battaglie  de3  Medici ,  con 
le  prime  prove  ritoccate  di  fua  mano, con  li  12.  me- 
iì  dell*  anno ,  le  quattro  ftagioni  ,  e  le  tre  tenta- 
zioni di  S.  Antonio  Abate  ,  itampe  tutte  rariffime  , 
oltre  tutte  quelle  Francefì ,  e  della  moderna  Roma. 
De3  difegni  ho  ciò  ,  che  mi  baita  ,  e  di  tutti  gli 
autori  ;  onde  io  bramerei  ancora  ,  quantunque  ne~» 
ho  diverfe  ,  fare  uno  ftudio  diftinto  di  pietre  anti- 
che ,  e  cammei  .  Perdoni  tant  incomodo  ,  e  con 
rafTegnarle  la  mia  devozione,  refto  &c. 

Venezia  24. Luglio  1728, 

Umi/jfs,  ed  oW.  fervo 
Anton  Maria  Zannetti  quondam  Erafmo . 
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L  X  X  V. 

Al  Sig.  Cav.  Francefco  Mari  a  G  album  .    Firenze. 


OH  quanti  amici ,  e  parenti  miei  veggo  in  Vene- 
nezia  a  fentir  il  bravo  Farinello  ,  V  eccellen- 
te Fault  ina  ,  Patta  ,  e  Senefino^  e  mai  pollo  in   al- 
cun tempo  vedere   il  mio  itimatiflìmo  padrone   il  Si- 
gnor Cav.  Gabbami  Se  non  il  desìo  delle  Opere, 
né  quello  di  riconofcer  più  d:  appre/To  un  fuo  devo- 
to Servidore   ,    quale  io   me  le  profeifo  di  elTere_> , 
dovrebbe  tirarlo  quello  di  vedere  la   non  mai  abba- 
itanza  lodata  collezione  del  quondam  Buonfìgiuoli  di 
Bologna   ,   ora  qui  trafportata  ,  e  comprata  da  que- 
llo   eccellentiflìmo    Sagredo  per  prezzo    di  tre  mila 
zecchini  di  ginfto  pelo .  Anche  in  quella  mattina  io 
vidi    Monsù    Natoir  ,     che  mi  venne    ^comanda- 
to dall'  amico  Uleughels ,  e  con  quello ,  ed  un  fuo 
compagno  ,  che  fèco  era  ,  il  difcorfo  a  me  più  gra- 
dito fu  quello  di  parlare  della  fua  ftimat-fiìma  per- 
fona  .  Se  Ella  ci   venifle   ,   vedrebbe  a  quinti  arFari 
io  fono  occupato,   e  mi  perdonerebbe,   fé  mi  è  tol- 
to il  piacere  di  iervirla  della  raccolta    di  tutte  le_> 
mie  ftampe,  attefochè  lino    a  quello  punt)  non  po- 
tei, per  quante  iterate  ilìanze  eglino  mi  fecero,  man- 
darne una  intiera    ne  a  Grofat  ,   ni  a  Mariette  ,  ne 
a     Uleughels  ,    come  gli  può  eiTere    ben  ffimo  no- 
to .   La  cagione  è  la  difficoltà  dello  ftampirle  ,  che 
mi  fa  perdere  un  lunghiffimo  tempo  ,  e  conviene  , 
che  io  lo  fàccia  con  le  mie  proprie   mani    E  parti- 
colarmente quelle  fui  gufto,  e  fulla  maniera  di  Ugo 
da  Carpi  ,  dove  convien  poggiarvi  quattro  legni  uno 
dopo  l'altro  l'opra  ,  fon  così  difficili   da  imprimere» 
che    mi  fanno  perdere  la  pazienza  ,    perocché    uno 

di  quel- 
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di  quelli  ,  che  non  fi  a  poggiato  giufto  ,  la  fatica^ 
degli  altri   tre  è   tratta  al  vento  ;  e  perciò   attefo  la 
difficoltà  dell'  impresone  ,  e  la  fatica  di  rlifegnare  , 
e  intagliare  4.  legni  per  efeguire  una   fola  itampa  , 
f\  perde  quella  maniera  ,  e  giacque  da  tanto  tempo 
fepolta  ;  e  fu  la  ftima  ,  ed   il  prezzo  ,  che  io  v  di 
in  Londra  dare  a  que'lo  genere  di  fìampe,  onde  m' 
invogliai,  e  mifi  all'  imprefa  .  Ella  mi  avvilì   quel- 
le, che  ha,  che  io  procurerò  di  fervida  col  trafmet- 
tergitene  di  quando  in  quando  qualcheduna  ,  che  ver- 
rò ftampando  ;    volendo  credere  ,  che  dalla  fua  gen- 
tilezza mi  verrà  conceduto    quello  intervallo  di  tem- 
po ;  mentre  non  può  idearli  quante  cofe  io  abbia—, 
fempre  che  fare  o  per  me  ,  o  per  la  mia  famiglia, 
o  per  amici  ,  e  padroni .  Per  mandarlequalche  cofa  , 
io  ora  le  mando  la  caricatura ,  che  feci ,  quali  ritrat- 
to di  Farinello  ,    che    cantando    eiìge  un  applaufo 
tale  ,  che  non  glie  lo  pofso  deferi  vere  .  Egli  gi\  can- 
tò coiti ,   onde  ella  mi  faprà  dire,  fé  li  afsomiglia. 
Riceverò  il  frontefpizio  ,  e  le  due  fìampe  ,  che  ella 
fece  intagliare  dalle  due  lunette  (O&c.  e  per  l'idea 
di  far  concorrere  qualche  intagliatore  da  Parigi  per 
profeguire  l' imprefa  ;  io  le  dirò  ,  che  la  congiuntu- 
ra prefente  non  è    favorevole  ,    attefochè    il   Signor 
Crofat  non  può  avere  intagliatori ,  che  gli  ballino  , 
perchè  me  ne  ricerca  d'Italia  per  profeguimento  de 
confaputi  fuoi  intagli .  Pure  per  fervida  potrò  darne 
un  tocco  ,  ma  ne  temo  favorevole  il  fuccefso  ,  quan- 
tunque la  proporzione  fua  fia  oneftiffima  ;  e  Monsù 
Manette  ha  tanti  imbarazzi  per  le  mani  ,  che  fono 
ficuro  ,  che  non  ne  vorrà  prender  de'  nuovi  ,  parti- 
colarmente per  la  fcarfezza  oggi  d'intagliatori   .11 

Sig. 
1   Le  lunette  di  Bernardino  Poccetti  dipinte  nel  chiollro 
della  Nunziata  di  Firenze  . 
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Sia.  Marco  Ricci ,  cui  lignificai ,  quanto  mi  fcrifse_,  , 
m^impofe  di  riverirla  a  fuo  nome,  e  dirle,  ch'egli 
va  intagliando  quotidianamente  ,  e  quando  avrà  fi- 
nito i  fuoi  intagli  ,    g^e  K  manderà  . 

Gli  rafsegno  il   mio  umiliflimo  rifpetto  &c. 
Venezia  li.  Gennajo  1728. 

Umilìjf.  ed  obhl.  fervo 
Anton  Maria  Zannetti  quondam  Erafmo  . 
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Ali3  llluflrìfs.  Sig.  Cav.  Gabburri .  Firenze  . 

IL  lator  della  prefente  è  un  Cavalier  Francete  no- 
minato Monsù  Chuberè  ,  il  quale  è  ornato  di  tut- 
te quelle  prerogative  ,  che  lo  rendono  degno  ,  che 
paffando  per  Firenze  nel  fuo  viaggio  per  Roma  a 
VS.  Iìlma  io  la  raccommandi  . 

Mi  perdonerà  quefto  ardire,  ma  ficco  me  fon  cer- 
to ,  che  praticandolo  non  avrà  difgufto  di  averlo  co- 
jiofciuto  ;  cosi  quefto  fu  uno  ftimolo  di  prelevarglie- 
lo dinanzi  . 

Egli  è  d'  un  ottimo  gufto  nella  pittura  ,  in  difegni , 
fìampe  ,  ed  altro  ,  che  a  quella  è  concernente  ,  ed 
io  avevo  un  ringoiar  piacere  di  trattenermi  feco ,  pe- 
rocché la  fua  converfazione  m'  era  di  dottrina  ,  ed 
ornamento  . 

Compatifca  un  tal  difturbo  col  folito  della  fua  bon- 
tà ,  e  ralTegnandole  la  mia  divozione  mi  dico  con_* 
tutto  il  rifpetto 

Venezia  9.  Aprile   172$. 

Unii  Uff.  ed  Obhedientifs.  feri). 
Anton  Maria  Zannetti  quondam  Erafmo  . 
Tom.lL  V  LXXVli 
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L  X  X  V  I  I. 

Al  Sig.  Cai).  Gabbimi  .    Firenze  . 

SE   mai  Ella  viene  ad   onorare  queile  contrade  ,  ve- 
drà  nei  mio  piccolo  ftudio  una  raccolta    di  {lam- 
pe del  Callotti  ,   che   neppur  nella  galleria  del  Re  di 
Frauda  ,  né  del    Principe   Eugenio  ,   ove   fono  rac- 
colte   di  flange  fceltìifime  »   e   rarifiìme ,    è  la  con- 
fìmiie  .   Ella  è  in  tre  gran  volumi  in  foglio  ilragran- 
de  .  Sonovì  tutte  le  flampe  niuna  eccettuata  ,  che  det- 
to autore  intagli),  oche   altri    intagliarono  da' Tuoi 
difenili .   Ve  ne  fono  moltifnme  delie  prime  prove.* 
con   le  correzioni    a  lapis  roffo  di  fua  mano   ;  e  da 
chi  in   Parigi    comprai    tal  raccolta  ,    che    mi  collo 
i£$o.   franchi   cioè   gpo.  feudi  ,    fammi    detto    (  il 
che  credo  ,  e  non   credo  )  che  di  fua  mano  il   Cal- 
lot   T  aveva   fatta  per  Monsù     Gerard  dilettante    di 
ft.impe  iuo  amicinrmo  .  Ebbi  pofeia  dall'  ifteifomu- 
feo  ,   ove  ella  era   ,  il  famofo  difegno  dell0   attacca- 
mento de'  barbari  al  porto  di  Livorno  in  carta  peco- 
ra  dell'  ifleffo  autore,  che  non  è  intagliato  ;  ed  òuti 
capo  d'opera  del  mede/imo  ,  e  che  mei  ita  d'  elTer  ve- 
duto .  Se  mai  Ella  verrà    ,   Io  vedrà   ,  e  vedrà  anco- 
ra ,  quanta  flima  io  faccio  della  fcuola  Fiorentina  ,  da 
cui  provennero  tanti  ,  e  tanti  famofi  maeftri  .  Vedrà 
quali    capì  difegni    io  ho    del    Roffo  ,    di   Pelino , 
di  Michelagnolo  ,  e  del  Vafari  ,  e  vedrà  ,  che  io  fac- 
cio flima  di  chi  deve  ftimarfi ,  e  venerarli:   e  che_» 
fono  nemico  accerrimo  di  chi  non    vuol   lodare  ,  fé 
non  ilfuo  Sig.  Guid  ,  Lodovic  ,  e  Jean  Giofef  dal  Sole  , 
che  io  non  lo  ilimo  ,   parlo  di  queft  ultimo,  fé  non 
limitatamente  .    Stiano  pur   quelli     appaffionati   da_. 
per  loro ,  che  non  poiTo  fotoli .  Quando  vengono  a 

par* 
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parlare  di  pittura  ,  Tiziano  ,  Giorgione  ,  Pordeno- 
ne,  Paolo,  Ballano  fono  tanti  pittori  ordinai  j  a  det- 
ta loro  ,  ma  che  non  li  cambierei  con  li  maeflrl  fuoi. 
Gli  Caracci  ,  e  quei  della  loro  fcuola  veramente  fon 
<\e^ni  di  lode  ,  ed  a  me  piacciono  all'  eflremo  ,  ma 
che  per  efaltar  quelli  ,  s'  abbia  da  deteflare  ,  e^> 
parlar  con  poca  iìima  degli  altri  maeflri  ,  o  quello 
si  che  è  deteftabile  ,  e  proprio  folo  d'  un  qualche^ 
acciecato  .  Non  dico  altro  ,  perchè  direi  troppo  . 
Gli  umilio  il  rifpetto  mio  ,  e  fono  &c. 

Venezia  2.  Marzo  1720*. 

Vmilifs.  ci  obbL  fervo 

Anton  Maria  Zannetti  dei  quondam  Erafmo  . 
— — ■» 1  1  ■  ■  »  1  ■        ■    ■    ■  1       ■ .  .   1  ■  — — 

L  X  X  V  I  I  I. 

Al  Sig.  Cav.  FramefcoGabburri .  Firenze. 

SCufatemi  fé  io  ho  differito  lungo  tempo  fenza_, 
aver  V  onor  di  f;rivervi .  Una  malattia  confìde- 
rabile  di  mio  padre  n'  è  (lata  la  fola  cagione  .  Gli  han- 
no fatta  1  opet azione  della  pietra  ,  la  quale  opera- 
zione non  lafcia  d'  elfer  molto  da  temerli  ,  fopra- 
tutto  in  un  uomo  di  71-  anni  .  Ma  la  Dio  mercè  le 
cofe  vanno  bene  ;  ed  egli  è  totalmente  fuor  di  pe- 
ricolo ;  e  fpero  ,  che  quello  non  tirerà  ad  alcuna 
confeguenza  .  Ho  grrn  piacere  ,  che  voi  fiate  con- 
tento del  difegno  ,  che  vi  ho  mandato  ,  e  parimen- 
te de'  ritratti  intagliati  da  mio  fratello  ,  e  da  Monsù 
O)  Derret .  Quello  medefimo  Drevet  dee  intaglia- 

V  2  te 

1  Due  fono  (lati  i  Drevet  ambedue  eccellenti  intagliato- 
ri in  rame  ,  ma  il  più  eccellente  fu  Pietro  s  che  intagliò  i 
ritratti  de' Cardinali  di  Polignac  ,  di  Fleury  ,  e  del  Bofco 
e  di  Luigi  xiv.  figura  intera  in  piedi,  e  del  gran  BofìTuet  , 
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re  il  ritratto  del  Cardinal  di  Fleury  5  e  quando  farà, 
pubblicato  ,  io  ve  lo  comprerò  ,  e  -ve  lo  manderò  fu- 
bito  .  Voi  mi  parlate  nell5  ultima  voitra  lettera  di  man- 
darvi un  libro  intitolato:  L'Arte  d'i  navigare,  le  cui 
ftampe  fono  intagliate  da  Le  Clerc  .  Bifogna  ,  che 
voi  vi  fiate  ingannato  nel  titolo  ,  perchè  qui  affo* 
Imamente  non  fi  fa ,  che  cofa  fia  queft'  arte  ài  navi- 
gare adornata  delle  figure  del  Clerc  .  Me  ne  fono 
informato  per  tutto  ,  e  mi  è  fiato  detto  ,  che  non  fi 
fa ,  che  cofa  fia  ,  e  che  bifogna  -,  che  quefto  libro 
abbia  un  altro  nome  .  Quanto  alle  ftampe  di  Vatò,  non 
fono  altro ,  che  piccole  figure  fiaccate ,  v.  g.  tefte  , 
e  altre  cofe  fimili  ,  che  quefto  pittore  faceva  per 
iftudio  de'fuoi  quadri ,  e  in  elle  non  vi  è  altro  affo- 
lutamente  ,  fé  non  dello  fpirito  e  fono  cofe  poco  termi- 
nate .  Io  credo  ,  che  facciano  due  libri  (O  ,  e  che  fi 
vendano  un  poco  cari  ;  ma  tuttavia  fé  li  defiderate, 
ve  gli  manderò  Cubito,  che  riceverò  la  voftra  rifpofta  . 
Vi  è  anche  una  quantità  di  altre  ftampe  ricavate 
dal  medefimo  Vatò  ,  il  quale  è  flato  ammirato  da 
molti  curiofi  di  quefto  paefe  .  Quefti  è  un  pittore-» 
affatto  ftraordinario  ,  e  che  imita  a  maraviglia  il  na- 
turale .  I  fnoi  foggetti  fono  tutti  di  fantafia  i  per  e- 
fempio  un  quadro  rapprefenterà  una  converlazione 
d'allegria,  un  altro  imballo  ,  un  altro  un  pajo  di 
nozze  ,  e  così  del  refto  .  Quefte  ftampe  mi  piaccion 
molto ,  ma  per  me  fon  troppo  care .  Quanto  a  quel- 
le della  Sacra  del  Re  non  fo  fé  fi  potranno  avere  , 
itante  che  il  Re  è  quegli ,  che  ha  fatta  la  fpefa  .  Mio 
fratello  mi  ha  pregato  di  portarvi  i  fuoi  rifpetti . 
Egli  è  fempre  molto  occupato  pel  Re ,  e  per  Monsù 
Crofat .  Io  vi  faluto  con  tutto  il  cuore  &c. 
Parigi  5.  Dicembre  172.9. 

Jeaurat . 

1  Le  ftampe  di  Vatò  fono  ora  quattro  groifi  tomi . 
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L  X  X  I  X. 

Al  Sig.  Ercole  Letti  Giampietro  Z annotti  (i  )  . 

13  Imtw*  Ercolin,  che  fai,  che  pi à  non  veggi otì 

Da  lungo  tempo  in  qua  ?  Dov1  hai  tu  V  animo 

Ora  ri-volto  ,   e  in  qua!  pane  lofluiio 

Della  no/ir'  arte  ?  Io  credo  ,  che  non  fiorii  chi  C2) 

Più  ,  per  apprender  notomìa  ,   cadaveri  , 

Che  ne  fai  quanto  a?  Dipi nt or  richiedejì. 

Cento  altre  cofefonvi  ,   che  abbìfognano  , 

Senza  le  quali  notomìa  non  giovaci  ; 

E  quejto  è  il  vero  ,    e  il  ver  negar  non  debhejt  ; 

E  /  ere he  ben  lofaifenza  che  il  predichi  , 

Quel  non  vorrai  di  che  s'  ha  <T  uopo  omettere . 

Giovine  fei  ,  ne  tempo  a  farlo  mancati  ; 

Gli  è  ben  poi  ver  ,  che  mille  grazie  rendere 

Al  del  tu  dei  ,  che  in  corde/ire  acce  feti 

gite  Ilo  prima  apparar -,  eh' è  primo  *  eflabih 

fondamento  -,/u  cui  pofa  la  macchina 

Di  sì  grand3  arte  ;  e  certo  egli  è  miracolo  , 

Di  cui  grazie  al  Ci  e  l  devi  -,  e  te  lo  replico  9 

Miracolo  il  trovarji  adejfo  un  giovine  -> 

Che  fatto  s'  abbia  quelcbe  non  adoprafi 

Da  molto  tempo  ,  e  eh"  anzi  ejfer  fi  reputa 

Ri  devo!  e  fatica  ,   e  fiudio. inutile  . 

Oh  fé  mai  quejla  mia  fentenza  u  iijfero 

Coli  oro  ,  e  tu  m   intendi  ,  pia  d  un  fcuotere 

Vedremmo  tojio  il  capo  ,  e  con  injlpidì 

MoU 

1  Pittor  Bolognefe  ,  poeta  ,  e  dorico  celebre  . 

2  Ercole  Lelli  (cultore,  e  braviflìmo anatomico  ,  come  fi 
ved?  dalle  Tue  (lame  anatomiche  di  cera  ,  pofte  nell'  iftituto 
dì  Bologna  . 
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Molti  f eh  emirmi  ,   e  buffonwda  ridere  . 

Ma  dovejìete    Bonarroti  ,   e  Sanziì 

E  Tiziani  ì  Oh  da  voi  quante  avrebbero 

Buffe  a  man  giunte  in  fulla  zucca  fracida  , 

Entro  cui  dramma  di  cervel  non  trovafì  ! 

Ma  l  ufanza  ella  è  quejla  ,    che  jì  pratica 

DagT  ignoranti ,   e  tutto  giorno  vedefì-, 

Di/ pregiar  quello  di  che  fono  mi  feri  , 

Percfr  abbian  men  d'  onor  quei  che  »'  abondano  . 

Peggio  ancor  fan  .  ma  non  andiamo  in  collera  ■> 

Che  così  fatta  gente  non  lo  merita  , 

E  il  lor  cianciare  avere  in  conto  debbejì 

D'  a/in,  che  ragghi  ,  o  tiri  calci  all'  aria . 

Dunque  così  come  giocato  avejferlo , 

Gittar  via  il  tempo  e  Pellegrino  ,  e  Giulio  CO  •» 

E  Leonardo  ,  e  quanti  fommi  ,    <&»  incliti 

Fnron  Pittor  ,  che  di  sì  fatto  Jìudio 

Più  ,  che  d'  altro  hi  fogno  aver  mostrarono  l 

Balla  ,  sì  di  con  ejfi ,  bajta  efprimere 

Dell3  uom  le  parti  ignude  ,  quali  uom  vedete , 

Qualora  avere  innanzi  agli  occhi  trovafì 

Un  modello  fpogliato  da  dipignere  . 

Basla ,  egli  è  vero  ,  e  bajta  anco  ,    a  cui  navigai, 

Per  va/lo  ,  e  largo  mare  al  porto  giugnere  , 

Senza  curar  d'  aver  carta ,  né  bujjola  , 

Ne  chi  intenda  3  ov  e  il  polo  ,   e  come  gìrìfi 

Il  cielo  ,  e  quali  venti  fan  contrarli 

Al  fuo  cammino  ,   e  quai  fecondi  »  e  prof  peri  , 

Ma  fé  quejlo  non  fa  ,  fé  quefto  mancagli  , 

Quando  fui  defìat  o  lito  fendere 

Potrai  dicaftunpo3 ,  come  il  navi  Ho 

Agli  fcoglijottrar  ,  f eh  ermi  r  dai  vortici  ? 

Non 

i   Pellegrin  Tibaldi  ,  Giulio  Romano  ,  Lionardoda  Vin- 
ci pittori  di  prima  riga 
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Non  così  chiaro  il  vero  a  noi  dimojlrafi. 

Che  a  ritrarlo  qua!  è  ,  non  abbi  fognici 

Più  affai  di  quello  ,    che  fi  ve ie  ,  intendere  i 

Altrimenti  in  crudeli  [cogli  orribili 

SUD- a  ,   ed  il  legno  ma!  guidato  infrange// , 

Siccome  e/'perienza  oggi  dimoraci  . 

Ma  navigante  sì  gaglioffo  ,  ejhlidv 

Nm  tr  over  affi,  chetai  e  afe  dicaci , 

Troppo  accorto  dal  fin  grave  pericolo  ; 

Bensì  i  moderni  JJipintor  le  dicono  ■> 

Mojirando  in  queflo  ancor  di  non  difeemere, 

Quanto  a  japer  lor  manca  ,  anzi  il  contrajiano  » 

Onie  fi  può  veder  fé  f per  ar  debbefi  ■> 

Che  a!!3  ignoranza  fi  trovi  rimedio  . 

Oh  il  ta'e  ,  e  il  tale  Dipintori  furono 

Ai  nnjìri  dì  pur  rinomati  ,   e  celebri  , 

E  /'  opre  lor  moli*  oro  fi  venderono  , 

E  pur  non  mii  cot  ale  Jìudio  fecero  . 

Mal  je  noi  fero  ;  il  peggio  è  ,   che  conofeefi . 

Ma  quejti  tali  rinomati  ,   e  celebri  •> 

I  cui  lavori  tanto  fi  venderono  , 

Som  poi  di  tal  forte  meritevoli 

Appo  chi  drittamente  intende  ,   e  giuiica  ! 

E  je  lo  fono  ■>  il  fon  poiché  nonfeppero 

Forfè  di  notomì ai  o perche  avevano 

Altre  doti  ì  a  cui jlato  fora  meglio  , 

Ne  può  negar/i ,  quefta  ancora  aggiugnere  . 

Neffun  per  nonfaper  cofa  chefiafi^ 

Fu  di  laude  mai  degno  ;  e  s*  ha  a  deridere 

Chi  cerca  ancor  fa  fer  più  ,  che  nonfeppero 

Quelli-)  e  tenta  eguagliar/!  ai  primi  ,  e  ma/fpm "f 

Più  neceffario  Tiudio  ,  ne  più  nobile 

Per  noi  non  v'  ha  di  que/h ,  /'/  quale  guidaci 

Per  franca  tir  aia  ai  imitar  quell'opera 

In 


'i  tfo  Lettere  s  ir  la   Pittura, 

In  cui  Natura  ,  e  chiaramente  fcoprefì  ^ 
Poje  più  attenzione  ,  e  magijìerio  . 
V  altre  co/e  ancor  elle  malagevoli 
Tutte  fono  a  ritrarfi,  ma  più  merita 
Quel  Dipintore ,  e  a  fui  più  deeji  encomio  i 
Che  quello  imitar  sa  pingendo  ,  e  fingere  , 
Per  cui  Natura  più  fi gloria ,  e  pregia  . 
Né  ferve  notomìafol ,  perchè  fappiajì, 
Come  fon  fatti  ,  e  dove  han  luogo  i  mufcoli  , 
Ma  fecondo ,   che  V  uom  ripofa ,  o  s3  agita  , 

0  lieve  fcorre  ,  ojlaffi  ;   0  s'  ave  gli  omeri 
Di  grave  pefo  e  fat/cofo  carichi  , 

1  loro  varj  necejfarj  ufficj  ; 

Coù  ,  che  non  fuc ceda  ,  come  videjt 

Far  non  ha  molto  ,   che  taluno  adoperi 

Per  un  braccio  d'Adon  ,  che  faccia  a  Venere 

Palpando  •>   e  Infangandola  blandizie  , 

Uno  di  quei  del  gladi at or  ,   che  avventafi 

In  fiero  atto  ,   e  il  nemico  vuol  trafiggere . 

E  queflo  efemplo  vai  per  cento  fimi  li , 

Sono  le  varie  paffion  dell'  animo 

Cagion  di  varj  moti  ,  e  queUi  efprimere 

Non  può  ,  ne  quelle  all'  occhio  altrui  chi  intendere 

Prima  certo  non  fa  ,  quali  derivano 

Dalla  talpaffwn  moti  ,  e  che  facci  anfi  ^ 

Per  fecondarla  ,  allor  mufcoli  ,  e  tendini  . 

Ma  quejlo  al  dire  è  troppo  ampia  maceria  , 

Che  afeguitarla  ,    non  avria  mai  termine 

Il  parlar  nojho  ;  cui  non  dettò  invidia  , 

Ne  ambizione  ,  che  quefla  aver  non  puotefi 

Da  tal  che  innalza  ,  e  prezza  ciò  che  mancagli  . 

Invidia  poi  ,  ma  chi  deflar  potrebbela  l 

Studia  ,  Ercolino  ,  e  quel ,  che  cojior  dicono  , 

Che  tu  non  fai  ,  dei  faticando  apprendere  9 


Ma 
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Ma  fé  di  quel ,  che  fai  ->pci  ti  deridono  » 
Rider  di  loro  tu  devi  ,    e  quejlo  forane 
Ben  pia  giù  fio  argomento  di  commedie  . 

Di  Cafa;i.  Dicembre  1729. 


L  X  X  X. 

All' IH.  Sig.  Cav.Gahburri .  Firenze. 

VS.  Illma  ,  che  non  contenta  di  avermi  fatto  go- 
dere l'onore  della  rifita  di  due  gran  virtuofi 
uno  nella  Scultura  ,  e  V  altro  nella  Pittura  (che  tale 
può  dirli  anche  la  miniatura  ,  e  lo  (malto  )  ha  vo- 
luto ancora  maggiormente  obbligarmi  col  regalo  d'un 
libro  ,  che  (  per  quel  poco  ,  die  ho  potuto  finora  ve- 
dere )  mi  farà  di  guftofiffimo  divertimento  nelle  fe- 
re venture  .  Sono  due  giorni ,  che  mi  fu  portato  dal 
Sig.  Lorenzo  Bambi  infieme  con  la  iìimatiffima  di 
VS.  Illma  ,  e  jerifera  lo  ricevei  dal  librajo  ,  chéL* 
me  P  ha  legato  .  Ho  veduto  in  elfo  ,  così  alla  sfuggi- 
ta ,  varie  queftioni  curiofiflìme  ;  che  vorrò  leggere 
col  mio  comodo  ,  e  con  V  applicazione  neceffaria, 
conofcendo  beniffimo  ,  quale  itimadeve  farli  del  eru- 
ditiflìmo  ,  e  virtuofo  autore  ,  che  T  ha  comporlo. 
Ho  portato  V  occhio  fino  al  line  del  libro  ,  dove  ho 
trovato  il  veneratiffimo  nome  di  VS.  Illma ,  e  mol- 
te ragioni  ,  che  provano  e Aere  più  nobile  ,  e  più 
da  itimarlì  la  Pittura  della  Scultura  con  mio  gran 
gufto  ,  perchè  veramente   belle  . 

Io   ancora  ho  contraftato  più  volte  con  chi  volea 
provarmi   più  difficile   la  Scultura  della  Pittura,  pre- 
tendendo con  ciò  farmi  apparire  più  nobile  quella  di 
quefta .  E  benché  la  mia  infufficienza  arrivi  poco  hi 
Tom, IL  X  .  fu , 
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fa  ,  e  non  fia  atta  a  contraltare  con  fìlofoiì ,  rettorici  ,  e 
che  fo  io  ,  parmi  aver  provato  con  facilità  ,  effe- 
re  molto  più  difficile  la  Pittura  della  Scultura  ,  e  in 
confeguenza  più  nobile  ,  col  feguente  argomento  .  Si 
trovino  due  d'  eguai  valore  nella  fua  profeflione  , 
uno  nella  Pittura  ,  l'altro  nella  Scultura.  Il  Pittore 
non  abbia  mai  fatto  cofa  alcuna  di  rilievo  ,  e  lo  Scul- 
tore non  abbia  mai  dipinto  ;  fi  comandi  al  Pittore  , 
che  faccia  una  fìatua  ,  ed  allo  Scultore  ,  che  dipinga  in 
tela  una  figura  ,  anche  lenza  paefaggio  3  od  altro  ; 
io  fon  certo,  che  il  Pittore  farà  una  buona  ftatua, 
e  lo  Scultore  non  faprà  nemmeno  dar  principio  alla 
dipinta  ,  o  pine  fé  farà  qualche  cofa ,  farà  cofa  cat- 
tiva a  vergognofa  ;  ed  a  tale  propofizione  non  ho 
mai  trovato  chi  fappia  darmi  rifpofta  .  Può  darli  , 
che  in  quello  libro  ,  che  non  ho  letto  ,  vi  fia  qualco- 
fa  limile  alla  detta  ,  benché  fembri  a  me,  che  fia  tro- 
vata dalla  mia  ignoranza  ;  ma  fé  per  forte  non  vi 
è  ,  mi  fono  prefo  T  ardire  di  parteciparla  (  troppo 
in  vero  debolmente  )  alla  bontà  di  VS.  Il  Ima  ,  e  fer- 
virà  per  una  prova  del  gufto  grande ,  che  avrò  nel- 
la lezione  di  quella  materia  .  E  per  line  con  un  u- 
milirlimo  rendimento  di  grazie  alla  fua  generofi- 
tà  ,  che  tanto  favorifce  un  Tuo  fervidore  lenza  meri- 
ti ,  la  fupplico  voglia  degnarli  d'  efercitàre  la  mia 
fervitù  col  farmi  degno  d'  ubbidirla  ,  e  profonda- 
mente m' inchino 

Bologna   16.  Febbraio   1726". 

Umi lifs.  ed  ohbl.  fervo 
Marc'Antonio  Francefchini  (O  . 

1XKXI. 

1   Celebre  pittor  Bolognefe  fcolare  del  Cignani . 
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L  X  X  X  I. 
Al  Sig,  Cav.  Gahburri  .  Firenze  . 

HO  portate  al  Signor  Zanotti  le  premure  di  VS. 
II ima  intorno  al  confaputo  libro  ,  leggendoli 
la  gentilifìima  fua  di  quefto  ordinario.  Egli  non  a- 
vrebbe  difficoltà  di  fervirla  del  libro  (i)  ne3  termini 
divil'ati ,  cioè  in  preftito  (  perocché  in  altra  forma-, 
noi  darebbe ,  tenendofelo  tanto  più  caro  ,  quanto  da 
ogni  parte  ne  fente  far  ricerca  per  la  fua  rarità  )  ma 
iìccome  egli  ha  nel  margine  diverfe  poftille  di  pu- 
gno di  elfo  Sig.  Zanotti ,  nelle  quali  ha  detto  libera- 
mente alcune  fue  opinioni  intorno  alla  Pittura  ,  che 
non  gli  piace  ,  che  iìano  vedute  ,  come  quelle ,  che 
ferifcono  qualche  moderno  pittore  ,  non  m3  è  flato 
poflibile  indurlo  neppure  a  preftarlo  .  Tuttavia  bra- 
mando pur  egli  di  fervile  VS.  Illma  per  cui  profez- 
ia tutto  il  maggior  ofTequio  ,  e  volendo  compiacer 
ancor  me  per  la  noltra  amicizia,  mi  ha  detto,  che 
darà  il  comodo  di  farlo  trafcrivere  qui  in  Bologna 
da  un  copifta  di  fua  ,  e  mia  confidenza ,  il  quale_^ 
diligentiffimamente  lo  copierà  ,  ed  io  mi  farò  debi- 
tore a  VS.  Illma  della  fedeltà  ed  aflìitenza  della  co- 
pia ,  che  non  le  manderò  prima  d'  averla  confron- 
tata parola  per  parola  coli3  originale  .  Panni ,  che 
VS.  Illma  in  quefra  forma  abbia  il  fuo  intento  ,  ne 
più, nò  meno  di  quel  che  l3  avrebbe  mandandole  il 
libro  ,  e  perciò  attendo  i  fuoi  ordini  fopra   il   farne 

avere  il  tranfunto ,  che  fi  farà  in  pochiffimo  tempo, 

per  eiTer  libro  di  poca  mole  . 

*  X2  Del 

i   II  Dialogo  di  Lodovico  Dolce  allora  rarifiìmo  ,  avanti» 

che  il  Sig.  Uleugles  lo  faceffe  riftampare  con  la  traduzione 

fua  in  Francefe  a  dirimpetto  . 
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Del  retto  egli  non  ha  manofcritto  alcuno  di  pit- 
tura,  né  ha  contezza  di  quello,    che  VS.  Illma  av- 
vifa  di  Atanafìo  Mofini ,  né  fa  che  mai  fia  flato  ftam- 
pato .  Gli  ho  parlato  del  Francefchini   ultimamente 
morto .  Egli  itima  ,  che  convenga  indirizzarli  al  Si- 
gnor Canonico  Francefchini  fuo  figlio   per  avere  tut- 
te le  notizie  più  individuali  ,  che  fi  cercano  ,  nò  cre- 
do ,  che   da   altra  parte  pollano  ricavarli  così  piene 
e  ficure  come  fi  brama  .  Del  Signor  Antonio  Burini 
farà  più   difficile  metter  infieme  V  iftoria  ,  non  aven- 
do parenti  ,  che  pollano  darne  ballante  contezza^  . 
Tuttavia  ,  fé  VS.  Illma  comanderà  ,  egli  farà  dili- 
genza per  l'uno  ,  e  per  T  altro  .  In  occafìone  poi 
dell'  opera  del  Sig.  Avvocato  Baldinucci  ,  egli  è  en- 
trato  in  una  lòmma  curiolìtà  di  fapere  ,   come  verrà 
trattato  in  ella  un  noiìro  gran  pittore  »  che  V  emu- 
lazione ,   e  il  favore  di  qualcheduno    non  ha  lafcia- 
.to  fare  in  vita  quella  figura  ,  che   meritava  ,   e  che 
forfè  avrebbe  fatto  ,  e  quelli  fi  è  il  Palmelli  ,  maeftro 
di  elio  Sig.   Zanotti ,  di  Gio:  Giufeppe  del   Sole  ,  di 
Donato  Creti  ,  e  di  altri  bravi  uomini  .   Bramereb- 
be ,  che  da  un  sì  valente  Scrittore,  qual  fi  è  il  Sig.  Av- 
vocato ,  gli  folle   renduta  dopo  morto  quella  giusti- 
zia ,  che  ,  or  vivente  ,  non  gli  è  fiata  fatta  così  u- 
jiiverfale  . 

Supplica  egli  VS.  Illma  a  darne  intorno  a  ciò  qual- 
che avvifo  .  Ed  io  li  raiTegno  il  mio  divotiflìmo  of- 
fequio  con  dirmi  qual  fempre  fono  &c. 

Bolopna2$.  Febbrajo  17 io. 

Umìlifs.  ed  obbl.  fervo  vero 
Euiìachio  Manfredi . 


LXXXII. 
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Al  mede/imo.  Firenze. 

JEri  finalmente  confegnai  al  copifta  il  confapu- 
to  libretto  fopra  la  Pittura  da  trafcrivere  ;  e  mi 
ha  prometto  di  darmelo  avanti  Pafqua  fedelmente.» 
copiato  ,  di  che  tuttavia  vorrò  accertarmi  col  farne 
un  efatto  rifcontro  coli5  originale  ,  acciocché  noiu 
pure  il  cornetto  delle  parole  ,  ma  eziandio  l'orto- 
grafia ,  la  puntatura  ,  e  le  altre  più  minute  circo- 
itanze  ne  vengano  imitate  con  tutta  la  maggior  pun- 
tualità .  Le  note  del  Sig.  Zanotti  fono  sì  poca  cofa , 
che  non  ho  fatto  gran  premura  con  elfo  per  avere 
neppur  la  facoltà  di  trafcrivere  quelle  poche  ,  che 
^potrebbero  pubblicarli ,  non  che  le  altre  ,  che  non 
vuole  ,  che  fi  veggano  .  Gliene  parlerò  tuttavia  di 
nuovo  piuttoiìo  per  fililo  rifolvere  a  far  delle  note 
al  libro ,  che  per  ottenerne  la  già  fatte  ,  ma  non  fo 
quello  ,  che  mi  potrà  riufcire  ,  perciocché  egli  è 
per  lo   più  occupato . 

Mi  ha  prometto  di  parlare  al  Sig.  Canonico  Fran- 
cefchini  per  le  notizie  del  padre  defunto  .  Quanto 
al  fuo  ritratto  ,  tengo  per  fermo  ,  che  glielo  darà, 
benché  non  me  V  abbia  prometto  ,  e  perciò  VS.  Illma 
mi  trafmetta  pure  la  mtfura  .  Della  vita  del  Palmel- 
li ci  potremo  intendere  infieme  ,  e  fé  VS.  IH  ma  vo- 
lefTe  a  dirittura  prenderli  P  incomodo  di  fcriver  a 
lui  due  righe  fopra  quelli  capi,  fon  certo ,  che  egli 
tanto  più  volentieri  la  fervirebbe  ,  anzi  ciò  farà  an- 
che meglio  per  ben  intenderli  infieme  .  Egli  fi  chia- 
ma Gio:  Pietro  Cavazzoni  Zanotti .  Anco  da  altra  par- 
te egli  è  fotto  richiefto  delle  notizie  della  vita  del 
fu  Sig.  Gio:  Giufeppe  del  Sole   ,  credo  per  commif- 

fione 
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fìone  di  VS.  Illma  ,  e  fa   che  egli  le  cerca  .   Un_» 
piccolo  incomodo    di  fallite  m    ha  tolto  di  rifponder 
a  VS.  Illma  prima  d'  oggi .  Condoni   la  tardanza  ,  e 
Tempre  mi  creda  con  pieno  oflequio  &c. 
Bolognt  14.  Marzo  1730. 

Umìlìfs.  ed  obbedì  enti fs.  fervo 

EulUchio  Manfredi . 


M 
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All'Ili.  Sig.  Cav,  Qabbuni  .  Firenze  . 

I  maraviglio ,  che  VS.   Illma   abbia   avuto  bi- 
fogno  dello  fìimolo  del  gentililfimo  no ft  10  Si- 
gnor Manfredi    per   fcrivermi  r  da  che  riguardando 
al  proprio  fuo  merito ,  né  tanto  ancora  abbifognava- 
le  il  fare  ,  lìcuriflimo  ,  clie  me  lo  avrei  tenuto  a  fom- 
mo   onore  ,  ficcome  mei  tengo  :  né  quello  è  il   pri- 
mo favore   ,    che  abbia  ricevuto   da  VS.  Illma  ;  ma 
Ella  delle  grazie  ,  che  altrui   compartifce  ,  non   con- 
eonferva  memoria  .  li  Sig.  Manfredi   ha  già  ordina- 
to la  copia  del  dialogo  del  Dolce ,  e  farà   efattimma 
al  maggior  fegno ,  e  circa  le  poftille  ,  io  non  ricu- 
fo  di  farne  alcune  >  e  di  lafciarne  di  quelle  anco- 
ra ,  che  già  vi  fono  ,  purché  polla  farli  fenza  taccia 
veruna  j  e  lo  farò  per  compiacer  Lei  ,  mio  Signo- 
re ,  non  perchè  io  intenda  ritrarre  onore   ,   e  gloria 
da  tali  cofe  .  Intorno  alla  vita   del   fu  Sig.  Palmel- 
li ,  io  noti   dubito  ,  che  non  debba  elTere   fcritta_» 
ottimamente ,  ma  io  dubito  ,  che  il  Sig.   Baldinucci 
non  polla  avere  tutto  quel  concetto  di  un  sì  grand* 
pomo  5  che  aver  fi  dovrebbe  ,  e  in  quello  non  erre- 

reb- 
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rebbe  egli  folo  ,  ma  forfè  coi  più  ,  ma  io  coi  me- 
no Jo  ilimo  fuperiore  a  qualunque  è  nato  dopo  di 
Lui  in  quella  fcuola  ,  e  quella  verità  fi  vede  da  tut- 
ti coloro  ,  che  la  verità  cercano  ,  e  la  conofcono  . 
Prego  VS.  Illma  a  rendere  a  mio  nome  mille  gra- 
zie al  Signor  Baldinucci  della  fomma  bontà  ,  con  cui 
iì  offerifce  di  fcrivere  la  ftoria  di  quello  Pittore  a_> 
mio  piacimento  ,  della  quale  io  gli  fono  ,  e  farò 
immortalmente  tenuto  .  Con  V  ardire  ,  che  mi  da 
una  offerta  sì  graziola  ,  la  ricevo  in  quelli  termini, 
cioè  prego  il  Sig.  Baldinucci,  che  prima  di  pubbli- 
carla ,  io  poifa  quella  iloria  vedere  ;  per  altro  non 
ho  notizie  da  aggiugnere  a  quelle,  che  già  ftampai, 
donde  polfono  ricavarli ,  lafciando  fuori  molte  ragaz- 
zerie  ,  che  vi  fono  ;  e  fé  folfe  pofiìbile  non  nomi- 
nando ,  che  quella  vita  ,  abbia  fatta  io  ,  da  che  ella 
è  fcritta  così  male  ,  che  nulla  più  .  Ho  penfato  mol- 
te volte  di  rifarla  ,  ma  noli  ho  avuto  tempo  .  So 
che  fupplirà  al  mio  difetto  il  Sig.  Baldinucci  leg- 
giadramente fcrivendo  ,  e  a  proporzione  del  merito 
di  un  sì  grand' uomo.  Circa  il  ritratto  mio,  eh' El- 
la chiede  ,  troppo  onore  mi  fa  ,  e  quantunque  non 
lo  meriti ,  mi  convien  accettarlo  .  Circa  poi  le  no- 
tizie di  quelli  trattati  di  Pittura  &c.  ,  che  fono  di- 
venuti rari  ,  io  non  fo  cofa  dirmi  altro  *  fé  non  che 
fo ,  che  alcuni  così  rari  fono  >  che  mai  gli  ho  po- 
tuti vedere  .  Se  io  né  doverli  fare  llampare  alcu- 
ni ,  purché  lì  potettero  avere  ,  non  baderei  fola- 
mente  alla  rarità  ,  ma  alla  bontà  ,  e  al  profitto  , 
che  fé  ne  potelfe  ricavare  .  L'Aretino  (r)  certo  è 
bonifiìmo  ,  e  per  tale  fempre  1'  ho  tenuto  .  Delle 
lettere  di  egregi  Pittori  io  né  ho  alcune  ,  e  due  gior- 
ni fo- 

i    Cioè  il  Dialogo  fuddetto  del  Dolce  . 
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ni  fono  ancora  me  ne  fu  data  una  di  Guido  Reni . 
Dell'Albani  fo  chi  né  ha  quali  dugento  ,  io  né  ho 
alcune  poche  .  Tutte  non  le  ho  volute  ,  e  pure  vi  fa- 
ranno belle  notizie  ,  e  dilettevoli,  ma  la  briga  di 
leggerle  me  ne  ha  fatto  paffar  la  voglia  .  Io  le  ho 
dato  un  tedio  molto  lungo  ,  e  però  pregandola  a__> 
riverire  per  me  il  Sig.  Baldinucci  ,  io  paffo  a  di- 
chiararmi c°n  un  profondo  rifpetto  . 

Bologna  27.  Marzo  1710. 

Umìlìfs.  ed  ohbl.  fervi t ore 
Giampietro  Cavazzoni  Zannotti . 


L  X  X  X  I  V. 
Al  Sig.  C.di  C.CO 

NON  ci  voleva  di  meno  ,  che  i  voftri  riveriti 
comandi ,  e  così  precifì  per  farmi  rifolvere  a 
ragionarvi  di  Lionardo  da  Vinci .  Se  non  follerò  fla- 
ti quefti  ,  non  m;  farei  mai  rifoluto  a  farlo.  Non 
era  egli  in  fatti  più  naturale  ,  e  più  convenevole 
di  pregarvi  a  ricorrere  a'  libri  ,  c:he  trattano  della 
Pittura?  Tutti  parlano  con  lode  di  Lionardo,  anzi 
lì  potrebbe  dire  ,  che  uno  vi  troverà  allargata  la_j 
mano  a'  fuoi  elogi  z  fé  e3  non  foffe  ,  che  egli  meri- 
tava di  più  per  li  fèrvizi  fegnalati ,  che  egli  ha  ren- 
duto  alla  Pittura  .  Vi  iì  trova  quel  ,che  defìderate  da 
.me  più  minutamente  di  quello,  che  voi  polliate  a- 

fpet- 

1  J^uefla  lettera  la  credo  di  Monsìi  Marlene  il  giovane  diret- 
ta al  Sig.  Con  te  di  Caylus  :  e  del  medeftmo  Mariette  fono  le  no- 
te Jlampate  in  carattere  tondo  . 
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frettarvi  da  me  .  Quello  baftava  per  lafciar  cercare  a 
voi  ,  che  avrefte  trovato  con  più  foddisfazione  .  Ma 
inoltre  dovrei  io  pregar  voi  a  iftruimii  fopra  quefto 
foggetto  ,  di  cui  bramate  ,  che  io  tratti  .  Voi  ,  che 
ragionate  di  Pittura  con  tanta  proprietà  ,  e  che  giu- 
dicate delle  opere  con  sì  fino  difeernimento  :  voi  che 
avete  Lionardo  tanto  in  pratica  ,  avendo  intagliato 
con  tanto  ipirito  ,  e  con  altrettanta  precisone  una 
ferie  affai  numerofa  deMuoi  difegni ,  che  battano  per 
dare  un'  idea  completa  del  merito  ,  e  del  carattere 
di  quello  famofo  Pittore. 

Perchè  ha  egli  il  Vsfari  (r)  fcritto  così  bene  di 
Lionardo  l  Se  non  perchè  P  aveva  conofeiuto  ,  e_j> 
praticato,  e  V  avea  ftudiato  con  rifleflìone  ,  e  no 
aveva  ben  comprefo  V  artifizio  ,  onde  egli  era  in 
grado  di  penetrarne  minutamente  le  particolarità  , 
che  ogni  altro  fuori  di  lui  avrebbe  potuto  difficil- 
mente fviluppare  .  Egli  è  certo,  che  per  ben  cono- 
feere  i  maefiri  bilbgna  avere  eiaminato  lungo  tem- 
po ,  e  da  vicino  le  loro  opere  ,  e  non  fi  effere  e- 
fercitato  fé  non  lòpra  degli  originali  incontrai  abili, 
ed  anche  tra  quelli  fopra  quelli ,  che  fono  più  per- 
fetti .  Senza  di  quefto  mi  pare  imponìbile  il  decide- 
re giuftamente  a  che  prado  arrivi  la  loro  abilità  ,  né 
Tom.  IL  Y  mi 

ì  Giorgio  Vafari  Aretino  Pittore  ,  ed  Architetto  è  fiato  il 
primo,  che  abbia  intraprefo  a  feri  vere  le  vite  de'  Pittori .  Il  fe- 
ce a  perfuafione  di  Paolo  Giovio  ,  d'Annibale  Caro  ,  del  Mol- 
za  ,  e  d'altre  perfone di  lettere  .  E  comeché  la  materia  ,  che 
trattava  ,  era  alla  fua  porrata  ,  egli  vi  riufeì  meglio  di  qual- 
sivoglia ,  che  abbia  fcritto  di  poi  fu  tale  argumento .  E^li  è 
tacciato  d'eiTere  fiato  troppo  parziale  rifpetto  a  i  Pittori  del  fuo 
paefe  ;  difetto  ,  di  cui  è  ben  difficile  il  guardarfene  ,  e  che  é 
comune  con  quali  tutti  gli  autori  delle  vite  de'  Pittori ,  e  fpe- 
ciahnsnte  de"  Trance  fi . 
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■mi  maraviglio,  che  chi  è  giunto  al  punto  di  cogni- 
zione ,  di  cui  parlo,  fi  vegga  le  più  volte  obbligato 
ad  abbandonare  i  Tuoi  primi  fentimenti ,  o  almeno 
a  raggiuntare  l'idee  ,  che  egli  fi  era  formato  d'al- 
cuni maeflri .  Voi  ne  avete  fatta  V  efperienza  fopra 
Lionardo  ;  voi  avete  a  detta  voflra  imparato  a  co- 
nofcerlo  meglio  indiandolo  ;  e  io  mi  lufingo ,  che_, 
la  raccolta  delle  tette  (i),  che  voi  avete  intagliato 
poco  fa,  vi  ha  molto  contribuito. 

Quella  raccolta  porta  {eco  due  titoli  i  più  efenzia- 
li  e  i  più  vantaggio!]  per  Lionardo  :  la  perfezione  ,  e 
1'  efTer  originali ,  e  per  quello  e/Ta  è  divenuta  una  par- 
te di  curiofità  Angolare  ,  perchè  i  difegni  ficuri  di 
Lionardo  fono  rarifiìmi  .  La  libreria  Ambrofiana  in 
Milano^  è  dove  fé  ne  fono  confervati  in  maggior 
quantità  .  Ma  per  lo  più  ,  per  quanto  mi  fovviene, 
fon  figure  dimottrative  accompagnate  da  rifleffioni  , 
che  quello  dotto  Pittore  metteva  in  ifcritto ,  fecon- 
do che  via  via  gli  fovvenivano  ,  quando  ritirato 
nella  villa  de'  Melzi  (2)  egli  cercava  in  quefta  oc- 
cupazione faticofa  un  nuovo  genere  di  ricreazio- 
ne, e  un  foggetto  d'  irruzione  per  l'Accademia, 
che  egli  aveva  riabilito  in  Milano  .  Se  fi  eccettua.,, 

que- 

1  Quefte  tcfte  fono  caricature  toccate  in  penna  maraviglio- 
famsnte  .  Gli  originali  veri  furono  comprati  in  Olanda  dal  Si- 
gnor Cardin.  Silvio  Valenti  ;  e  le  Jìarnpe  ,  di  cui  qui  fi  parla  , 
fono  nella  famofi Jfirna  raccolta  della  libreria  Cor  fini  . 

2,  La  villa  de'  Melzi  a  Vavero  a  mezza  ftrada  tra  Milano  , 
e  Bergamo  fulla  riva,  del  naviglio  ,  o  canal  di  Martefana  ,  ope- 
ra di  Lionardo  ,  che  tanto  per  la  fua  utilità  ,  quanto  per  le  dif- 
ficultà  ,  che  bifognò  formontare  nel  farlo  ,  farebbe  da  fé  Co- 
lo capace  d' eternar  la  memoria  di  Lionardo  .  La  fituazione 
di  Vavero  è  molto  piacevole  ,  e  quello  Pittore  vi  fi  ritirava 
volentieri  ,  per  meditare  con  più  agio  . 
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quella  raccolta  (i),  e  qualcun5  altra   limile  ,  che  fi 

Y   2  cre- 

i   Non  farà  forfè  difcaro  d' intender  qui  ,  come  quelle   opere 
di  Lionardo  fiano  venute  nella  librerìa  Ambrofiana.  In  ori- 
gine erano  della  famiglia  Melzi  ,  una  delle  più  confiderabili 
di  Milano  .  Francefco  Melzi  le  aveva  avute  da  Lionardo  me- 
defimo,  di  cui  egli  era  difccpolo  .  Egli  amava  la  Pittura  ,  e 
1'  efercitava  con  applaufo  .  Si  può  giudicare  da  uno  de  Tuoi  qua- 
dri ,  eh' è  a  Parigi  in  cafa  del  Duca  di  s.  Simone.  E°li  rap- 
prefenta  la  Dea  Flora  ,  eh'  è  talmente  fulla  maniera  ^di  Lio- 
nardo  ,  che  farebbe  facile  il  prenderlo  per  fuo  ,  fé  il  Melzi  non 
aveffe  prefa  la  precauzione  di  fcrivervi  il  fuo  nome  .  Tuttavia 
Trichet  du  Frefne  ne  ha  fatto  menzione  come  di  Lionardo  nel- 
la vita  di  quello  .  Onde  non  fo  come  nellAJfabeto  pittorico  il 
Melzi  fìa  mentovato  come  femplice  miniatore  .  Dopo  la  morte 
del  Melzi  quelli  preziofi  mss.  rimafero  fepolti  nell'oblìo  .  Il  gu- 
ilo  delle  belle  arti  ,  che  di  rado  (ì  perpetua  nelle  famiglie,  s'era 
del  tutto  ellinto  in  quella  de'  Melzi .  Quello  teforo   v'  era  an- 
che così  mal  cuftodi'to ,  che  un  certo  Lelio  Gavardi   d'AfoIa 
parente  flretto  d'Aldo  Manuzio  ,  eh'  era  maellro  in  quella  ca  - 
fa  ,  ebbe  tutto  1'  agio  di  prendetegli  .  S' impadronì  di  13.  vo- 
lumi parte  in  foglio,  e  parte  in  4.  egli  portò  a  Firenze  con  i- 
iperanza  di  venderli  cari  al  Granduca  Francefco  de'  Medici  . 
La  morte  inafpettata  di  quello  Principe  mandò  all'  aria  il  dN 
legno  di  Lelio  ,  e  lo  fece  tornare  in  fé  ,  e  pregò  Gio:  Ambro- 
gio Mazzenta  gentiluomo  Milanefe,  che  ei  trovò  in  Pifa,  a  vo- 
ler riportare  quelli  libri  a  Milano  ,  ereftituirgli  a' Melzi  .  Ma 
comeche  e'  ne  facean  poco  conto  ,  di  1  3.  volumi  ne  conferva- 
rono  7.  e  anco  dopo  che  Pompeo  Leoni  Scultore  dei  Re  di  Spa- 
gna ne  fece  loro  conofeere  il  valore  .  Gli  altri   6.  volumi  ri- 
maiero  in  manode'  Mazzenti .  Quelli  ne  donarono  uno  a  Car- 
lo Emanuel  Duca  di  Savoja  .  Ambrogio  Figini  pittore  famofo 
n  ebbe  un  altro,  che  forfè  pa  fsò  in  potere  del  Signor  Giufep- 
peàmit,  che  comprò  tutti  idifegni  dello  flelìo  Figini  ;  e  uno 
ne  ottenne  il  Cardinal  Federigo  Borromeo  ,  di  cui  arricchì   la 
libreria  Ambrofiana  ,  che  egli  appunto  andava    flabilendo. 
fcgii  e  in  foglio  coperto  di  velluto  rollo  ,  e  vi  fi  vede  anco  di 
prelente.  Leonardo  vi  tratta  de' lumi ,  e  dell' ombre  da  mat- 
tcmatico  ,  e  da  Pittore  .  I  tre  altri  volumi ,  eh'  erano  preiìo  i 

Maz. 
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crede  effer  nel  gabinetto  del  Re  di  Spagna  ,  e  in 
quello  del  Re  di  Sardigna  ,  i  dilegui  di  Lionardo 
fparfi  ne' gabinetti  de5  dilettanti  fono  in  molto  pic- 
col  numero  .  Si  può  giudicare  da'  pochi  ,  che  fé  ne 
trovano  in  Francia  .  Appena  fi  fa,  che  ce  ne  fiauno 
iitoriato    intero  . 

Di  tutti  i  gabinetti  di  particolari  il  più  abbondan- 
te di  difegni  di  Lionardo  è  flato  al  mio  parere  quel- 
lo del  Conte  diArundel(i)  .  Quello  illuitie  dilet- 
tante non  avea  rifpaimiato  né  cure  ,   nò  fpefe    per 

pro- 

Mazzanti ,  pacarono  nelle  mani  di  Pompeo  Leoni  ,  che  aven- 
dogli accresciuti  di  altre  cofe  di  Lionardo  ,  né  compofe  un  foi 
volume  ben  groffo ,  che  conteneva  ,  per  quel  che  fi  dice  ,1750. 
difegni.  Dipoi  avendone  fatto  acquiilo  Galeazzo  Arconati  , 
lo  donò  nel  1637.  alla  medefima  librerìa  Ambrosiana  con  tut- 
to quello  ,  che  avea  raccolto  del  medefimo  maeftro  ,  che  con- 
fifleva  in  12.  volumi.  Si  dice ,  che  uno  di  quelli  volumi  è 
pieno  di  tefle  ,  o  di  caricature  in  numero  di  circa  a  200.  Quan- 
to poi  a'  fette  volumi  ,  che  fi  riferbarono  i  Melzi ,  fi  crede  ,  che 
fofiero  mandati  in  Ifpagna  aire  Filippo  II.  che  fi  piccava  d* 
efferene  intendente  . 

1  Tommafo  Hovvrad  Conte  Marefciallod'  Inghilterra  ,  e 
d'Arundel,  Cav.  dell'Ordine  della  Giartiera  ,  morto  nel  1646. 
Egli  fu  molto  in  grazia  di  Carlo  I.  Il  medefimo  buon  guflo  per 
le  belle  arti  gli  aveva  uniti .  Si  racconta  ,  che  avendo  intefo  , 
che  il  Sig.  De  la  None  aveva  una  bella  raccolta  di  difegni  ,  e 
fpecialmente  del  Parmigiano,  e  del  Cav.  Vanni,  il  Conte 
d'Arundel  venne  fubito  a  Parigi  credendo  di  farne  acquifto  . 
Ma  non  gli  riufeì  ,  e  dandoli  a  conofeere  allora  al  detto  Signor 
De  la  Noue  ,  ei  lo  ìlimò  quel  più  ,  e  gli  confetto  la  cagione 
del  fuo  viaggio  .  Non  polTo  tralafciare  una  cofa  ,  che  gli  fu  d' 
infinita  gloria  ;  ed  è  d'  aver  arricchito  l' Inghilterra  di  quelle 
famofe  ifcrizioni  Greche  ,  che  fono  note  preiTò  i  dotti  fotto  il 
nome  di  Marmi  Arundelliani  .  In  quello  più  fortunato  del 
Signor  Peyrefc  ,  che  avendo  avanti  a  lui  comprati  quelli  mar- 
mi ,  non  potè  giammai  ottener  dal  Turco  la  permiffione  di 
fargli  trasportare  in  Francia  . 
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procacciare  ciò»  che  l'arte  ha  prodotto  di  più  fin- 
polare  in  ogni  genere  .  Ma  foprattutto  avea  una  gran 
paflìone  per  li  difegni  ,  e  né  avea  fatte  le  più  beile 
raccolte  ,  che  fi  fiano  mai  vifte  .  E  particolarmente 
avea  concepito  una  sì  grande  ftima  di  quelli  di  Lio- 
nardo ,  che  non  contento  di  quelli,  che  poffedeva, 
aveva  offerto  a  nome  di  Carlo  primo  Re  d'Inghil 
terra  fino  a  mille  doppie  di  Spagna  per  uno  de'  vo- 
lumi ,  che  fono  attualmente  (i)  nella  librerìa  Am- 
brosiana . 

La  raccolta  de'difegni  di  telle,di  cui  poc'anzi  ho  par- 
lato, può  efiere  che  folle  di  quello  il luftre dilettante  .  Io 
fondo  quella  mia  conghiettura  full'  efiere  fiate  mol- 
te di  quelle  teile  intagliate  per  V  innanzi  da  Vincifiao 
Hollar  (2). Voi  fapete,che  egli  fiava  al  fervizio  del  Con* 
te  d3  Arundel ,  e  che  la  ricca  galleria  di  quello  Signo- 
re gli  ha  fomminiftrato  la  più  gran  parte  de'  foggettì 
per  intagliare  ,  cavati  da' difegni  de' più  grandi  mae~ 
firi  .  Ei  pare,  che  fopra  a  tutti  fi  fia  attaccato  a  Lionar- 
do  ,  per  farli?  fenza  fallo  ,  onore  con  nome  sì  illufire  . 
In  effetto  il  numero  delle  tavole  ,  che  egli  ha  intaglia- 
te,tr.ute  da  quello  Pittore  ,  fon  quafi  ioo.  che  compon- 
gono diverfe  ferie  .  Quelle  tavole  fono  intagliate  ,  co- 
me 

i  Quella  raccolta  fatta  dal  Leoni  apparteneva  allora  ,  cioè 
nel  1630.  a  Galeazzo  Arconati .  Vi  fi  trova  gran  quantità  di 
difegni  di  macchine  inventate  da  Lionardo  ,  rarj  pcnfieri  per 
coftruir  canali ,  per  alzar  acque  &c.  Quelli  difegni  hanno  le 
loro  defezioni  fcritte  dalla  dritta  verfo  la  finillra  ,  che  non  fi 
poflbno  leggere  fé  non  nello  fpecchio  .  Quella  era  la  fua  ma- 
niera di  fcrìver  famigliare  ;  né  fi  fa  la  caufa  di  quella  bizzarria  . 

2  Egli  er^  di  Praga  ,  e  ha  intagliato  molto  ,  e  d'  una  manie- 
ra guftofa  ,  ma  quel  che  ei  faceva  con  una  fua  particolar  eccel- 
lenza ,  erano  le  fodere .  In  quello  è  inimitabile  .  Io  fpero  di 
dare  un  giorno  alla  luce  il  ragguaglio  della  fua  vita  nella  lloria 
dell'  intagliare  in  rame  . 
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me  tutto  quel  che  ha  fatto  Holler  ,  con  una  proprietà 
infinita  .  Vi  potrebbe  eflere  un  poco  più  di  gufto  ,  e 
che  la  maniera  dell'autore  vi  fpicalTe  più.  Tuttavia 
perchè  quefte  ftampe  vengono  da  Lionardo  ,  fono  an- 
che in  oggi  defìderate  molto  da'  dilettanti . 

Se  egli  è  permeffo  di  dar  luogo  alle  conghietture  ,  fi 
potrebbe  ancora  affermare  ,  che  di  quefta  raccolta  di  te~ 
ite  parla  Paolo  Lomazzo  (i)  .  Almeno  la  detenzione  , 
che  egli  fa  di  una  fimil  raccolta  didifegni  di  Lionardo  , 
che  allora  era  nelle  mani  dì  Aurelio  Lovino(2)Pittore 
Milanefe  ,  corrifponde  molto  a  quella  ,  tanto  pel  nu- 
mero de'  difegni ,  che  per  la  qualità  deJ  foggetti  .  Ella 
rapprefentava  ,  come  quefta  ,  ftudj  fatti  Copra  vecchi  , 
contadini ,    femmine  grinze  ,  e  che  ridono  . 

Quefta  raccolta  fenza  dubbio  è  pallata  nelle  mani  de' 
dilettanti ,  che  ne  hanno  conofeiuto  il  prezzo  .  La 
confervazione  de' difegni ,  la  proprietà  ,  con  la  quale 
lono  itati  inferiti  in  fogli  più  grandi  per  farne  un  giu- 
iìo  volume ,  il  bel  difegno  d'  Agoftin  Caiacci  ,  che 
le  ferve  di  frontefpizio  ,  fono  indizj  non  punto  e- 
quivoci . 

Ma  io  ,  Signore  ,  fon  del  voftro  parere  ,  che  non 
bifogna  cercare  il  valore  di  quefta  raccolta  di  disegni 
né  in  quefte  particolarità  ,  che  talora  fon  viziofe  ,  e 
alle  quali  pur  troppo  lì  è  fatto  l'ufo  per  confervare 

lafti- 

i  Gio:  Paolo  Lomazzo  Trattato  della  Pittura  libr.  6.  e.  23. 
in  Milano  j  5  8  5 .  in  4. 

2  Bernardino  fuo  padre  era  fcolare  di  Lionardo  .  Oltre  i  qui 
nominati  difegni  ,  Lovino  poiTedeva  anco  il  cartone  di  s.  An- 
na, che  Lionardo  avea  fatto  per  una  tavola,che  dovea  dipigne- 
re  nella  chiefa  della  Nunziata  di  Firenzc-Francefco  I.ne  fece  a-, 
cquifto  ,  e  voleva*  che  Lionardo  lo  metteife  in  opera,  quando  fi 
portò  in  Francia  ,  ma  non  ebbe  effetto  .  Non  fi  fa  come  quello 
cartone  andaffe  a  Milano  .  Lomazzi  libr.  z.cap.  1  7. 
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la  ftima  alle  rarità  più  Angolari  ,  ne  nel!5  eccellenza 
di  Lionardo  nel  difegnare .  Ella  mi  pare  unicamen- 
te preziofa  per  quello  ,  che  efla  contiene  .  Voi  poi 
avete  finito  di  rendermela  d'  un  prezzo  ineftimabi- 
le ,  dopo  che  mi  avete  meilo  in  iltato  di  farne  par- 
te a'  miei  amici  .  Quello  penfiero  adulatore  mi  fa 
trafpirare  qual  fodisfazione  averci  provato,  feavef- 
fi  potuto  comunicarla  all'Abate  di  Maroulle  (1)  quell' 
amico  ,  che  io  trattava  con  tanto  piacere  .  Una_< 
morte  troppo  immatura  m'ha  privato  di  quefta  dol- 
ce confolazione ,  e  del  frutto  ,  che  indubitabilmen- 
te ne  avrei  ricavato  .  Perchè  chi  era  in  iltato  di 
guftar  più  tutte  le  finezze  di  quelli  difegni ,  e  più 
capace  di  farle  confidòrare  l  Egli  confeilava  con  la 
fua  naturai  modeftia  5  che  egli  aveva  imparato  mol- 
to nel  leggere  nel  Vafari  (2)  la  defcrizione  efatta 
del  ritratto  della  Gioconda  ,  uno  de'  più  perfetti  qua- 
dri di  Lionardo  .  Egli  ,  che  s'  era  compiaciuto  di  darci 
una  traduzione  fedele  di  quella  defcrizione  ,  per- 
luafo  ,  che  non  c'eracofa  più  adattata  per  farci  com- 
prendere la  maniera  ,  e  il  vero  carattere  del  Pitto- 
re . 

^  1  Gio:  Antonio  de  Maroulle  Siciliano  ,  figliuolo  del  Duca 
di  Giovan-Paolo  ,  che  fu  obbligato  di  ritirarfi  in  Francia 
con  la  fua  famiglia  ,  quando  i  Francefi  abbandonarono  Melfi  - 
na  .  Non  fi  può  aggiunger  di  piò.  all'  elogio  ,  che  ne  ha  fatto 
il  Signor  Coypel  in  una  lettera  inferita  nel  Mercurio  del  mefe 
d'Aprile  del  1  727.  Io  folamente  avvertirò  ,  che  la  traduzione, 
che  egli  aveva  cominciato  delle  vite  de'  pittori  del  Vafari  ,era 
latta  per  S.  A.  S.  il  Duca  Reggente  .  Se  dal  poco  ,  che  ha  la- 
Iciato  di  quella  traduzione  ,  fé  ne  dee  giudicare  ,  dico  ,  che  la 
copia  fuperava  l'originale  .  Egli  morì  nel  mefe  di  Dicembre 
del  1716. 

2  Quello  quadro  è  nel  gabinetto  del  Re  .  Francefcol.  lo 
comprò  4000.  fcudi,e  comeché  dipinto  con  gran  diligenza,  egli 
s'  è  confervato  perfettamente  .    Vafari  vita  di  Lionardo  . 
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re.  Con  quali  occhj  non  avrebbe  egli  riguardato  que- 
lli difegni,  dove  avrebbe  comprefo  il  medelìmo  mo- 
do di  fare  ,  quelle  precisioni ,  quelle  minuzie  ,  quel- 
le verità  di  caratteri  ,  quella  imitazion  perfetta  del- 
la Natura  ,  che  gli  avevan  fatto  formare  un  giudizio 
cotanto  favorevole   di  Lioriardo  ì 

Bifogna  confeffare  ,  che  quello  celebre  Pittore_* 
per  quello  conto  è  molto  fuperiore  agli  altri  tutti , 
in  fpecie  fé  fi  confiderà  ,  che  egli  è  il  primo ,  che 
fi  fia  formato  una  maniera  fu  la  Natura  ,  e  che  fot- 
toponendo  la  Pittura  ad  alcune  regole  ,  Tha  cavata 
da  quella  languidezza  ,  dove  T  aveva  fommerfa  la-» 
barbarie  de3  fecoli  precedenti  .  Un  talento  maificcio, 
vallo,  fublime  ,  una  lunga  ferie  di  iludj  gli  avevan 
fomminiitrato  i  mezzi .  Li  sforzi  ,  che  fece  per  ac- 
quistare nuove  cognizioni  ,  non  furono  minori  del- 
le felici  difpofizioni ,  che  egli  avea  ricevute  nel  na- 
scere •  Non  fi  videro  mai  tanti  differenti  talenti  u- 
niti  in  una  fola  pedona  .  Pittore,  Scultore,  Archi- 
tetto ,  geometra  ,  meccanico  ,  poeta  ,  e  malico , 
dava  fcambievolmente  in  tutti  quefti  generi  prove 
illufori  della  bontà  del  fuo  talento  ,  onde  divenne 
T  ammirazione  del  fuo  fecolo  .  Egli  folo  era  que- 
gli ,  che  non  contento  di  le  medefimo  fi  Stimava 
Sempre  lontano  dalla  perfezione  della  Pittura  .  Le 
fu  e  continue  rifleflìoni  gliene  facevan  vedere  tutta 
V  eitenfìone  :  e  perfuafo  ,  che  non  poteva  vincere 
le  difficoltà  fé  non  con  la  fatica  ,  nuovo  Protogo- 
ne  (^i)  gli  mancava  piuttolto  il  tempo  ,  che  la  vo- 
glia di  Studiare.  -Giunto  al  colmo  della  più  alta  Sli- 
ma  ,  quando  i  fuoi  quadri  fi  compravano  a  pefo  d'o- 
ro ,  e  che  pareva,  che  egli  dove  fle  godere  del  frut- 
to de5 

r  Francefeo  Scansili  Microcofmo  Mia  Pittura .  a  43.  In 
Ccfena  1657. 


Scultura,   ed  Architettura,        i77 

to  de5  fuoi  ftudj  ;  nell'  età  piti  avanzata  offervava 
ancora  la  medefima  regola  di  faticare  ,  che  nella  fua 
giovanezza  .  Chi  1'  aveffe  vitto  dipingere,  avrebbe 
creduto  ,  che  ei  folle  uno  fcolare  giovane  ,  che  non 
effendo  ficuro  delle  fue  forze  ^  s  and  affé  provando, 
prima  d3  arrifchiarfi  ad  alzare  il  volo  più  alto. 

(i)  Quando  fi  metteva  a  dipingere  ♦Tempre  trema- 
va di  paura  .  Spello  dopo  aver  paffato  degli  anni 
interi  fopra  una  fola  tefta  ,  e  avervi  confumato 
tutto  il  fuo  fapere  ,  nuo/e  ,  e  più  perfette  idee  fo- 
pravvenendo  alle  prime  ,  fi  difgufiava  di  quel  che 
aveva  cominciato  ,  e  no.i  fi  poteva  rifolvere  a  ter- 
minarla .  Per  quello  noi:  intraprefe  mai  a  dipigne* 
re  a  frefco  (2)  ,  dove  la  pratica  domanda  una  pron- 
ta fpedizione  :  e  per  quella  ragione  ancora  i  fuoi 
quadri   fono  in   sì   piccol  numero . 

D'  altronde  ancora  L'.onardo  non  era  molto  cu- 
rioiò  di  moltiplicare  le  fue  opere  .  Comechè  egli 
faceva  pochiffimo  conto  di  quel  che  era  fatto  in  fret- 
ta,  e  che  non  era  fé  ncn  il  frutto  d'  un  primo  fuo- 
co ,  egli  amava  meglio  di  far  poco  ,  e  applicarvi!!  , 
benché  gli  coftaffe  molte  il  renderlo  perfetto  .  Mol- 
to lontano  in  quello  da  certi  Pittori ,  de"  quali  egli 
fi  duole,  che  contenti  de'  loro  primi  ftudj,  quan- 
do fono  fiati  una  volta  applauditi  ,  fé  ne  Hanno  per 
fempre  in  una  accidiofa  indolenza;  O)  perchè  ,  come 
Tom. IL  2  egli 

i  Gio;  Paolo  Lomazzo  .  Idea  del  tempio  della  Pittura  .  Pa- 
gina 114.  in  Milano  1  590.  4. 

z   Paolo  Pino  .  Dialogo  di  Pittura  .  In  Venezia  1  548. 

3  Lionardo  .  Trattato  della  Pittura  cap.  273.  Parigi  1651. 
fol.  Queft'  opera  di  Lionardo  fcritta  in  Italiano  efeì  per  la  pri- 
ma volta  alla  luce  nel  165 1.  Raffaelle  Trichet  Du-Frefne  la 
fece  (lampare  .  La  cavò  da  due  mss.  uno  del  Sig.de  Chantelou  , 

e  l'ai- 
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egli  nota  giudiziofamente  nel  fuo  Trattato  fopra  la_j 
pittura  ,  un   Pittore   deve  fempre  ilare  anfiofo  ,   e 
fare  de'  nuovi  sforzi,  nò  baila  d'  eiferfi  fatta  la  pra- 
tica di  difegnare  una  bella  teda  ,   e  aver  imparato, 
per  così  dire  ,  a  mente  a  difporre  graziofamente  una 
fola  figura,  e  a  ben  gettare  1J  eftremità  dJun  pan- 
no ;  fé  egli  fi  ferma  lì ,  potrà  piacere  la  prima  volta  , 
ma  il  fuo  credito  mal  appoggiato   non  reggerà  gran 
tempo  ;  e  dalla  gloria  ,_  che  egli  aveva  cominciato  ad 
acquiitarfi  ,  caderà  nel  disprezzo  .  E  quello  è  ,  perchè  la 
Pittura  non  ha  altro  oggetto,  che  imitare  la  Natura  , 
e  la  Natura  è   immenla  nelle  fue    varietà  . 

Qneila  aggradevole  diverfità  di  forme  ,  che  è  il 
principale  ornamento  della  Natura,  aveva  fatto  conce- 
pire a  Lionardo  ,  che  in  queilo  confiileile  T  eifenzia- 
le  dell'arte  .  Ogni  opera,  che  peccava  per  troppa 
uniformità  ,  non  la  poteva  foffrire  Qi)  „  Un  autore  Ita- 
lia- 

d'altro  del  Sig.  Tevenot  •  La  collazione  diqueili  duemss. 
gli  fu  di  grande   a juto  per  correggere  moltiflmii   pad!    guaiti- 
Ghantelou  aveva  portato  il  fuo  da  Roma  nel  1 640.  che  il  Ca- 
valier  del  Pozzo  gli  aveva  donato  .  Quefta  era  una  copia  del 
mss.  originale  ,  dove  il  PuiTìno  per  ifchiarir  il  tetto  aveva  ag- 
giunte le  figure  ,  dove  era  di  bifogno  .  Ma  quelle  erano  fatte  a 
un  fol  tratto  ,  e  propriamente  un  femplice  ionizzo  .  Errardo  fu 
incaricato  di  mettervi  1'  ombre  ,  e  darvi  1'  ultima  mano  avan- 
ti di  confegnarle  all'intagliatore.  Vi  aggiunfe  anche  alcune 
figure,  che  erano  fcappate  al  Puffi  no  ;  il  quale  dipoi  fi  dolfe 
con  ragione  ,  che  i  diicgni  erano  tanto  alteraci  nell'  intagliar- 
gli ,  che  egli  non  gli  riconofeeva  più  .  Nel  mcdeGmo  un. 1651. 
il  Sig.  de  Chambrai  fratello  del  Sig.  deChantelou  ne  pubblicò 
la  traduzione  Francefe  .  Par  verifimile  ,  chequefto  Trattato  fu 
la  Pittura  fi  a  lo  fteffo  ,  che  un  pittore  Milanefe  avea  fatto  ve- 
dere al  Vafari  pattando  per  Firenze  ,  e  che  fi  difponeva  a  farlo 
stampare  in  Roma . 

1  Ivi  cap.  5 .  21.  e  cap.  44.  9  7. 


« 


Scultura,  ed  Architettura.      17^ 

liano  (1)  ha  pretcfo  ,  che  egli  avelie  iiefo  la  Aia  cri- 
tica fin  fopra  il  famofo  Giudizio  di  Michelagnolo  ■> 
ma  bene]] è  quella  accula  poteffe  elfer  fondata ,  ella  ca- 
de da  fé  medefìma  ,  poiché  egli  è  certo  ,  che  Miche- 
lagnolo non  intraprefe  Y  opera  del  Giudizio  fé  non 
molt'anni  dopo  la  morte  di  Lionardo  (2)  . 

Da  quello  primo  principio  Lionardo  ne  cavava  un 
fecondo  ,  che  ogni  Audio  ,  che  non  era  fatto  fulla  Na- 
tura medefìma  ,  poteva  effere  fenza  frutto  ,  e  anche 
dannofo  ;  e  cosi  non  voleva  ,  che  un  Pittore  imitaf- 
fe  fervilmente  la  maniera  d'  un  altro  ($)  ;  e  benché  ei 
folte  pienamente  perfuafo  ,  che  gli  antichi  Scultori 
avellerò  rapprefentata  la  Natura  in  tutta  la  Tua  bel- 
lezza ,  e  che  egli  ftimaffe  lo  itudio  delle  loro  opere 
utiliflìmo  ,  e  anche  neceffario  ,  tuttavia  gli  pareva 
anche  più  fìcuro  di  confultar  la  Natura  più  da  vicino  , 
vo3  dire  di  itudiarla  fopra  di  lei  medefìma  . 

A  quella  fcuola  egli  mandava  tutti  i  Pittori  gelofì 
del  loro  credito  ,  ed  egli  medefìmo  era  fenza  interru- 
zione occupato  a  prendervi  lezione.  Qui  è  dove  egli 
appreie  quella  cognizione  tanto  perfetta  delle  azioni 
delle  membra  del  corpo  umano  ,  di  cui  ha  dimoilra- 
to  ne'fuoi  fcritti  così  dottamente  i  principi  ,  e  le 
cagioni  (4):  dove  ha  imparato  l'ordine,  e  la  fitua- 

2  2  zione 

I  Gio:  Batti fi  a  Armenini.Veri  precetti  della  Pittura  libr.  2. 
cap.  5.  in  Ravenna  1587.  4.  Quello  autore  aveva  intefa  que- 
lla particolarità  ,  per  quello  che  dice  ,  da  uno  fcolare  di  Lio- 
nardo  . 

^  Lionardo  morì  circa  al  1 5 1 8.  e  il  Bonarroti  cominciò  l'o- 
pera del  Giudizio  nella  Siftiaa  nel  1 5  3  3.  fotto  Paolo  III. 

3  Cap.  24.  98. 

4  II  Sig.  Cooper  mercante  Ai  flampe  a  Londra  alcuni  anni 
tono  ne  ha  dato  fuori  un  faggio  .  Quello  non  è  altro  ,  che  un 

fram- 
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zione  de'  mufcoli  ,  le  loro  funzioni  ,  e  le  diferenti  for* 
me  ,  che  eglino  prendono  fecondo  le  diverte  iìtua«« 
zioni  del  corpo  ,  e  di  ciafcun  membro  in  particolare  : 
dove  egli  divenne  in  una  parola  perfetto  nella  fcien-- 
za  della  notomia  (i)  .  La  Natura  fu  quella,  che  gli 
fvelò  le  ragioni  occulte  dell'  ombre  ,  e  de'  lumi .  Ella 

anco- 

frammento  d'  un  opera  più  grande  (opra  la  meccanica  del  cor- 
po umano  ,  ma  che  può  fervire  a  dare  un  idea  molto  giurìa   di 
tutti  i  mss.  di  Lionardo  ,  cheli  confervano  in  Milano,  e  al- 
trove. Tuttofi  ravvolge  fopra  fimili  dimoftrazioni  ,  fvilup- 
pamenti  della  notomia  ,  macchine  di  nuova  invenzione  &c. 
accompagnate  di  difcorfi  poco  intelligibili  ;   il  che  proviene, 
perchè  V  autore  fcriveva  (blamente  per  fé  .  Una  fola  parola 
gli  ballava  per  fidare  il  fuo  penfiero ,  e  lafciava  a  polla  molte 
cofeeffenziali ,  perchè  avendole  in  mente,  le fuppli va  facil- 
mente all'  occorrenze  .  Egli  metteva  in  carta  tuttociò ,  che  una 
immaginazione  feconda  gli  dettava  :  egli  non  ritoccava  nien- 
te ,  e  non  illava  a  ordinare  i  fuoi  penfieri  in  modo  alcuno  .  Ec- 
co perchè  ne' fuoi  fcritti?  tra  mille  cofe  eccellenti  ,  fono  delle  rì- 
flefTioni  falic  ,  e  anche  amichiate  molto  ,  e  un'  infinità  d'  in- 
viluppate .  Leonardo  fteifo  l'avrebbe  confeffato  ,  e  non  avreb- 
be mancato  ,  col   bel  talento  che  aveva  ,  di  niggiuilare  le 
fue  opere  ,  fé  egli  aveffe  penfato  a  ftamparle  .  Ma  tali  ,  quali 
elle  fono  ,  farebbe  cofa  molto  curiofa  1'  averle  :  eife  Scopri- 
rebbero femprc  più  la  vaila  eflenfione  dello  fpirito  dell'  auto- 
re .  Qucj.o  nis.   di  cui  fi  valfe  il  Sig.  Cooper  ,  credo  ,  che  fin 
quello-)  che  circa  a  40.  anni  fa  sporto  a  Firenze  un  Sig.  Inglefe , 
che  non  aveva  trovato  chi  lo  intendere  ,  e  perciò    cercava   un 
pratico  degli  fcritti  antichi  ,  che  glielo   copiale.  Fu  indiriz- 
zato al  Sig.  Francefco  Dutci  bibliotecario  della  Laurenziana  , 
che  accortofi  ,  che  era  fcritto  a  rovefcio  ,  lo   leffe  allo  [pec- 
chia facilmente  . 

1  Egli  aveva  fatto  un  Trattato  completo  della  notomia  del 
corpo  umano  ,  e  un  altro  della  notomia  del  cavallo  .  Il  Vafari 
fa  menzione  dì  quelle  due  opere  con  molta  lode  .  La  prima  era 
in  mano  di  Francefco  Melzi  ,  la  feconda  difparve  ,  quando 
Luigi  XII.  s' impadronì  di  Milano.  Lom.tzzo  libr.  2.  cap.  19. 
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ancora  gl'iufegno  l5  arte  di  caratterizzare  le  paffioni  , 
che  fi  manifeltano  neJ  movimenti  diverlì  ,  che  le  mol- 
le dell'anima  fanno  operare  al  di  fuori  . 

Leonardo  ordinariamente  fceglieva  foggetti,dove  lo 
fpirito  aveva  più  parte  ;  ma  qualunque  foggetto  egli  a- 
veffe  intraprefo  ,  cominciava  da  empirli  l'idea  de  carat- 
teri appropriati  alle  figure  ,  che  vi  dovevano  neceiTa- 
riamente  intervenire;e  cavandole  dalla  foltanza,  e  dal- 
la natura  del  foggetto  ,  fecondo  V  età  ,  e  la  qualità 
delle  perfone  ,  fecondo  le  paflioni  ,  da  cui  dovevano 
e  ire  re  agitate  ,  offervava  attentamente  tutto  ciò  ,  che 
palfava  lotto  i  fuoi  occhj ,  che  potelfe  aver  fomiglian- 
za  ,  e  rapporto  a  quello  ,  e  lo  notava  con  diligen- 
za (O  •  Se  la  fecondità  ,  e  la  penetrazione  del  fuo  ta- 
lento gli  fomminilfrava  qualche  idea  ringoiare  ,  egli 
fé  ne  fervi  va  volentieri  ,  ma  fempre  dopo  averla», 
confrontata  con  la  Natura  fua  unica  guida  .  Giral- 
di'Cintio.  (è)  nel  fuo  Trattato  de5  Romanzi ,  e  delle 
commedie  non  ha  difficuhà  di  proporlo  in  ciò  per  mo- 
dello  a5  poeti  migliori  . 

Queito  efempio  confermerà  (g)  ciò  ,  che  io  ho  det- 
to .  Avendo  determinato  di  dipingere  una  radunata 
di  contadini  ,  le  cui  rifa  l'empiici  ;  e  naturali  rifve- 
oliarlero  i  mede-fimi  moti  negli  fpettatori  ■>  uni  alcuni 
di  ellì ,  che  invitò  a  un  delìnare  ;  e  quando  la  ta- 
vola cominciò  a  mettergli  in  allegria  ,  egli  gli  diver- 
ti con 

i  Vedi  Lionardo  -Trattato  della  Pittura  cap«95- 
z  Gio:  Battifta  Gìraldi  Cintio  nato  in  Ferrara  nel  r  504.  Fu 
fegretario  del  Duca  Ercole,  e  poi  d'Alfonfo  d'Elle.  Le  fue 
opere  fono  fcritte  con  molta  eleganza  .  Quella  ,  che  lì  cita  qui, 
ha  per  titolo  :  Di/c  or  fi  intorno  al  comporre  de'  Romanzi  ,  del- 
le commedie  ,  e  delle  tragedie  ,  e  di  altre  maniere  di  poefie  .  In 
Venezia  1554.  in  4.  Il  detto  Gìraldi  mori  nel  1573. 

3   Vedi  il  Lomazzo  .  Trattato  della  Pittura  libr.  2.  cap.  1. 
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ti  con  racconti  piacevoli  ,  e  redicoli  ,  che  ravviva- 
rono la  loro  allegrezza  ,   e  gli  mollerò  a  ridere  .  Leo- 
nardo prendendo  1'  occafione  ,   ftudiava  i  loro  geiìi  , 
efaminava  la  coftituzione  des  loro  vifi  .  Spicciatofe- 
ne  fi  ritirò  nel  fuoitudio  ,  e difegnò così  perfettamen- 
te a  memoria  quella  piacevole  fcena  ,  che  era  del  tutto 
imponibile  ,  dice  Paolo  Lomazzo  ,  di   rattener  le  ri- 
fa nel  vedere  il  fno  difegno  ,   quanto  era  difficile  a' 
fuoi  convitati  di  rattenerle  a'  racconti ,  che  egli  fa- 
ceva loro  .  Quello   autore   aggiunge  ,   che  Leonardo 
feguitava  lino  al  luogo  del  lupplizio  i  condannati  a 
morte  ,  per  leggere  fui  loro   vifo  i  moti  ,   che  il  ter- 
rore ,  e  la  paura  ds  una  morte  vicina  vi  debbono  ec- 
citare . 

Le   rlfonomie  più    Angolari    elTendo  quelle  ,  die 
più  contribuifcono  a  caratterizzare  le  paflioni  ,  Lio- 
nardo  era  attentiflìmo  a  farne  una  diligente  ricerca  . 
Quando  ne  fcropiva  qualcuna  di  fuo  guflo  ,   e  che  egli 
vedeva  qualche  tefla  bizzarra  ,  egli  la  metteva  da  par- 
te  con  avidità  ;  e  avrebbe  feguitato  tutto    un  giorno 
uno  di  quelli  tali  ,   piuttofto  che  perdere  quella  fifo- 
nomia  ;  e  imitandola  non  traiafciava  la  più  piccola 
minuzia  delle  parti  anco  minime.  Egli  ne  faceva  de* 
ritratti  ,  acquali  dava  un3  aria  di  ralTomiglianza  ,  che 
percuoteva  la    fantafia    di  chi  li  vedeva   .   Alle  vol- 
te gli  caricava  nelle  parti  ,  in  cui  il  redicolo  era  più 
fendibile ,   più  per  imprimerfegli  nella  memoria  con 
de'  caratteri  inalterabili  ,  che  per  giuoco  .  I  Garaccj  , 
e  dopo  loro  molti  altri  Pittori  li  fono  efercitati  a  far 
delle   caricature  più  per  ifcherzo  ,  c^ie  per   ittudio. 
Lionardo  ,   che  avea  mire  più  nobili ,   il  faceva  per 
iftudiare  le  paflioni  .  Ora  egli  è  certo  ,  che  ci  lono 
alcune  tìfonomie  ,  che  indicano  alcuni  vizj .  Un  uo- 
mo collerico,   fprezzante  ,  ftupido  ha  fempre  il  Tuo 

car2t- 
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carattere  dipinto  fui  vifo  .  Lionardo  per  mezzo  di 
quello  ftudio  era  divenuto  gran  fifonomifta  .  Sì  di- 
ce ,  che  egli  abbia  lafciato  un  ampio  trattato  fu  que- 
lla materia  (1)  • 

L'occafione  la  più  notabile  ,  in  cui  egli  fece  ufo  di 
quella  pratica  dì  difegnare  delle  fifonomie  ,  fu  quan- 
do dipinfe  la  famofa  Cena  dei  Signore,  di  cui  la_^ 
fama  tuttora  lì  mantiene  nel  fuo  vigore  ,  benché  el- 
la non  fumila  più  da  molti  anni  (*)  .  Noi  ne  ab- 
biamo cognizione  per  viia  delle  copie  fatte  da'  fuoi 
allievi  (5)3  e  di  lui  forife  non  riman  altro,  che  il 
dii'egno  originale  ,  che  fi  conferva  prelTo  il  Re  di 
Francia  .  L' iftoria  di  quello  ,  che  è  accaduto  intorno 
a  quello  ,  voi  la  fapete  ;  ma  perchè  ferve  per  dar  1' ul- 
tima 

1  V.  Il  Stg.  de  Piles  nelle  rifleflìoni  in  fcguito  della  vita  di 
Lionardo  ,  il  quale  de  Piles  cita  il  Rubens. 

2  Querta  pittura  non  durò  molto  nella  fua  bellezza  ,  perchè 
avendola  Lionardo  dipinta  a  olio  fopra  un  muro  d'  un  intonaco 
forte ,  f  umido  rigettò  ben  torto  1'  imprimitura  ,  e  il  colore ,  e 
la  fece  cadere  sbullentando  l' intonaco  . 

Inveriti  quefla  pittura  flette  perduta  un  gran  pezzo  fen- 
Z  t  ,  che  fé  ne  vedejfe  ne  pur  un  tratto  ,  per  ejfere  fiata  coperta 
Ai  fucidume  .  Ma  alcuni  anni  fono  fu  pulita  con  gran  cura,  e  av- 
vertenza ■>  onde  al  prefente  un  poco  fi  gode  ."Rei  palazzo  Va- 
ticano e  rapprefentata  in  arazzo^  ma  per  l'antichità  è  tanto  la- 
cero,che  non  fé  né  può  pia  far  conto  veruno  .  Poi  i  VP.  ne  hanno 
tagliato  i  piedi  del  Criflo  ,  e  dy  alcuni  Apoft oli  nel  far  una  porta. 

3  In  Francia  né  fon  due  belle  copie  ,  una  in  Parigi  nella 
chiefa  di  s.  Germano  d'Auxerre  ,  1'  altra  nella  cappella  del  ca- 
rtello d'  Efcoven  .  E  verifimile  ,  che  la  prima  folte  fatta  per 
Francefco  I.  che  aveva  defiderato  d' avere  l'originale  ,  fé  forfè 
flato  poflìbile .  Ce  n'  è  una  (lampa  intagliata  fotto  la  direzione 
di  Pietro  Soutman  ;  ma  querto  Pittore  fcolare  del  Rubens  v'  ha 
talmente  metta  la  fua  maniera,  che  non  vi  fi  riconofee  più 
Lionardo . 
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tima  mano  al  ritratto  di  ILioraardo ,  e  torna  molto  a 
propofito  al  mio  argumento  ;  voi  mi  permetterete  , 
che  io  ve  la  rammenti  .  Io  copierò  il  Vafari  (i)  , 
e  il  Tuo  teftimonio  confermato  dal  Lomazzo  (2)  Pit- 
tpr  Milanefe  ,  e  dal  Giraldi  Gintio  ($)  uomo  di  let- 
tere ,  il  cui  padre  avea  conofciuto  Lionardo  ,  non  fi 
può  mettere  in  dubbio  . 

Lionardo  tanto  buon  mufico  ,  quanto  eccellente-» 
Pittore,  s'era  portato  da  Firenze  a  Milano,  dove 
Lodovico  Sforza  (4),  eli5  era  innamorato  della  mufica  , 
P  aveva  chiamato  .  Quello  Principe  non  tardò  molto 
a  conofcerlo  ,  Un  uomo ,  che  avea  tanti  talenti  » 
quanti  ne  avea  Lionardo  ,  non  poteva  far  di  meno 
di  non  fi  guadagnare  la  ftima  ,  e  V  amicizia  ancora 
di  quegli  ,  che  avevano  qualche  gufto  delle  belle 
arti  .  Lodovico  avea  un  gran  piacere  a  fentirlo  fo- 
nar la  lira,  che  egli  toccava  bene  a  maraviglia  (s)  ì  nia 
non  volendo  anche  perdere  P  occasione  d'arricchire 
la  fua  capitale  di  qualche  gran  quadro  degno  del  Pit- 
tore ,  che  egli  vi  voleva  adoperare  ;  glJ  impofe  di 
dipingere  nel  refettorio  de'  Domenicani  di  Milano 
Gesù  Crifto  ,  che  celebra  l'ultima  cena  (<5)  .  Leo- 
nardo non  aveva  mai  intraprefo  un'  opera  così  con- 

fide- 

1   Vafari  vita  di  Lionardo . 

1   Lomazzo  libr.  1 .  cap.  9.  e  1  ibr.2 .  cap.  z. 

3  Giraldi.  Difcorfi  intorno  al  comporre  de'Romanzi  &o 
car.  194. 

4  Quefli  è  quegli,  che  fu  foprannominato  il  Moro ,  e  che  do- 
po d'  effere  flato  fpogliato  de' fuoi  Stati  ,  che  egli  medefìmo 
aveva  ùfurpati  al  fuo  nipote  ,  morì  prigioniero  nel  cartello  di 
Loches  nel  15  io. 

5  Lionardo  n'era  flato  l' inventore .  Quefla  era  una  fpecie  d' 
arpe  a  24.  corde  . 

6  Queflo  convento ,  dove  Lf<onardo  dipinfe  quefla  cena  ,  fi 
chiama  Ja  Madonna  delle  Graz.ie  . 
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{ìderabile  ,  né  avuto  un  (oggetto ,  che  tanto  gli  fi 
adattale  .  Si  trattava  di  render  fendibili  Je  varie  paf- 
fioni ,  che  in  quel  punto  critico  dovevano  agitategli 
Apofloli  ;  ed  egli  lo  fece  d'una  maniera  così  efpref- 
fiva  ,  che  quefV  opera  fu  riguardata  come  un  mira- 
colo dell'arte.  In  generale  la  difpofizione  del  qua- 
dro è  molto  femplice  .  Gesù  G.  è  rapprefentato  a  fede- 
re nei  mezzo  ,  e  nel  primo  polio  .  La  pofitura  è  tran- 
quilla 5  e  piena  di  maefià  ,  e  domina  in  tutto  il  fuo 
contegno  una  nobile  ficurtn  ,  che  imprime  rifpetto  . 
Gli  Apoitoli  al  contrario  fono  in  una  eit.re.ma  agi- 
tazione ,  e  le  loro  attitudini  fono  tutte  contrapporle  , 
e  le  loro  fìfonomie  varie  .  1/  inquietudine  ,  1'  amo- 
re ,  la  paura  ,  il  defiderio  di  penetrare  il  fenfo  del- 
le parole  del  Salvatore  fi  diiìinguono  fu3  loro  volti, 
e  ne' loro  geiti  .  L'  idee  magnifiche  di  Lionardo  era- 
no fortunatamente  fecondate  da'  fuoi  modelli  . 

<  Ma  quando  volle  efprimere  il  carattere  della  Di- 
vinità impreco  full  a  faccia  di  G.  C.  la  fua  mano  non 
potè  mai  rapprelentare  il  fuo  penderò  ,  e  tutto  quel- 
lo ,  che  ella  produceva  non  era  capace  di  contenta- 
re la  fublimità  ,  e  la  delicatezza  del  fuo  gufto  .  Dis- 
perando di  poterne  riufcire  ,  come  desiderava  ,  egli 
manifeitò  la  fua  anguftia  a  Bernardo  Zenale  (1)  tuo 
amico,  ii  quale  non  sJ  immaginando,  che  fi  potefi'e  far 
cofa  alcuna  più  maeftoia  delle  due  tette  de'due_, 
SS.  Giacomi ,  lo  configliò  di  lafciar  la  tefta  di  Gesù 
Tom.  IL  A  a  Cri- 

L  ?§l1  Cra  dl  Trevigi  Pittore  ,  e  Architetto,  e  lavorava  nel 
mede/imo  tempo  che  Lionardo  nel  convento  di  s.  Maria  del- 
le grazie  .  Egli  fapeva  a  fondo  la  profpettiva  .  Paolo  Lomaz- 
zo  aveva  un  manofcritto  ,  in  cui  era  di  quello  autore  un  eccel- 
lente trattato  ,  che  egli  aveva  comporlo  fu  quella  fcienza  nel 
*S2+.LomazzoIi&r.  5.  cap.  zi.  Idea  del  tempio  della  Vittimi 
M'  *  7-  ' 
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Criito  abbozzata,  come  eli5  era.  Lionardo  iì  arren- 
dè al  fuo  configlio  ,  imitando  in  un  ceno  modo  To- 
rnante concorrente  di  Zetifi  ,  che  avendo  impiepati 
tutti  i  caratteri  di  dolore  ne'  volti  di  quelli  ,  che 
affiftevano  al  facrifizio  d' Ifigenia  da  lui  dipinto  in 
un  quadro  ;  non  credette  di  poter  efprimer  meplio 
quello  del  padre  sfortunato  ,  che  vedeva  immolare 
la  fua  figliuola  ,  che  col  coprirgli  la  faccia  coi  proprio 
manto  (i)  • 

Lionardo  ufcito  di  quefto  primo  imbarazzo  ,  in- 
contrò nuove  difficultà  nell'  eiprimere  il  carattere  di 
Giuda  .  Prima  di  cominciarlo  ricorfe  alle  fue  ri- 
fieflioni  ,  le  quali  lo  portarono  molto  in  lungo  .  Il 
priore  de'  Domenicani  impaziente  di  vedere  ,  che 
V  opera  non  finiva  mai  ,  e  fianco  di  follecitar  Lio- 
nardo  ,  fé  ne  lamentò  col  Duca  .  Egli  s'  immagina- 
va ,  che  un  Pittore  non  poteflfe  lavorare  ,  fé  non  col- 
le mani;  e  vedeva,  che  Lionardo  palfava  gran  tem- 
po a  meditare  .  Il  Duca  per  ioddisfare  il  priore  ,  vol- 
le domandare  da  Ce  medefimo  nuove  del  fuo  qua- 
dro ,  e  avendo  intefo  ,  che  ficuramente  non  patta- 
va giorno  ,  che  egli  non  v'  impiegaiTe  almeno  due 
ore ,  non  lo  affrettò  di  vantaggio  .  Tuttavia  la  Pit- 
tura iettava  fempre  nel  medefimo  ftato  ;  onde  il  prio- 
re ricominciò  ifuoi  lamenti,  e  con  maggior  frutto. Per- 
chè Lodovico  perfuafo,  che  Lionardo  gli  avelie  dato  ad 
intendere  una  cofa  per  un'  altra  ,  non  potè  trattener- 
li dal  dimoitrargliene  del  rifentimento  ;  ma  lo  fece 
con  tanto  buona  maniera  ,  che  quelli  tocco  daila_> 
benignità  del  Principe  ,  e  conofcendo ,  che  era  do- 
tato di  buon  difcernimento  ,  gli  Spiegò  quello  ,  che 
avea  fdegnato  di  fpiegare  al  priore,  e  gli  fece  age- 
volmente comprendere  ,  che  un  genio  fublime  non 

è  di- 

i  Piln.  libr.  3;.cap.  io. 
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è  difoccupato,  quando  pare  difoccupato  ;  e  che  tutto 
dipende  del  concepire  idee  giufte  ,  e  perfette  . 

Reità  ,  Signore  ,  da  due  tefte  (  gli  difle  )  ,  che 
l5  opera  non  fia  finita  .  Da  quella  del  Crifto  ;  ed  è 
lungo  tempo  ,  che  io  fon  difperato  di  trovar  qui  in 
terra  un  modello  proprio  a  rapprefentar  V  unione 
della  divinità  con  la  forma  umana,  e  molto  meno 
di  potervi  fupplire  conia  mia  immaginazione  .  Non 
mi  refta  dunque  fé  non  V  efprimer  bene  il  caratte- 
re di  Giuda,  di  queiìo  traditore  indurito  dopo  tan- 
ti benefizi  ricevuti .  Egli  è  più  d'  un  anno  ,  che  io 
cerco  inutilmente  un  modello  ne3 luoghi,  dove  abi- 
ta il  popolaccio  più  vile  ,  e  farò  de3  nuovi  tentati- 
vi .  In  ogni  caio  poi  farò  capitale  del  ritratto  del 
P.  Priore ,  che  Io  merita  per  la  fua  importunità  ,  e 
per  Ja  fua  poca  difcrizione  .11  Duca  non  potè  rite- 
nere le  rifa  di  quella  facezia  ,  e  vedendo  con  qual 
giudizio  ,  e  con  qual  fatica  cercava  d'  efprimere  con- 
venevolmente ciafcun  carattere  ,  ne  concepì  maggio- 
re ftima.  Del  refto  voi  vi  potete  immaginare  ,  Si- 
gnore ,  che  Lionardo  era  troppo  uomo  da  bene  ,  e_* 
avea  troppa  cognizione  ,  e  pratica  del  Mondo  per 
fervirfi  in  quella  occafione  della  tefta  del  P. Priore,  co- 
me qualcuno  l'ha  allento  (i)male  a  proposto  .  Egli 
folamente  gli  fece  quella  paura  ;  e  avendo  finalmen- 
te {coperta  una  lìfonomìa  tale,  quale  egli  desidera- 
va ,  vi  aggiunfe  qualche  tratto  di  quelle  ,  che  egli 
avea  di  già  raccolto,  e  in  breve  tempo  finì  quella 
tetta  ,  e    in  elfa  fuperò  fé  medelìmo. 

Gii  ftudj ,  che  faceva  Lionardo  erano  ,  come  voi 
vedete  5  un  teforo  ,  dove  egli  trovava  al  bifogno  tutto 
quello  ,  che  gli   era   neceflario  .   Egli  ne  conofceva_, 

A  a  2  l'uti- 

1  Lo  dice  il  Signor  de  Piles  nel  fuo  compendio  delle  vite  de' 
P  ittori ,  in  quella  di  Lionardo  , 
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T  utilità,  ondeportava  Tempre  a  cintola  un  libretto, 
nel  quale  difegnava  fubito  quel  che  gli  facevi  più 
impieffione,  e  configliava  gli  altri  Pittori  a  fare  il 
fomigHante  (i).  Avrebbe  dcfiderato  ,  che  eglino  a- 
veflero  fatte  delle  raccolte  di  nafì ,  di  bocche,  e  d' 
orecchi ,  e  d'altre  parti  fìmili ,  di  differenti  ferme, 
e  di  diverfe  proporzioni  ,  tali  quali  s' incontrano  nel 
naturale  .  QuefVera  ,  fecondo  lui,  la  miglior  manie- 
ra di  far   i  ritratti,  che  fomigliaffero . 

Eoli  è  facile  di  credere  ,  che  la  raccolta  de  dife- 
gni  di  tefte,  che  ha  dato  occasione  alla  lettera ,  che 
io   ho  l' onore  di  feri  ver  vi  ,  folle  uno  di  quefti   li- 
bri ,  in  cui  Lionardo  notava  le  fifonomie    piti  fin- 
polari  (2).   Le   1$.  prime  tefte   fon  difegnate  .i' una 
maniera  ,  e  d'  una  grandezza  medefìma   .  Eccettua- 
tene due  ,  effe  fon  difegnate  tutte  1'  una  verfo  l'altra. 
Quelle  due  apparentemente  erano  pofte  una  in  prin* 
cipio,  e  L  altra  in   fine  del  libro.  Ogni  tefta  è  rin- 
chiufa  in  un  orlo  di  linee  tondo  ,  come  fono  ftate_> 
da  voi  intagliate .   Benché  fiano  caricate  ,  vi  fi  rico- 
nofee  fenza    dubbio  ,  che  fon   ricavate  dal  naturale. 
Io  non   cerco  altra  prova  ,  che  la  loro  varietà  .Non 
vi  flupite  ,  o  Signore  ,  in  vedere   con  quale  fpirito  vi 
fono  efprefiì  i  caratteri  delle   paflìoni  ?  Non  dirette 
voi,  che  quefte  tefte  fono  animate.2  Quanto  è  mar 
ravigliofa  ì3  efecuzione  !  La   penna  ,  di  cui  fi   fervi 
Lionardo  in  quelli  difegni  ,  è  efpreffiva  all'  ttltimo 
feeno ,  e  d' una  leggierezza  fomma  .  Senza   feccaggi- 
°  ne , 

,   Lionardo  nel  Trattato  della  Pittura  cap.  9  5-  «  «9-  e  i 90. 

a  Si  dee  intendere  particolarmente  delle :  prime  3 8. .tefte  .  Ll- 
le  erano  4«-  fecondo  fìl  che  era  notato  ,n  Tedcfco  d ,  e  t  r g 
dieiTe.  Bifogna,  che  con  1'  andar  del  «m^  fi  fiano  dhiperii 
due  ,  o  tre  folli  .  I  difegni ,  che  feguitano  quelle  38.  prime,  ei 
Fendo  del medefimo  carattere,  vi  fono  dati  agguanti  daqual- 
che  dilettante . 
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rime  ,  e  fenza  ammanierare  ,    ella  efprime  un  im- 
gefiì   di  minuzie  .  con  de'  tocchi  magiftrah  me fi 
a' Tuoi  veri    luoghi   ,  e   con   detratti  fWfc^iti- 
rati   con  tutto  il  fentimento:  e  le  cavita  ,  che  Uri   e- 
vo  ,  o  l'avvallamento  degli  olii  cagiona  fulla  pelle, 
le   pieghe  della  carne  ,  e  fino  alla  minima  grinza^  . 
Qualche  colpo  lesero  di  acquerello  dato  a  proponto 
fU  qualcuno  di  quelli  difogni  ,   finifce  di  mettervi  1  ul- 
tima perfezione   ,  e  tutta  V  intelligenza   .  Mi  par  di 
vedervi  foprattutto  un  profondo  fapere    nella  manie- 
ra ,  con  cui  fon  maneggiati  gli  orecchj  ,   e  gli  occhj. 
In    quelli  difegni  non  vi  è  cola  alcuna  ,  che   fia  tra- 
forata. I  capelli  pajono  veramente  attaccati  alla  car- 
ne ,  donde   prendono  il  loro  nafcimento  ;  e   fino  le 
mode  fono  imitate    fcrupolofamente .  Le  otto  tefte  , 
che  feguono  quelle   38.  prime,  fon  fui  medefimo  fa- 
re   5  e  non  fon  meno  filmabili  .  I  fei  mafcheroni  > 
che  vengono   appieno  fon  prodotti  dall' imaginazio- 
ne, onde  non  bifogna  affettarli  di  trovarvi  la  ftelTa  pre- 
ciiione.  Il  tocco  della  penna  è  bello,  e  facile,  ma 
è  più  libero  .   Io  pano  fotto  filenzio    la  tefta  della—, 
femmina  in  profilo  .  EU' è  d'una  maniera  più  fec- 
ca  3  e  dura  .  Mi  fovviene    d'  aver  villo  qualche  di~ 
fegno  di  quello  medefimo  flile,  che  veniva  attribui- 
to a  Lionardo  ,   e  io  non  ho  veruna  difficoltà  a  cre»- 
derlo  .  Io  m' immagino  ,  eh'  egli  1'  abbia  fatta  nel 
tempo  della  fua  prima  maniera  .  Ls  altra  tefta  di  vec- 
chia ,  che  ha  molto  del  carattere  di  s.  Elifabetta  ,  pie- 
na di  gioja  di  ricever  la   villa  della   SS.  Vergine ,  è 
al  contrario  d3  un  gulto  maravigliofo  .  EU' èdifegnata 
in    matita  nella  maniera  ,  che  lì  appella  sfumata  , 
ed  è  fopra  una  carta  tinta  di  filiggine  (1)  .  Quella 

e  quel- 

1  Paolo  Lomazzo  nota  ,  che  Lionardo  chTegnava  volentieri 
fulla  carta    tinta  ,  particolarmente  allora  ,  che  fi  trattava  de 

fuoi 


i  pò         Lettere   su   la   Pittura, 

è  quella  fola  ,  che  voi  non  avete  intagliata  .  Que- 
gli ,  che  T  ha  incifa  ,  V  ha  fatto  con  quelP  eccelieii* 
te  gufto  ,  che  fi  ravvifa  in  tutto  quello  ,  che  efce 
dalle  fue  mani  .  Ecco  in  che  confitte  la  raccolta  del- 
le tefte  ,  che  è  ora  venuta  nel  gabinetto  di  mio 
padre   . 

Perchè  non  refti  addietro  niente  ,  che  pofla  far 
conofcere  Lionardo  in  quefta  parte  della  fua  arte  , 
voi  avete  fatto  bene  a  impegnare  il  Signor  Crozat  a 
lafciarvi  intagliare  quattro  tefie  caricate  ,  che  ei  con- 
ferva con  molta  gelofia  .  Son  propriamente  fchizzi  » 
ma  fchizzi  difegnati  di  penna  con  molto  rifolu- 
tezza  ,  e  fapere  .  Elle  vengono  originariamente  dal- 
la raccolta  de'difegni  fatti  da  Giorgio  (i)  Vafari  .  Voi 


ave" 


food  primi  penfìeri-  Vi  trovava  più  ripofo,  e  più  facilità  a 
trovare  i  contorni ,  nella  fcelta  de'  quali  era  molto  difficulto- 
fo.  In  quefta  operazione  fi  fervi  va  o  della  matita  maneggiata 
leggieri  con  molta  delicatezza  ,  o  d'ur\a  penna  Cottile  intinta 
nell'i'nchioftro  dilavato.  Credeva  di  fchivare  in  quello  modo  la 
confufione,  e  poteva  più  facilmente  tra  molti  tratti  fcieglier 
quello,  che  gli  pareva  di  dover  preferire  .  Lorna  zzo  Trattato 
della  Pittura  libr.^.  cap.  5. 

1  II  Vafari  nelle  vite  de' Pittori  citafpeflo  quefta  raccolta 
didifegrri  ,  che  egli  avea  da  fé  medefimo  raccolti  con  infinite 
diligenze  .  Si  dee  prefumere  ,  che  eflendo  della  profeflìone  ,  e 
buon  difegnatore  ,  edefTendo  vifluto  con  la  maggior  parte  de' 
maeftri  di  prima  clafle  ,  o  in  tempo  poco  lontano  da  eiTì  ,  avef- 
fe  fatta  una  fcelta  eccellente.  Il  che  gli  era  fiato  più  facile  , 
perché  i  buoni  difegninon  erano  fiati  tanto  ricopiati  ,  come  fé- 
guì  dopo.  Quefti  dìfegni  erano  difpofti  in  un  gran  volume  alto 
circa  a  due  piedi ,  e  largo  1  8.  dita  .  Erano  a  tutte  le  carte  at- 
taccati di  qua  ,  e  di  là  r  e  ve  n'  era  ài  qua  fi  tutti  i  maeftri ,  Per 
maggior  ornamento  il  Vafari  >  o  i  fuoi  allievi  vi  avevano  fat- 
to un'orlatura  .  II  nome  dell'  autore  v'era  fcrittofotto  in  buon 
carattere.  E'  un  danno  ,  che  quefio  volume  non  fi  trovi  più  in- 
tero 
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avete  pefcato  anche  nella  raccolta  (0  del  Re  ,  e_, 
ni  avete  cavato  quella  bella  telta  di  vecchio  villa 
di  faccia  ,  il  cui  carattere  è  cosi  riero  .  EU'  è  dife- 
gnata  tri  quella  maniera  ,  eh5  era  cotanto  famigliare  a 
Lionarcio,  voglio  dire  con  la  matita  roffa  ,  che  egli  ma- 
neggiava come  la  penna  ,  e  col  medefimo  fpirito  . 

In 

tcro  •  Vi  fi  farebbe  potuto  imparar  a  conofeer  le  maniere  ,  che 
non  fi  conofceffero,e  ci  faremmo  confermati  nella  certezza  «el- 
le maniere  cognite,non  Ci  potendo  far  fenza  il  paragone  ,  onde 
quello  volume  farebbe  una  perpetua  fcuola  di  critica  .  Comun- 
que Ha  ,  fi  dice,  che  quello  volume  fu  portato  in  Francia  nel 
fecolo  precedente  ,  e  cadde  nelle  mani  d'  un  rivenditore  ,  che 
non  badando  fé  non  al  fuo  interelTe  ,  lo  fciolfe  per  vendere  i 
dilegni  al  minuto  ,  e  con  più  vantaggio  .  Ne  fon  rettati  molti 
preffo  il  re  ,  e  nel  copiofo  gabinetto  del  Sig.  Crozat  . 

Altri  dicono  ,  ed  è  più  credibile  ,  che  i  difegni  ,  raccolti  dal 
Vafariyjtano  pajfati  nella  raccolta  de'  Granduca  Medicei  . 

i  La  raccolta  de' difegni  del  re  con  Ci  (le  in  5  59Ì'  difegni, 
tra'  quali  ve  ne  fono  di  prima  clalTe  .  La  più  gran  parte  pro- 
vengono dal  Sig.  Jabac  ,  celebre  dilettante  ,  che  li  vendè  al 
re  .  Ve  ne  fono  anche  di  quelli  ,  che  erano  del  Sig.  de  la  Noue, 
Il  numero  non  è  grande  ,  ma  è  compenfato  dall'  eccellenza^  di 
tutti,  e  vi  Ci  conofee  il  buon  guilodi  quello  dilettante  .  Se  n'  ha 
l'obbligo  al  Sig.  Coypel  primo  Pittore  dsl  re  ,e  cullode  de'fuoi 
difegni  ,  d' averli  ravvivati  •  Per  1  avanti  quella  porzione  di 
difegni  era  quali  interamente  abbandonata  .  Egli  gli  cavò  da 
unaconfufione  ,  egli  fece  aggiuntare  con  tutta  la  proprietà  , 
che  ei  meritavano.  A  lui  ancora  fi  ha  1' obbligo  dell'  acquifto 
di  pretto  a  2 oc  di  cui  fu  accrefeiuta  la  raccolta  del  re  , quando 
fu  venduto  alla  fpezzata  il  gabinetto  del  Signor  di  Montarsi  nel 
1  7i2.Eifendo  poi  morto  il  Sig.le  Brun  il  re  acquillò  tutti  i  fuoi 
difegni,che  erano  in  gran  numero .  Queflo  era  il  frutto  dello  ilu- 
dio  di  tutta  la  vita  d' un  Pittore  tanto  eccellente  ,  quanto  labo- 
riofo  ;  e  non  c'era  cofa  indegna  d'effer  polla  nel  gabinetto 
di  Sua  Maeflà  .  Ma  anche  quefti  difegni  erano  in  una  confufio- 
ne  tale  ,  che  era  imponìbile  il  godergli  ,  e  il  Coypel  prefe  l'af- 
funto  di  dar  loro  quel  beli'  ordine ,  in  cui  fono  di  prefente  . 
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In  quefla  guifa  egli  difegnò  il  fuo  corfo  di  notomia 
(i).  Lionardo  fi  provò  anche  a  dipignere  di  palmel- 
li ,  di  cui  la  maniera  era  nuova  (2)  ,  e  fé  ne  fervi  u- 
tilmente  per  li  fuoi  ftudj  del  quadro  della  Cena  di 
Gesù  Criilo  , 

Facendovi  la  ftoria  degli  iludj  di  Lionardo  ,  io 
ho  tanto  poco  abbadato  a  raccogliere  i  fatti  della 
fua  vita  ,  che  io  non  me  ne  fono  avvilìo  fé  non 
alla  fine  ,  che  io  ho  tralafciato  fin  le  circoftanze  più 
neceffarie  •  Io  lo  farò  qui  più  fuccintamente  ,  che  mi 
farà  pofiìbile.  Lionardo  nacque  verfo  Tanno  I44S- 
nel  caftello  di  Vinci  pollo  nel  Valdarno  di  fotto  pref- 
fo  a  molte  miglia  di  Firenze  .  Il  fuo  maeftro  nella 
Pittura  ,  e  neldifegno  fu  Andrea  del  Verrocchio  ($), 
Fece  i  primi  fuoi  itudj  in  Firenze  .  Dopo  la  cadu- 
ta degli  Sforze  fc!i  i  ,  e  d'eflere  flato  fei  anni  incir- 
ca in  Milano  ,  dove  gettò  i  fondamenti  d' un  illu- 
itre  Accademia  ,  torno  a  Firenze  nel  i  soo.  Il  Se- 
nato Fiorentino  avendolo  fceltocon  Michelagnolo  per 
dipignere  il  falone  del  Configlio  ,  una  nobile  emu- 
lazione fece  produrre  all'uno  ,  e  all'altro  que  due 
famofi  cartoni  (4)  ,  che  furono  V  ammirazione  di  tutta 

llta- 

1  Quefti  difegni  erano  di  matita  rolfa  con  qualche  tratto  dì 

penna  . 

2  Lomazzo  libr.  j.cap.  5. 

3  Andrea  del  Verrocchio  Fiorentino,  Pittore  ,  scultore  , 
Architetto  ,  e  orefice  morì  a  Venezia  nel  1488.  Egli  d'  ordine 
del  Senato  lavorava  in  bronzo  la  (tatua  equefire  di  Bartolom- 
meo  Coglione  .  Il  Verrocchio  non  potette  mai  più  ridurfi  a  ma- 
neggiare il  pennello  ,  dopo  che  vide  ,  che  Lionardo  gli  era  tan- 
to fuperiorc.  ,.    .      , 

4  II  cartone  di  Lionardo  rapprefentava  due  cavalieri ,  che 
contrattavano  uno  ftendardo  .  Quello  gruppo  era  una  parte  d 
una  più  grande  ftoria,che  era  la  rotta  di  Niccolò  Piccinino,  gè- 
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i'  Italia  ,  e  che  fino  che  fufTifterono  ,  fervirono  di 
Audio  a  chiunque  attefe  alla  Pittura  (1).  Da  Firenze 
Lionardo  venne  a  Roma  ,  donde  l:i  gelofia  ,  che__» 
nacque  tra  lui ,  e  Michelagnolo  ,  V  obbligò  a  partir- 
li per  parlare  in  Francia  ,  ove  e^Ii  era  flato  chia- 
mato da  Francefco  1.  e  qui  mori  di  tf$.  anni  .  Avrei 
potuto  notar  molte  altre  particolarità  ;  ma  fi  trovan 
per  tutto  ,  e  io  credo  ,  che  quella  maniera  di  trat- 
tar r  i  fiori  a  della  fua  maniera  di  penfare  ,  e  d'ope- 
rare t  fìa  più  nuova  9  e  voi  ci  avrete  più  piacere  . 
Io  aggiungerò  alle  lodi  di  Lionardo  ,  che  Michela- 
gnolo ,  e  Raffelle  gli  fono  obbligati  d5  una  parte  del- 
la lor  gloria  ,  poiché  hanno  cominciato  a  diventar 
grand3  uomini  filile  fue  opere  .  Raffaello  ha  prefo 
da  lui  quella  grazia  quafi  divina  ,  che  guadagna  i 
Tom.  IL  B  b  cuo- 

nerale  delle  truppe  diFilippoDucadi  Milaro.Ce  n  e  una  flam- 
pa  intagliata  da  G.  Edelenck  da  giovane,  cavata  da  un  cattivo 
difegno.Michelagnolo  aveva rapprefenta tanna  truppa  di  folda- 
ti  5  che  fentendo  fonare  all'armi  nel  campo  .  efcono  precipitofa- 
mented'un  fiume,dore  erano  a  bagnarfi,per  andare  al  combatti- 
mento. II  foggetto  del  quadro  dovea  efTere  f aifedio  di  Pifa  fatto 
da'  Fiorentini .  Una  parte  di  quello  cartone  è  flato  miracolo  - 
famente  intagliato  da  Marcantonio.Quefta  flampa  è  chiamata 
les grimpeurs  .  Un'altra  parte  ne  fu  intagliata  da  Agoflino 
Veneziano.  Quelli  due  cartoni  fletterò  efpolli  nel  palazzo  de' 
Medici  lino  alla  morte  del  Duca  Giuliano  ,  ma  poi  difparvero 
fenza  fapere  quelche  né  fia  flato  .  Il  Vafari  dice  ,  che  quel  di 
MichelagnoJo  fu  mefìo  in  pezzi ,  e  che  a  fuo  tempo  n'  era  rj- 
mafo  un  pezzo  in  Mantova  nelle  mani  d' un  dilettante  . 

1  Raffaello  fleflo  fece  il  fuo  primo  viaggio  di  Firenze  a  folo 
fine  di  ftuefiare  quelli  cartonj .  Il  Vafari  fcrive  ,  che  egli  rima- 
fe  così  forprefo  della  lor  gran  man  era  ,  che  egli  allora  prefe  la 
rifoluzione  d'abbandonare  quella  piccola  ,  e  mefehina  manie- 
ra ,  che  gli  aveva  attaccato  Pietro  Perugino .  Bifogna  veder 
quel  che  dicelolleffo  Vafari  in  favor  dì  Lionardo'nella  fine 
della  vita  di  Raffaellc . 
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cuori  ,  e  che  Lionardo  fpargeva  cotanto,  graziofa- 
mente  fopra  i  volti  .  Michelagnolo  lì  appropriò  quella 
fua  maniera  terribile  di  difegnare  .  Se  poi  l'uno,  e 
l'altro  l3  lianno  pafTato  d'affai  ,  egli  è  anche  Tem- 
pre vero  ,  che  egli  hanno  infinitamente  profittato 
da'fuoi  prodigiofi  itudj  .  Che  grande  elogio  è  que- 
llo di  Lionardo!  Né  il  vantaggio  d'efier  villino  ac- 
carezzato ,  e  ilimato  da  tutti  i  perfonaggi  di  difìin- 
zione  del  fuo  fecolo  ,  né  V  onore  dJ  e  fiere  fpira- 
to  (i)  nelle  braccia  d3  un  gran  re,  non  fono  ag- 
guagliagli . 

Ecco  ,  o  Signore  ,  tutto  quell j  ,  che  io  aveva  dife- 
gnato  di  fcrivervi  Lionardo  . 

Ma  quello  non  è  altro  ,  che  uno  sbozzo  ,  che  vi 
prefento  ,  ma  cosi  imperfètto  come  egli  è  ,  farò 
xiufcito  fecondo  il  miodefiderio  ,  le  egli  avrà  la  forte 
di  piacervi,  e  fé  egli  potrà  rifvegliare  in  uno  de'no- 
ftri  amici  comuni  il  difegno,  die^  egli  aveva  con- 
cepito di  fcrivere  fopra  i  principali  maeftri  dell'arte 
quafi  con  quello  medelìmo  metodo  .  Siccome  egli  a- 
ma  lecofe  belle,  che  egli  riguarda  lènza  prevenzio- 
ne ,  e  che  a  un  molto  buon  guftonaturale  aggiun- 
ge delle  cognizioni  acquetate  dall'  efperienza  ,  non 
ci  farebbe  cofa  più  gradita  ,  né  più  iftruttiva  dell' 
eccellenti  lezioni,  che  egli  ci  prefenterebbe  cavate 
dall'opere  di  eiaculi  maeltro  .  Voi,  che  avete  con 
lui  tutta  la  mano ,  lo  dovrelte  impegnare  a  prole- 
guire  quella  fatica  .  Per  la  parte  mia  mi  ftimo  trop- 
po 

9  Lionardo,  efTendo  caduto  malato ,  Francefco  1.  gli  fece 
f  onore  d'  andare  a  vifitarlo  .  Riempito  di  rifpetto  quello  Pit- 
tore riunì  tutto  quello  ,  che  aveva  di  forze  per  teflificare  a  Sua 
Maeflà  ,  quanto  egli  era  fenfibile  a  quello  ecceflo  di  bontà  :  in 
quello  iflante  un  deliquio  mortale  lo  forprefe  ,  e  il  re  avendo- 
lo voluto  foccorrere  ,  egli  gli  fpirò  tra  le  braccia . 
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pò  fortunato  d'  aver  potuto  in  quella  occafione  dar- 
vi delle  riprove  del  mio  profondo  rifpetto  ,  col  quale 
io  ho  l'onore  d' elTere  &c. 

Catalogo,  delle  ftampe  ricavate  da'dfegni, 
o  da'  quadri  di  Lionardo  da  Vinci . 
La  cena  ultima  di  Gesù  Crifto  .  Quattro  fono  le^ 
fìampe  di  quello  quadro  ,  che  è  dipinto  nel  Refet- 
torio de' Domenicani  a  Milano,  delle  quali  abbia- 
mo notizia.  La  più  antica  è  intagliata  a  bulino  da 
un  antico  artefice  anonimo  .  EU'  è  mal  di  legnata  , 
e  peggio  incifa  ;  ma  in  effa  vi  fi  fcorge  più  la  ma- 
niera di  Lionardo.  Vi  fi  legpe  fui  davanti  della  to« 
vaglia  quella  ifcrizione  ,  che  denota  quel  che  fi  rap- 
prelenta  nel  quadro:  Amen  di co  voh  s ,  quia  unusve~ 
flrum  me  traditurus  eft  .  Lionardo  ha  avuta  difgrazia> 
perchè  ha  dato  fempre  in  intagliatori  mediocri  .  Que< 
ila  fua  prima  ilampa  è  alta  circa  a  $.  dita,  e  larga  17. 
La  feconda  è  intagliata  leggieri  ad  acquaforte  pur 
da  un  anonimo  ,  ed  è  quafi  della  ileila  grandezza-, 
della  precedente . 

La  terza  è  intagliata  all' acquaforte  fotto  Ja  direzio- 
ne di  Pietro  Soutman  difcepolo  del  Rubens,  e  non 
ha  altro  pregio,  fé  nonché  v'è  un  chiarofcuro  ben 
intefo  ,  perchè  quanto  al  difegno  ,  non  è  ne  purfop- 
portabile  .  Di  più  Soutman  non  Jia  fatto  intagliare  fé 
non  la  parte  di  fopra  del  quadro  ,  talché  l'altra  parte  » 
in  cui  fono  i  piedi  delle  figure,  mancando  ,  tutta  la. 
compofizione  perde  la  grazia  .  E'  neceilario  il  dirlo, 
perchè    altri  non  giudica  fTe  d'  una    così   eccellente, 
opera  da   una  copia  cotanto  infedele  .  Elia   è  alta-». 
dieci  dita,  e  p.  linee  ,  larga   16.  dita,   e  C.  linee. 
Finalmente  il  Sig.  Conte  di  Caylus   ha  intagliato 
poco    fa   ad    acquaforte    il   difegno -di  quello    qua- 
dro, che  è  prello  il  re ,  contentandoli  di  darcenefo- 
B  b?  lamen- 
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lamente  il  contorno  3  benché  1'  originale  lìa  ombrato 
con  la  fuliggine  .  Quella  fua  ftampa  è  alta  8.  dita  , 
e  larga    12. 

Un  combattimento  di  quattro  cavalieri ,  che  con- 
trariano una  bandiera  .  Quelra  ftampa ,  che  è  alta  17. 
dita  5    e  22.   e  6.  linee  di  larghezza  ,  è  una  delle  pri- 
me opere  di  Gherardo  Edelinck  .  Egli  l'ha  intagliò 
a  Anverfa   avanti  di   venire  a  fiifarfi  in  Francia  ,  on-« 
de  non  bifogna   afpettarfela  bella,  come  V  altre  fue 
opere  fatte  dipoi  .  Vi  fi  legge  da  piedi:  L.  d^  la  fin- 
Je  pin  ;  che  cosi  fi  pronunzia  in  Fiammingo  il  no- 
me di  Lionardo  .  Il  cattivo  gufto  ,  che  regna  nel  di- 
legno  di  quella  ftampa  s  farebbe   credere  ,  che    el- 
la folle  intagliata   fui   difegno  di  qualche  Fiammin- 
go ;  e  pur  quello  difegno  può  eflere  ,   che  folle  ca- 
vato   dal  quadro  ftello  ,    del  quale    parla    R.   Tri- 
chet  du  Frefne  ,  che   a  fuo  tempo  era  del  Sig.  la_, 
Maire  eccellente  Pittore  di  profpettive .   Quefto  è  un 
frammento   della  ftoria  ,  che  Lionardo  doveva  dipin- 
gere nel  falone  dei  Configlio  di  Firenze . 

La  SSrha  Vergine  a  federe  fulle  ginocchia  di  s. An- 
na ,  che  fi  china  per  prendere  Gesù  bambino  ,  che 
accarezza  un  uccelletto.  Quella  ftampa  è  intagliata 
in  legno  da  un  anonimo  a  chiarofcuro  ,  ma  male. 
Ella  è  alta  ip.  dita,  e  larga  13.  e  p.  linee.  Il  qua- 
dro è  nel  gabinetto  del  re  ,  e  uno  limile  è  nella 
fagreftia  di  s.  Celfo  di  Milano  . 

La  SSma  Vergine  mezza  figura,  che  ha  fulle  gi- 
nocchia Gesù  bambino  ,  che  ha  in  mano  un  giglio, 
intagliata  all'  acquaforte  da  Giufeppe  Jufter ,  cavata 
da  un  quadro,  ch'era  appieno  a  Carlo  Patino  ,  e_> 
che  quefto  dilettante  pretendeva  ,  che  fofte  flato  di- 
pinto per  Francefco  I.  La  ftampa  è  alta  n.  dita3  e 
lare  a  8. 

*  Il 
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Il  Salvatore  del  Mondo,  che  tiene  con  una  mano  un 
globo, e  con  l'altra  dà  la  benedizione,  mezza  figura  in- 
tagliata all'acquaforte  da  Vincislao  Hollar  nel  itfso. 
Quella  è  una  delle  fue  piccole  flampe  ,  e  che  è  trop- 
po pefante  per  la  gran  fatica  ,  che  vi  fi  fcorge  .  Eli" 
è  alta  p.  dita  ,  e  6.  linee  ,  e  larga  6.  e  6.  linee_> 
S.  Gio:  Battiila  mezza  figura  intagliata  a  bulino  da 
Gio:  Bulanger  d'  una  maniera  fìnitiffima  pel  Sig.Ja- 
bac  ,  che  ne  avea  il  quadro  originale  ,  che  ora  è 
nel  gabinetto  del  re  .  La  {lampa  è  alta  li.  dita  ,  e 
<S.   linee  ,  e  larga  8. 

Erodiade  ,  che  ha  in  un  bacile  la  tefla  di  s.  Gio* 
Battiila  ,  mezza  figura  intagliata  a  acquaforte  da  Gio: 
Troyen  lòtto  V  indirizzo  di  David  Teniers ,  ricavato 
da  un  quadro  del  gabinetto  dell'  arciduca  Leopoldo, 
e  che  ora  è  in  quello  dell3  Imperadore  .  Quella  fi am- 
pa  è   alta   8.  dita  ,  e  6.   larga . 

Un  altra  flampa  alta  8.  dita  ,  e  larga  s.  e  9.  linee 
intagliata  all'  acquaforte  da  Aleflìo  Loyr  ricavata  da 
un  quadro  col  foggetto  medefimo,  parimente  in  mez- 
za figura  ,   ma  difpofto  diverfamente  . 

Un  uomo  a  federe  ,  che  riunifce   i  raggi  del  So- 
le  in  uno  fpecchio  ardente  per  ammazzare  un  dra* 
go  ,  che   combatte  con    un  lione  ,   e  altri  animali  . 
Non  fi  fa  quel  ,  che  il  Pittore  abbia   voluto   fignifica- 
re  9   e  può  efiere   un  emblema  .  La  Rampa  è  alta  8. 
dita,  e  6.  linee  ,  e  larga  12.  dita  .  Fu  intagliata  a  buli- 
no molto  male  da  un  anonimo  .  Ella  ha  così  poco  del- 
la maniera  di  Lionardo   >  che  appena  fi  crederebbe  9 
che  egli   ne  fotte  V  inventore  ,  fé  non  fi  folle  trova- 
to  il  dileguo    fra  quelli    del  re   .     Quello  difegno  è 
alto  g.  dita  ,  e  6.   linee  ,  è    larga  4.  dita,  ed  è  flato 
intagliato    nella  medefima  proporzione  dal   conte    di 
Gaylus  ,   ed  e  un   primo  penfiero    ;  ed  è  differente 

dal- 
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dalla   ftampa  antecedente   in   ciò  ,   ohe  ir.  quefta  la 
figura  dell'  uomo  è    nuda  ,  e  nel  difegno  è  veftita  . 

Quel   che  Hollar  ha  intagliato   ad   acquaforte  de' 
iifegni  di  Lionardo3  è  ftimato  ,  e  in  effetto  è  il  meglio  3 
che   noi  abbiamo  di  ftampe  cavate  da  quefro  Pittore. 
Sarebbe   da  deiiderare   ,  che  Holler    aveife    imitato 
con  più  esattezza  gli  originali ,  che  egli  avea  davan- 
ti a°li  occhj ,  e  farebbe  flato  meglio,   che  egli  avef- 
fe   copiato  linea  per  linea  ,  e  col  medefìmo  tocco  , 
e  non   vi  avefte  aggiunta  tutta  quella  fatica  di  met- 
tervi della  fua  maniera    fenza  gufto   •   Uno  fi  avve- 
drà facilmente  della   licenza  ,  che  ei  fi  è  prefo  ,  fé 
confronterà  qualche  tefla  con    quella  intagliata   dal 
Conte  di  Cayìus .  Tutte  quelle  piccole  {lampe  d'  Hollar 
non  paffano  le  tre  dita  d'  altezza  ,  e  di  larghezza 
fono  tra  le  due ,  e  le  cinque   .   Elle  fon  diftribuite 
in  cinque  iérie  ,   in  principio  delle  quali  fono  i  fron- 
tefpizi   ;  ma  farebbe    imponìbile   di  farne   la  deten- 
zione ;   poiché  eccettuatene  cinque  ,   di  cui  due  rap- 
prefe.ntano  tefte  di  morto,  e   tre  altre  torfi ,  e  tron- 
chi di  figure  ;  il  retto  confifte   in  un  gran  nume- 
ro di  tefte ,   e  di  caricature,  che  non  hanno  nulla 
di  particolare  ,   per  le  quali  uno   le  porla  deferive- 
re  •   Ci  contenteremo  di  dire ,  che  vene  fonoquafl 
cento ,  che  fono  fiate  intagliate  a  Anverfa  nelPan- 
no  I54S.  e  ne'feguenti. 

Hollar  ha  eziandio  intagliato  un  difegno  '  di  Lùv 
nardo  cavato  dal  gabinetto  del  conte  di  Arundel  , 
che  rapprefenta  alcnne  tefte  ,  che  ridono  ,  nel  mez- 
zo delle  quali  è  un  altra  tefta  in  profilo  coronata 
di  foglie  di  quercia  .  Quefta  ftampa  è  alta  p.  dita 
e  larga   7.  Elia  è  intagliata  nel  1646. 

Nel  medefìmo  anno  16^6.  intagliò  un  difegno  ,  che 
rapprefenta  un  giovane  *  che  abbraccia  una  vecchia 

■   •>  •        acca- 
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accarezzata  per  le  Aie  ricchezze  ,-  la  quale  fhmpa 
è  alta  s.  dita  ,  e  p.  linee  ,  e  larga  4.  e  io.  larga. 
Una  raccolta  di  tefte  caricate  ,  e  di  carattere  , 
eonfiftente  in  S9,  tavole  intagliate  ad  acquaforte  nel 
1710.  dal  conte  di  Caylus  cavate  dia5  d ifegni  di  Lio- 
nardo  .  Di  quefta  raccolta  fi  è  parlato  in  quella  lettera. 
Una  tetta  di  giovano,  vifta  di  profilo  ,  intagliata 
ad  acquaforte  dal  fuddetto  Signor  conte,  cavata  da 
un  difegno  del  gabinetto  del  re ,  alta  6.  dita  ,  e_> 
p.   linee  ,   e   larga    s-  dita  ,   e    8.  linee  . 

Frammento  d°  un  Trattato  de'  movimenti  del  cor- 
po umano  ,  e  fopra  il  modo  di  di  legnare  le  figure 
fecondo  le  regole  geometriche  .  Quei*5  opera  pubbli- 
cata in  Londra  da  qualche  anno  dal  Cooper ,  con- 
fitte in  nove  tavole  fenza  titolo  .  Alcune  fono  di- 
mottrazioni  con  le  fpiegazioni  Italiane  fatte  da  Lio- 
nardo  ,  a  cui  è  ttata  aggiunta  la  traduzione  Inglefe. 
Altre  rapprefentano  figure  umane  d'  uomini  ,  e  di 
donne  di  foli  contorni .  Elle  fon  fatte  con  ifpirito  , 
e  formano  un  piccol  quaderno  in  foglio  . 

Una  ftampa  tonda   intagliata  a  bulino  di  7.  dita, 
e  mezzo  di  diametro ,  ove  fono  rapprefentati  degli 
intrecci  fopra    un  fondo  nero    fui  gufto  d5  alcuni  in- 
tagliati in   legno  da  Alberto   Duro  .    Nel  mezzo  di 
elfi  fi   legge  in  una  piccola    cartella  academia   Leo- 
nardi vin.  Del  retto  quefta  ftampa  non  è  confide- 
rabile  ,  fé   non  perchè  il  Vafari  ne  fa  menzione  nel- 
la  vita  di  Leonardo  ,  come  d3  una  cola  Angolare-»  !. 
Ma   per  altro   non  ha  nulla  di   Angolare  nell'inven- 
zione ;  e  T  intaglio  è  una  cofa  la  più   rozza  del  Mon- 
do .   Ma  quefta  non  è  la  fola  occafione   ,    in  cui  il 
Vafari  moftra  di  sforzarli    per    innalzare  alcune  mi- 
nuzie ,  che  non  fon  degne  di  Lìonardo  .  Può  efFere, 
che    lo  facefTe  per    far  rifaltare  Micheiagnolo   ,  che 
è  il  principale  oggetto  delle  fue  Iodi.  Un 
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Un'altra  {lampa  limile  pur  tonda,  e  della  mede- 
fima  grandezza  ,  e  col  medefimo  foggetto  .  Le  paro- 
le vi  fi  leggono  diverfamente  ,  cioè  :  academia 
Leonardi  vici.  Quefte  due  ftampe  fono  affai  rare, 
e  io  non  l5  ho  vedute  ,  fé  non  nella  raccolta  di  ftam- 
pe  del  re  . 

L'  Abate  di  Villeloin  nel  fuo  catalogo  di    ftampe 
impreilo  nel    1666.  a  cart.  is.   fa  menzione  nelP  ar- 
ticolo di  Lionardo  da   Vinci  dJ  una   ftampa  rappre- 
Tentante  la  depofizione  dalla  Croce    ,    che  egli  dice 
efTer  cofa  confiderabile  .    Ma  non   bifogna  prendere 
errore  ,   perchè  quefta   è  una  ftampa  intagliata  da  E- 
nea  Vico  non  cavata  da   Lionardo ,  ma   dal  Vafari  * 
o  da  qualche    maeftro   Fiorentino   ,  e  che    fi   trova-, 
comunemente  .  Mi  è  ftato  facile  1'  aflìcurarmene  ,  per- 
chè la    raccolta  ,  di  cui  ci  dà  il  catalogo   ì'  Abate  di 
Villeloin  ,  è   la  medeiìma  ,  che  quella  ,  che  ora  pof- 
fiede    il  re  ,    e   che  anche  aderto    è   nel    medefimo 
ordine . 


D 


L  X  X  X  V. 

Al  Sig,  Cav.  Gabbuni  .  Firenze  . 

Allagentilimma  fua  delli  8.  corrente  fcorgo  la 
finezza  del  fuo  filenzio  ,  che  fempre  più  m' 
obbliga,  e  m'incatena.  Veramente  io  fofpiravo  di 
avere  gì'  impronti  delle  pietre  fatti  in  folfo  ,  e  non 
in  cera  di  Spagna  ,  e  mi  farebbe  ftato  un  ringo- 
iar piacere  di  averli  tutti  ,  comecliè  li  ebbero  mol- 
ti dilettanti  di  fimil  genere  di  cofe  ;  attefo  che  èglo- 
ga di  chi  li  poffiede  il  farli  vedere  a  chi  ne  ha  co- 
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gnizione  ,  e  diletto,  e  pofcia  le  pietre  nulla  (offro- 
no nel  farli;  ma  quando  il  Sig.  Bianchi  non  vuo- 
le ,  non  occorre  più  parlarne  ,  perchè  io  non  vo- 
glio a  coito  di  qualunque  piacer  mio  efpor  lei  a' 
maggiori   difgulti . 

Qiiando  dunque  fia  difperato  il  cafo  di  averli ,  El- 
la è  pregata  con  tutto  fuo  comodo,  e  nella  miglior 
forma  ,'0  congiuntura  ,  che  le  fembra  più  propria, 
mandarmi  le  carte  ,  ed  aver  la  bontà  di  aggiun- 
gervi quella  ftampetta  di  Marc'Antonio  ,  che  mi  fcrif- 
fe  Monsù  Chuberò  di  averle  confegnato  per  man- 
darmi ;'  e  per  1  importare  del  confaputo  libro  di 
Vatò  attenderò  il  fecondo  volume  ,  e  pofcia  le  av- 
vi fero  il   collo  di  ambidue  . 

Con  tale  incontro,  fé  mi  trafmetterà  l'opera, che 
mi  accenna  ,  ammirerò  i  parti  del  fuo  bel  genio  , 
e  le  reiterò  obbligatilTìmo  ;  quantunque  lo  fia  per 
la  ftampetta  mandata  ,  ficcome  per  li  tanti  favori  , 
che  continuamente  mi  compartifce  .  L'  invenzione 
della  flampa  è  gentiliilima  . 

Ritroverà  qui  annette  due  caricature  delli  due 
più  famofì  murici,  che  abbiamo  avuto  in  queft' an- 
no :  Farinello  in  abito  da  Galla  ,  e  Niccolino  in  abi- 
to da  Imperatore  ,  fìccome  recitava  nell'  opera  dì 
s.  Gio:  Grifoftomo  ;  e  fé  ne  vorrà  altre  ,  balta  ,  che 
Ella  lo  comandi  . 

Se  mai  mi  tìa  poflìbile  di  avere  un'  efattiffima  co- 
gnizione dì  tutte  le  più  fedeli  ,  e  puntuali  notizie 
(opra  laviti  del  famofo  caro  amico  defunto,  io  glie 
le  trafmetterò  ,  perchè  ben  merita  ,  che  iìa  fermala 
fua  vita  ,    e  l'eccellenza  del  fuo  talento. 

Le  fono  fommamente  tenuto  dell5  efprelTioni  gen- 

tiliflìme  ,   in  che  nell'  ultimo  della  fua  lettera  a  mia_> 

confufìone  s' efprime  ,  toccante  il  genio  di    vedermi 

Tom.  IL  Ce  in 
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in  Firenze  .  Io  non  le  cedo  in  quefto  defiderio  v 
perchè  muojo  di  voglia  di  conofcere  dJ  appretto  un 
Padrone  ,  che  tanto  ftimo  ,  e  confiderò  .  Di  mettere 
in  effetto  tal  noitra  reciproca  brama  >  ne  fiamo  perciè 
ambi  con  Ja  iieiTa  reità  colpevoli  ,  perocché  ben  an- 
eli Ella  poteva  ,  e  può  venire  a  Venezia  ,  fé  non 
ad  ammirare  Farinello  ,  e  la  Cuzzona  ,  bensì  il  no- 
ftro  Tiziano  ,  Paolo,  e  Tintoretto,  e  darmi  il  pia- 
cere ài  quivi  vederla  ,  e  fervida  . 

Vi  farebbe  egli  il  cafo  di  comprare  colli  qualche 
pe'.zo  preziofo  o  di  cammeo,  o  di  pietra  intaglia- 
ta di  autor  Greco,  e  Angolare ,  ed  infigne  ?  Si  af- 
fidili ,  che  cofa  più  grata  non  mi  potrebbe  fare  al 
Mondo  3  che  di  far  diligenza  fopra  quefto  ,  e  farmi 
avere  qualche  bel  pezzo  ;  mentre  io  fono  già  difpo- 
tìo  a  pagarlo  tutto  ciò  ,  che  vale  ;  e  per  vederlo  fi 
ifturiierebbe  pofeìa  il  mezzo  ,  talché  il  venditore  ne 
rimanenbe  quieto  e  contento  ,  perchè  non  avrà 
fé  non  a  confègnarlo  in  mano  dei  primo  banchiere 
di  Firenze  .  Ella  ,  che  tanto  opra  ,  e  che  con  fer- 
vida brama  continuamente  agifee  per  far  piacere  a* 
dilettanti ,  abbia  in  penfìere  anche  di  contentare  quel- 
lo ,  che  con  il  maggior  rilpetto  fi  protetta  di  effere 

Venezia  2$.  Aprile  173C. 


Umiltfs.  ed  ohhedientifs.  feri)? 
Anton  Maria  Zannetti  quondam  Erafmo  . 


LXXXVI. 


Scultura,  eu  Architettura,       20& 

L  X  X  X  V  I. 

Al  Sig.Cav.  Gabbani  .  Firenze  . 

CI  IA'    non  mi  fono  ufciti  dalla  mente  gli  obbli- 
~J  ghi  ,  che  tengo  verfo  di  Lei  ,    e   quando  fof- 
fi  per  ifcordarmene   ,  il  bel  regalo  del  libro  intito- 
laro  il  Parnajb  della  Pittura  (0  di  cui  mi  ha   favo- 
rito ,  anni  fono  ,  per  mezzo  del  comune  amico  il  Si- 
gnor  Zannetti  da  Venezia  ,  me  ne  accrescerebbe  la 
memoria,  nonché  impedirebbe,  che  me  ne  dimen- 
ticaifi  .  Ora   che   ho   pubblicato    unJ  opera  nuova   di 
Lionardo  da    Vinci  ior  Fiorentino  ,    tratta  da' fuoi 
difegni  originali   iuperbifiìmi  ,  poffeduti  da  mio  pa- 
dre ,  prendo  Tardile  di  presentargliene  un  efempla- 
re  t  pregandola  di  compatire  della  debolezza  del  do- 
no ,   ftante  che    {limerei  fortuna  farle  palefe   ,   iti — * 
altra  occasione  più  favorevole  ,  la  teftimonianza  del 
mio   ofTequio  .  Il  breve  difcorfo  ,  che  va   innanzi   a 
i  difegni,  è  opera  mia,  e  fé   non  farò  riufcito    ,  ho 
proccmato  almeno,  quanto  m'hanno  datole  forze, 
di   rialzare  i  meriti  di  Lionardo  ,  e  di  farlo  compari- 
re a'noftri  Francefì  per  quel  grand' uomo,  eh    egli 
è  veramente  ;  poiché  fu   il  capo  della  reftaurazione 
della  moderna  pittura    ;  che   fé   mi  favorirà   del  fuo 
parere  ,   le   ne  avrj   un  obbligo    infinito. 

Ma  forfè  non  farebbe  accre  cere  noja  fopra  noja, 
dopo  infastidirla  col  mio  rozzo  parlare  Italiano,  pre- 
garla d'un  nuovo  favore  ,  e  quello  è  ,  che  ecco- 
me ho  incontrato  la  fortuna  d'eifer  favorito  d'uno 
esemplare  delle  carte  ,  che  S.  A.  R.  ha  già  fatto  in- 

C  e  2  taglia- 

I    Opera  di  Gio:  Maria  Ciocchi  Fiorentino   intitolata  U 
Pittura  in  Parnaflb  „ 
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tagliare  dai  quadri  della  fua  famofa  galleria  ,  nel 
qual  efamplare  mancano  cinque  o  lei  carte  ,  oltre-» 
quelle  ,  che  furono  intagliate  da  due,  o  tre  anni  in 
qua  ,  vorrei  pregare  VS.  illma  di  procurarmele ,  fé 
iìa  cofa  facile,  e  per  quello  aggiugnerò  qui  una  no- 
ta di  quelle  carte  ,  che  mi  mancano  . 

So  ,  che  nella  guardaroba  di  S.  A.  R.  fono  mol- 
ti rami  intagliati  da  Giacomo  Callot  ,  e  Stefanino 
della  Bella  .  Alcuni  furono  riitampati  gli  anni  pafla- 
ti ,  altri ,  di  cui  gli  potrei  dare  una  notizia  difìinta, 
reftino  da  lampare  .  Si  potrebbe  fperar  di  vederli 
mandati  fuori.'  Mi  farebbe  molto  caro,  avendo  una 
raccolta  compita  affai  delle  cofe  di  Stefanino  ,  delle 
quali  faccio  un  conto  particolare  ,  e  quanto  elle  me- 
ritano •  Ho  già  intraprefo  la  ftoria  dell'  arte  dell' 
intagliare  .  Se  non  ms  ajuterà  VS.  Illma  per  quel  che 
tocca  gf  intagliatori  Fiorentini  ,  ne  difpero  .  Ma  è 
troppo  tediar  VS.  Illma,  li  cui  comandi  mi  faranno 
.Tempre  gratilfimi  ,  mentre  che  fono  con  tutta  Ja_» 
itima  particolare  &c. 

Notizie  delle  carte,  che  mi   mancano. 

Il  front  ef pi  zio-,  dove  lì  vede  il  ritratto  del  Granduca 
Co/imo  III.  intagliato  nella  maniera  sfumata  dal  Padre 
Lorenzini  . 

La  Famiglia  facra  del  quadro  di  Raffaelle  da  Urbi- 
no ,  quella*  che  fu  già  intagliata  dal  Villamena  . 

Battaglia  delle  Ninfe  di  Diana  con  i  Satiri  ,  del 
Rubens  in  tre  pezzi  intagliati  dal  Padre  Lorenzini  . 

Adone  con  Venere  ,  e  diverfi  Amorini  in  tre  pezzi 
del  Rubens  :  intaglio  del  Lorenzini . 

Venere  giacente  con  alcuni  putti  di  Carlo  Cignani 
dei  Lorenzini . 

Venere  giacente  di  Tiziano  intaglio  dì  Teodoro  Ver 
Cruvs  . 

S.    Fl'r. 
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S.  Filippo  Neri  ,  che  guari fc e  Paolo  V.  dalla  podagra 
di  Pietro  da  Cortona  :  intaglio  di  Domenico  Picchiami. 

S.  Gioì  Battijta  in  paradifo  con  diverji  angioli  in- 
torno ,  invenzione  del  Corregio  ,  dipinto  da  Annibale  Ca- 
racci  ,  del  Lorenzini . 

La  Madonna  col  putto ,  che  tiene  un  uceello  del  Guer- 
cino  da  Cento:  per  il  Lorenzini  . 

Sibilla,  che  tnojlra  ad  Augujlo  la  SS.  Vergine:  inta- 
glio del  P.  Lorenzini  dal  Tintoretto  . 

Il  P°jfeJT°  del  Granduca  Ferdinando  II.  con  le  Santifs 
Tutrici  :  di  M.  Giujlo  :  daCoJtmo  Mogallì  . 

Parigi  il  dì  12.  Agoilo  1730. 

Umilifs.  ed  olii,  fervo 
Ciò:  Pietro  Marietti . 


L  X  X  X  V  I  I. 

Air  III.  Sig.  Cav.  Gabburri  .  Firenze  . 

SE  Ella  mai  iì  delle  a  credere  ,  che  io  potetti  a- 
verJe  fcritto  di  eflere  carico  d'affari  per  toglierle 
il  coraggio  di  comandarmi  in  ciò ,  che  occorrer  le» 
potette,  molto  mi  offenderebbe  ;  attefochè  uno  de  mag- 
giori piaceri ,  che  fentir  polla  ,  è  quello  di  fervirla, 
ed  il  contento  della  fua  amicizia  fupera  in  me  qua- 
lunque altro  fatto,  perchè  di  ciò  ne  ho  gloria,  ed 
onore  . 

Ciò  le  fcriffi  ,  perchè  ,  fé  Ella  foffe  prefente  a  ciò, 
che  far  debbo  in  una  giornata  ,  lì  ftupiiebbe  ,  come 
io  viver  poterli .  So  ,  che  io  faccio  male  ,  e  foven- 
te  penfo  di  andarmi  alleggerendo  il  pelò  ,  che  mi  op- 
prime i  ma  gì'  impegni ,  le  amicizie  ,    il  continuo 

car- 
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carteggio  con  tanti  miei  padroni,  ed  amici  3  che  mi 
fon  fatto  in  tutte  quelle  città  ,  ove  fon  flato. ,  l'in- 
carico di  famiglia ,  T  e  {ferii  fatto  religiofo  un  mio  fra- 
tello in  età  di  anni  gg.,   1' impiego  mio  ,  ed  il  voler 
anche   attendere   al  gufto  della  pittura  ,  e  del  dife- 
pno  ,  fa  che   non  provo  mai  un  momento  di  quie- 
te,  e  di  ripofo  .  Voglio  un  giorno  pero  finirla  ,  per- 
chè è  una  pazzia  aperta  il  profeguire  in  quefìa   ma- 
niera il  viver  mio  . 

In  tutto  ciò  però,  che  io  poffo  fervida  ,  non  mi 
rifparmi  de'  comandi  fuoi,  perocché  io  fommamente 
la  venero  ,  e  ftimo  ,  e  pochi  giorni  fen  vanno  ,  che 
io  non  mi  brami  dì  poter  venire  a  foggiornare  un-» 
mezzo  mefe  con  Lei  in  Firenze  ,  ammirare  in  fua 
compagnia  tante  belle  cofe  ,  di  cui  tal  città  fé  ne  va 
adorna  ,  e  difcorrere  con  Lei  di  Pittura ,  di  difegnt 
di  ftampe,  di  ftatue  ,  di  pietre  ,  e  cammei  antichi» 
e  un  poco  di  mufica  ancora  ,  Chi  fa ,  che  un  giorno 
non  ponga  ad  effetto  tale  mia  brama  ? 

Ho  ricevuto  con  prontezza  li  8  \.  zecchini ,  che 
mi   ha  ri  meno  iettando  tenuto  alla  puntualità  fua. 

Se  mai  folle  coiti  per  forti r  qualche  vendita  di  pie- 
tre ,  o   cammei  antichi  ,    perchè  il   Mondo  è  mezzo 
<ja  venderli ,  è  mezzo  da  comprarli  ,  ed  accade  in  un 
giorno  ciò ,  che  il  giorno  innanzi  non  penfavafi  ,  io 
ho  pollo  da   parte  a  tale  effetto  il  valore  di  tremi- 
la  feudi   Romani,  preifo  a  tanti  altri,  che  ho  fpe- 
fo  in   tal  genere  di  cofe  ,  e  di  ftampe  ,  e  difegni , 
che   mi  creda  ,  che  il  capitale  ,  che  giace  morto  nel 
mio  piccolo  mufeo ,  eccede  la  mia  condizione  ;  ma_> 
ficcome  non  ho  moglie,  non  ho  figlj  ,  non  ho   ni- 
poti ,  così   voglio  iòdisfarmi  in  tale  mio  incompren- 
iìbile  diletto  .  '         .  j 

Mi  confervi  la  fua  ftimatiflìma  grazia  ,  che  mi  e 

fom- 
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fommamente  cara  i  mentre  con  il  più  vivo  rifpet- 
to  ie  fono 

Venezia  14.  Ottobre  1750. 

Umìlifs.  ed  obbl.  fervo 
Anton  Maria  Zannetti  quondam  Erafmo . 


L  X  X  X  V  I  I  I. 
Al  Sig.  Cav.  Gabbimi  .  Firenze  . 

HO  ricevuto  il  belliflìmo  libro  del  Ripofo  del 
Borghiiio  ,  che  VS.  Illfna  con  tanta  gentilezza 
mi  ha  fttto  pervenire  per  mezzo  del  S'ig.  Zannetti  . 
L'  ho  trovato  più  beilo  di  quello  ,  che  mi  figuravo  . 
Vi  ho  ammirato  l'invenzioni  così  ben  appropria- 
te, l'opera  arricchita  di  varj  ornamenti  e  principal- 
mente del  nobilitino  frontefpizio  (O  degno  parto 
delia  fua  erudita  idea  ,  in  cui  il  Soderini  ,  che  uè  ha 
formato  il  dileguo  ,  fi  è  portato  affai  bene  ,  e  fi  è 
ingegnato  d5  efeguir  con  efattezza  la  bella  invenzione. 

Certo  poi  che  fé  foffe  flato  intagliato  dal  Gregori, 
die  ha  intagliato  quells  altro  così  galantino  ,  fareb- 
be riufcito  meglio ,  effendo  un  bel  taglio  ,  e  me  lo 
fuppongo  anco  più  efatto  nel  difegno  ;  con  tuttociò 
fa  bene  anco  così  ;  infomma  riefce  una  bellimma^» 
edizione  >  compita  in  tutte  le  fue  parti  ,  e  di  gran  lun- 
ga meglio  della  prima  .  A  me  al  maggior  fegno  è 
cariflimo  ,  perciò  gliene  porgo  unito  aJ  mìei  più  di- 
pinti ringraziamenti  ,  anco  le  mie  più  fincere  con- 
gratulazioni .  Grand5  obbligo  dovranno  avere  a  VS. 
Illfna  le  tre  bell'arti  ,  poiché  R  può  dire  in  oggi 
con   verità  >  effer  lei  il  loro  mantenitore  ,  e  difenfore 

men- 

1  Ilpenfiero  del  front'eìpizio  ,  h  prefazione,  e  le  note  di 
quella  edizione  del  Ripofo  del  Borghini  fono  dell'  autore  delle 
prefenti  noterclle  . 
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mentre  in  tante  maniere  s'  ingegna  di  favorirle-»  » 
col  far  riforgere  alla  luce  un  libro  ,  che  è  molto  eru- 
dito ,  e  che  la  difcorre  affai  bene,  appoggiato  alle  buo- 
ne maflime  ,  che  è  un  peccato  ,  che  tutti  li  pittori 
non  fé  ne  provvedano  con  altri  fimili  per  leggerai, 
e  rileggerli   ;  ma  non  tutti  fé  ne  dilettano  &c 

Ho  ientito    con   fomma  confolazione  la  ricevuta 
delle  ftampe  ,    e  del  difegno  di  Tiziano  inviatoli; 
da  Lei ,  e  da  chi  1'  ha  veduto  giudicato  iìmilmente 
per  tale  ,  e  certo  ,  e  né  men  io  vi  ho  alcun  dubbio 
in  contrario  .   Io  poi  di  quello  non  gliene  domando 
alcun  prezzo  ,   ma  quando  è  di  fuo  genio,  gliene  fac* 
ciò  riverentemente  un  regalo .  Lo  ponga  pure  nella 
fua  raccolta  ,  che   mi    farà   di  fommo  onore  ,  oltre-» 
gli  altri  diftinti  ,  che  da  Lei  frequentemente    rice- 
vo •  Se  Ella  poi  mi  vuol  far  degno  d  un  corpo  del- 
le prime   opere  del    Baldinucci  da  me  tanto  brama- 
te per   compire  la  ferie   ,  e   che  dice  ,   che  fpera—» 
di  trovarle    ;  mi  faranno  di  gran  piacere  e  conten- 
to ,  quando  io    non  abbia  perciò  da  incontrar   la  tac- 
cia di   profontuofo,  e  fìa  di  fua  fodisfa/iorie  ;  per- 
chè  veramente  io  non  io  ,  che  volumi  fiano  ,  e  fé 
troppo  m' inoltri  nel   bramare  ;  e  fé  trovandoli  l'in- 
vierà    a  Venezia  in  mano   del  Sign  Bofchetti  ,  cori 
ciò  mi  profeterò  fchiavo  alla  fua  gentilezza  .  Io  poi 
non   mancherò  d'aver  tutta  l'attenzione  di  far  il  di- 
fegno defìderato  ,    poiché  la  fua    bontà  mi  lafcia    il 
tempo   opportuno  ,   che   ita  libero  dall'  occupazioni, 
che   ho  di  prefente  ,    che  non  mi  permettono  cosi 
fubito  il  porvi  mano  ;  tanto   più  ,  che  s'  entra  nella 
ftaPione  contraria  ,  onde  può   aflìcurarfi  ,  che  non  me 
lo  (corderò  ,  e  farà  fervita  .  Del  Sig.  Pietro  Rotan  da 
Roma  è  qualche  tempo   ,  che   non  ho  fue  lettere  , 
ma  ho  rifcontri  ,  che  fé  la  pam  bene .  Colà  col  fuo 

f Pi  - 
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fpirito  ,  e   difìnvolte  maniere   ha  incontrata  la  gra- 
zia di    divedi  Porporati  ,  e  primi  foggetti  della  Cor- 
te  Romana  •  Va  ftudiando   iopra  quelle  belle  opere  , 
anzi  di  prefente  ,     che  fi   ritrova    alia   villeggiatura 
di  Francati  ,   intendo  ,  che  fi   fìa  portato    a   difepnar 
Je  famofe  opere    del   Domenichino  a   Grotta  Ferra- 
ta .  Ha   mandato  qui   qualche   Tua  operetta   ,  in  cui 
fi  è  portato  affai  bene, e  fa  spiccare  il  fno  avanzamento. 
Delle  lunette  di  Bernardino  Poccetti  (i)  ne  ho  vedu- 
te  due   da  quello  Signor   Bartolomeo  Colombo  ,  e_* 
a   dirle  con  fìncerità   il  mio  pare  ,  quella  ,  dove  è   il 
fuo  ritratto,  mi  piace  poco  ,    all'incontro  di  queir 
altra  ,  che  mi   piace   affai   tanto  per  la  compofizione 
come  per  il  difegno  ,  e  per  l'intaglio  ,  fenza  paragone 
parendo  d'un  altro  autore  ,  non  fapendo  da  che  pof- 
fo  derivar  quefta  difeerepanza  ,  fé   dall' opera  e  dall' 
intaglio  ,  o  da  quello  ,  che  V  ha  difegnata  ,  per   altro 
fon    belle,   ma  quegli  intagliatori  d'Augufta   non  fon 
molto  aggiuftati   nel'difegno  . 

#  Se  nei  far  il  fopraddetto  difegno  in  vece  di  s.  Ila- 
rio un  cadeffe  fotto  la  mano  qualch/  altro  penfiero 
di  iìmil  grandezza  ,  e  che  mi  deffe  più  nel  genio 
di  fare  ,  mi  dica  fé  a  Lei  ciò  importerebbe  ,  per  non 
dipartirmi  dal  fuo  g uff o  &c.  E  col  raffinarle  i  miei 
umiliffimi  rifpetti  mi  dico 

Verona  li  Z6.  Ottobre  1710. 

Umìltfs.  ed  obli,  férv» 
Antonio  Baleffra. 


Tornii.  .        D  d  LXXXIX. 

1    Due  lunette  del  primo  chioftro  de*  PP.  Serviti   di  Fi- 
renze  . 
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UR   troppo  VS.   Illma  la  di  (corre  bene    in  pro- 
pofito  della  Pittura  ,   che  in  oggi  vediamo    an- 
dar declinando  al  maggior  fegno  :  pur  troppo  è  ve- 
ro,  che  non  fi  veggono  né  dall'Accademie  di  Roma, 
né   di   Bologna  ,  e  né  anco  di  quelle  parti  riforgere 
fucceffòri    alli  celebri  maeftri  antepaifati  ;  quandoché 
li  Pittori  d'oggidì  hanno  maggiormente  largo  cam- 
po ,  e  dovrebbero  di  neceiìità  fuperare  di  gran  lun- 
ga gii  anteceifori  .   Poiché  fé  quelli  con  lo  ftudio  lo- 
ro fono   arrivati  a  far  tanto   ,  e  pur  elfi  allora  non 
avevano   fotto  V  occhio  altro  ,  che  la  pura  Natura  ,   e 
qualche  avanzo  di  ftatue  degli   antichi   Greci  ,  che_-> 
di    quando     in    quando     s'    andavano     difcoprendo  , 
e  diffoterrando  ;  quelli   di   preferite   •>  oltre   la   me- 
deiima  Natura  ,  e  1'  irtene  opere  de3  Greci  ^anco- 
ra  in  maggior   copia  ,  han  di  più   1"  ajuto  deU    infi- 
nite opere° lafciate  al  Mondo  da  tanti  infigni    mae- 
ftri   di  tutte    le  fcuole   ,    di  tanti  libri  doviziofi    d 
infepnamenti   ,  fiechè  con   tutti  quelli   appoggi ,  che 
maopiormente  facilitano   la  ftrada  ,  dovrebbero  tan- 
ti e  tanti  far  opere  pellegrine   da  far  ftupir  il  Mon- 
do,  e  pure  fé  ne  reftano  tanto  addietro.  Conviene 
pur  dire  derivar  il  male  ,  che  di  prefente  non  li  itu- 
dia  più  con  quel  metodo  ,    che   fi   faceva  allora   ,   o 
per  dir  meglio  non  fi  ftudia  punto    ,   né  fi   cerca   an- 
dar dietro  alli   precetti  da5  detti  antichi    maeftri    in- 
foiati  tanto  in  ifcritto,  quanto  mefii  in  pratica  neii 
infiniti  belli  efemplari  delle  loro   opere  i  ma  da  tut- 
ti   non  fi  olTervano  ,  e  tutti   non   fé    ne    curano  ,  an- 
zi alcuni  (   e  quello  è   ìagriraovok  )  per  altra  ftrada 

yan— 
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vanno  dietro  al  loro  genio  ,   e  capriccio  (1) ,  col  cer- 
car di  farri  taluno  delle   maniere  ammanierate  ,  {an- 
tartiche  e  ideali,  lontane  dal  vero,    il  che  non   fer- 
ve ad  altro  ,  che  a  coprire  con  un  apparente    mac- 
chia ,  che  dia  nelT  occhio   ,  quella    total    mancanza 
de5  veri  fondamenti;  e  quel   che  è  peggio  ,  dalle  muf- 
firne itravolte  d*  alcuni  vengono  a  guaftarfi    li    fco- 
lari,   e  quelli,  che  non  hanno   cognizione;    e  cosi 
la  povera  Pittura  va  dove  può  andare  .  Baita  Infoia- 
mola così  ,  perchè  l'opra  ciò  troppo  vi  farebbe  che  di- 
re  .  Io  confidentemente  la  di  (corro  con  elio  Lei  cos», 
perchè  vedo  ,  che  l'intende  per  il  buon  verfo  ;  per  altro 
io  faccio  ftima  di  tutti  ,  e  più  d'  ogni  altro    mi  co- 
no fco  e   conte  fio  meritevole  di   rimproveri  .   Mi  ral* 
legro  poi  infinitamente    con  VS.  Ulma  deìV  onore_* 
confettino  in  e  fiere  flato  eletto  dal  Sermo  Granduca 
per  iuo  Luogotenente   ,  e  fuperiore    di  cotefta   cele- 
bre  Accademia  del  difegno  s  e  meritamente  ,  poiché 
Ella  tanto    s1   intere/fa    in  proteggere  e    procurar  gli 
avvantaggi   della  Pittura   ,  né  li   mancherà   fenno  ,  e 
cognizione  per  ben  diriger  detta  Accademia  ,    fenza 
che    la  fua    modeftia  abbia    occafione  d3  augurata*    il 
coniglio  d'  alcuno  . 

tio  molto  piacere ,  che  quanto  prima  fi  vedrà  in- 
tagliato dal  Gregori ,  e  difegnata  dal  Soderini  la  fa- 
mofa  Madonna  del  facco  d'Andrea  del  Sarto  ,  perchè 
a  dirle  il  vero,  fpero  vederla  meglio  condotta  di  quel- 
la a  che  ho  qui  veduta  ,  non  fo  poi  da  chi  intaglia- 
ta ,  perchè  non  vi  è  fotto  alcun  nome  (  mi  figuro 
però  in  Augufta)  ma  poco  fedelmente  difegnata,  e 
poco  felicemente  intagliata,  che  fa  comparitone  .  Non 
credo  certo  ,  che  V  originale  fìa  così . 

D  d  2  S3  af- 

1    E  feguitano  i  loro  maertri  folamente  ,   onde  reftano  in- 
dietro . 
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S'  afficuri  circa  il  tìifegno  ,  che  o  del  S.  Ilario  , 
o  d   altro  Ella  reitera  fervila   al  meglio  ,  che  potrà  la 

mia  debolezza. 

Non  Ti  pigli  poi  molta  pena  peri  opere  del  Bal- 
dinucci,  perchè  fé  fi  -potranno  trovare  ,  ne  avrò  pia- 
cere ,  e  mi  faranno  care  ,  ma  non  potendofi  ,  vi  vor- 
rà pazienza.  .!  ■-   '.  «  ,   c- 

A  prima  congiuntura  di  fcrivere  a  Roma  al  Si- 
anor  Rotari  ,  li  porterò  i  funi  complimenti  ,  come 
hi  impone,  e  col  raflegnarle  i  miei  nipetti  mi  dico 
Verona  li  9.  Novembre  1730. 

Utniltfs-  ed  abbi,  fervi t ore 
Antonio  Baleftra . 


X  C. 

AH  IH  &g-  Cav.  Gabbimi .  Firenze. 

MI  perviene  il  compìtiflimo  foglio  di  VS.Illurna, 
dopoché  già  le  ferini  la  ricevuta  del  pacchetto 
di   libri  e  ftampe  mandatomi   per  mezzo  del  Sig.  Bo- 
fchetto  di  Venezia  ;  ma  fon  rettalo  ^e%:m^ 
mente  in   vedere  dalla  lettera  ma, che  di  tuttociu  me 
ne  fa  un  regalo  .  La  mia  intenzione  non  era  , .che   ella 
s'  incomodarle  a  quello  fegno  ,  ma    a  gentil»»  fra 
con  tal  generofità  ,  e  puntualità  mi  ha  foprarTatto  al 
ecceffo  ?  io  perciò  ne  rilento  ^   ^«iwltre  e  toen 
vivo  motivo  d'  oblazione  ,   ma  il  mio  mJ»1  do 
lore  è  il  vedermi  ora  coftituito  in  grado  di  non  pò 
ter  corrifpondere  con  altrettanta  puntualità  veri,  ai 
V.  S.  Illuma  col  promeffole  difegno  ,  il  quale  ho  gta 
principiato  ,  ma  come  le  ho  detto  ,  conviene  ,  che  va 
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da  prevalendomi  del  tempo,  quando,  e  più  che  ne 
potrò  avere  .  Non  dubiti  ,  che  ne  avrò  tutta  la  pre- 
mura, e  ]'  avrò  a  cuore  ,  e  non  me  lo  fcordero  .  Non 
pollo  poi  a  bafìanza  efprimerle ,  quanto  mi  piaccia^ 
fempre  più  la  peregrina  invenzione,  e  viva  efpref- 
fione  deJJa  ftampa  mandatami  dell'opera  di  Giovan- 
ni da  S.  Gio:  ,  e  tutti  quei  che  la  vedono  ,Ia  lodano 
al  fommo  .  Mi  figuro  anch'io,  che  dipinta  deve  eiler 
una  cofa  molto  bella,  e  di  buon  oufto  ;  e  quantunque- 
di  quell'uomo  non  mi  fovviene  d'aver  veduto  altro 
di  dipinto  ,  che  1  opere  nella  tribuna  della  chiefa 
dei  SS.  Quattro  in  Roma  ;  ove  mi  ricordo  fra  1J  altre 
il  martirio  di  certi  Santi  molto  ben  efpreffi  ,  e  di  buon 
modo  dipinti ,  e  condotti, che  mi  piacevano  aliai  ;  non 
dimeno  perciò  1'  ho  fempre  tenuto,  e  considerato  per 
un  valentuomo,  ed  un  gran  frescante  .  Mi  fon  pollo 
fubito  a  lecere  la  fua  vita  nel  Baldi  micci  ,  e  vi  ho 

so  .... 

trovata  per  appunto  la  diftinta  ed  efatta  delcnxjone 
di  tal  opera  con  un  ben  dovuto  encomio  ,  di  che 
fon  reftato  appagato  anco  per  quello,  che  non  capilco 
circa  quella  figura  ,  che  tiene  il  giumento  ;  infomma 
mi  è  affai  piaciuta  .  Ella  confeguifce  una  bella  gloria 
e  un  gran  merito  in  andar  facendo  pubbliche  con 
la  ftampa  V  opere  più  Angolari  di  cotefta  patria  , 
che  compite  ,  che  faranno  ,  avrò  gran  piacere  di 
vederle  . 

Di  quel  libro  delle  vite  de' Pittori  moderni  ,  che 
Ella  mi  accenna  ,  non  ne  ho  alcuna  cognizione  ,  e 
né  men  V  ho  fentito  mentovare  .  Mi  reca  ben  gran 
ftupore  la  forma  impropria  ,  con  la  quale  mi  mo- 
tiva, che  faccia  menzione  del  degno  Signor  Gabbia- 
ni ,  valentuomo  già  noto  ,  e  la  ridicola  aiTerzione_j» 
circa  del  Lun  ,  che  fia  andato  a  Roma  ,  e  man- 
tenuto   colà  del  fuo  a  ftudiare  ,  quandoché  è  già  no- 
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to  efler  flato  ciò  per  opera ,  ed  a  fpefe  del  Sig.  Ca- 
valier  Berzighelli  ,  ed  io  per  la  pratica  ,  e  confiden- 
za continua  ài  quattr'  anni  colà  avuta  con  etto  , 
tanto  per  afTerzion  fua  ,  che  del  Signor  Tommafo 
Redi  ,  ho  Tempre  ciò  e  creduto ,  e  tenuto  fenz'  al- 
tro dubbio  -,  onde  fi  vede  ,  che  \3  autore  o  è  mal 
informato,  o  mal  considerato  nello  feri  vere  (i).  E 
una  cofa  gioconda  di  cerf  uni  ài  quelli  Scrittori  di 
vite  de'  Pittori .  Dicano  pure  tutti  ciò ,  che  vogliono 
del  Vafari  ,  che  fia  troppo  parziale  de'  fuoi  nazio- 
nali (  già  convien  donare  qualche  cofa  all'  amor  del- 
la patria  )  ma  in  fine  non  fi  può  negare  ,  che  fia 
uno  Scrittore  e  feientirico  ,  ed  erudito  nell'arti,  e 
che  parli  molto  bene  .  Il  Baldinucci  pure  a  me  va 
molto  a  genio,  perchè  oltre  il  bel  dire  ,  lo  trovo  un 
uomo  faggio  ,  oneflo  ,  e  fincero  .  Desidererei  poi  ap- 
pagare una  mia  curiofità  fopra  quello  autore  ,  per- 
chè caul'a  non  trovo  ne'  fuoi  fcritti  defjritta  la  vi- 
ta né  di  Michelagnolo  ,  né  del  Brunelleichi ,  fogget- 
ti  s\  fublimi  ,  quando  non  V  abbia  ferina  a  parte  . 
E  col  maggior  rilpetto  mi  dico 

Verona  li  28.  Dicembre  1750. 

Umìlifs.  ed  obli  fervo 
Antonio  Baleftra  . 


XCI. 

1  Parla  di  Leone  Pafcoli  ,  che  veramente  era  maliffimo 
informato,  inconfìderatifiìmo  ,  e  digiuno  "tìi  quelle  ,  e  d' al- 
tre materie  ,  e  né  meno  aveva  l'abilità  d'  accozzare  un  perio- 
do .  Da  quefle  lettere  Ci  vede  ,  quanto  fia  falfo  quel  che  di- 
ce del  Gabbiani  nella  vita  del  Luti  . 
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X  C  I. 

Al  mede/imo.  Firenze. 


BEnchò  io  fìa  flato  molto  occupato  da  parecchi 
mefi  in  qnà  per  affari  della  mia  famiglia  ,  e_* 
per  divertì  imbarazzi  del  negozio  ,  che  lon  venuti 
1  uno  dietro  ali  altro  ,  e  mi  hanno  necefTaiiamen- 
te  ,  e  a  mio  difpetto  rubato  quali  tutto  il  tempo  , 
conofco  bene  ,  che  io  non  fon  più  fcufabile  appret- 
ta di  Voi  .  Conofco,  che  mi  darete  retta  con  fatica, 
dopo  che  io  ho  tardato  tanto  tempo  a  rifpondervi  ; 
i'oprattutto  quando  io  fo  rifleffìone  alla  maniera  tan- 
to graziofa ,  e  tanto  obbligante  ,  con  la  quale  voi 
avete  voluto  rifponder  fubito  alla  lettera  ,  che  io 
mi  fono  dato  V  onore  di  feri  vervi  T  anno  paffato  . 
Ma  quella  confìderazìone  medefima  mi  aflìcura  ,  che 
mi  balta  di  conofeere  la  voltra  civiltà  per  efTere_> 
nello  fleffo  tempo  perfuafo  ,  che  voi  non  farete  me- 
no indulgente  ,  e  che  mi  farete  lagiullizia  di  cre- 
dere ,  che  le  mie  occupazioni  fono  Hate  veramen- 
te indifpenfabili ,  per  privarmi  del  piacere  di  trattar 
con  Voi  ,  e  di  tefliiìcarvi  la  mia  riconofeenza  .  Ma 
qualunque  elle  fiano  (late,  io  non  ho  tuttavia  tra- 
lafciato  niente  di  quel,  che  era  neceiTario  perete- 
guire  la  commiffione  ,  di'  cui  mi  avevate  incarica- 
to ;  e  il  Sìg.  de  Lobel ,  che  vi  doveva  fcrivere,  non 
avrà  mancato  di  darvene  notizia  .  Noi  rimanemmo 
d'accordo  ,  quando  l'andai  a  trovare,  che  egli  mi 
avrebbe  moftrato  il  noto  difegno  di  Giovanni  da 
vS.  Giovanni  ,  e  che  le  ne  farebbe  parlato  infieme  . 
Per  quello  bifognava  ritirarlo  dalle  mani  del  Sig.Je- 
aurat  ,  che  ha  avuto  i'  onor  di  vedervi  nel  pailar 
da   Firenze  .  Egli  11  era  impegnato  di  farlo  iataglia- 


o 

re 
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re  da  un  fuo  fratello   intagliatore  .   Il  Sig.  de  Lobel 
parti  allora  per  la  campagna   ,    ed   io    lo  rividi    al 
al  fuo  ritorno  ,  e  intefi  ,   che   in  queito  tempo  il  Si- 
gnor Jeaurat ,  non  effendoli  riufcito  come  s  immagi- 
nava ,  vi  aveva  rimandato   il  detto  difegno  ;  e  come 
che  queito   feguì   nel  Gennajo  pattato ,  non  dubito  , 
che  voi  a  queiV  ora  non  V  abbiate  riavuto  .  Del  re» 
fio   io  me  !'  afpettava  ,    perchè  io  conofco    troppo 
bene  i  noftri  intagliatori  ,   e  il  carattere  della  nazio- 
ne .  Non  vi    è  quali  altro  l,  che   il  guadagno    ,  che 
faccia  operare  i  primi  ;  e  anche    tutto  il  retto  degli 
uomini  fi  governano  eglino  diverfamente  ì  Egli  cer- 
cano dunque  di  piacere  ,  e  diventano  per  cosi  dire 
li  Ichiavi   del  gufto  dominante  .  Quello   ,  che  regna 
al  prefente  ,  è  il  graziofò  .  Non   fi  defidera  altro  , 
che  de1  [oggetti  vaghi  ,  e  che  piacciano  piutto'to  per 
quello,  che   rapprefentano  ,  che  per.  un  tondo  di  fa- 
pere  ,  che  non  appartiene,  fé   non  a' veri  conolci- 
tori.   Ecco  fenza   dubbio  quel,  che  avrà   fatto  pen- 
fare,  e  con  ragione  a'noftri  intagliatori,  che  un  tal 
difegno  non  avrebbe  fpaccio  per  la  ragione  ,  che_> 
queUlie  rapprefenta,  non  è  cofa  ,  che  importi  a  mol- 
ti ,  e  che  perciò  la   fatica  farebbe  perduta   .  Quello 
è  tanto  vero  ,  che  quantunque  la  ttima  di  Raffaello, 
e  di  Michelagnolo  ila  bene  {labilità  ,  e  che  untoci:, 
che  ha  in  fronte  il  fuo  nome ,  fia  rifpettato ,   io  non 
configgerei  mai  un   intagliatore    avido    di  guadagno 
d'   intagliare  qualche   loro  quadro    ,     il  cui  lbggetto 
non  futte  piacevole  .    Io  mi  farei  burlare  ,   e  potrei 
citare  refempio  di   molti,  che  forfè  prefentemente 
fi   pentono  d'averne  voluta  fare  l'efperienza  .  Ecco 
a  quel  che  noi  fiamo  ridotti  ,  e    a  quel  ,  che  ci    ha 
condotto  il   cattivo  guito  del  fecolo  .  -I   noilri   vicini 
non  ne  fono  efenti  ■>  anzi  fembra  ,  che  fiano   anda- 
ti piti 
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ti  più  là.  Quella  è  come  una  pelle  generale.  Io  te 
ino  forte  ,  che  quelli  contrattempi  non  vi  facciano 
efeir  la  voglia  di  dar  alla  luce  il  difegno  di  Gio- 
vanni da  San  Giovanni  CO  •  Ioconfeflo  ,  die  ho  di- 
fpiacere  di  non  1*  aver  veduto  ,  ftante  l'idea  ,  che 
mi  ò  iellata  dell'  originale  ,  perchè  mi  avrebbe  riii- 
frefeata  la  memoria  d5  una  pittura  ,  che  mi  riempi 
talmente  di  ammirazione  ,  quando  10  entrai  per  la 
prima  volta  in  Firenze  ,  che  non  mi  è  mai  potuta 
più  efeir  di  mente  (2).  E'  un  gran  danno,  che  il 
merito  d1  un  sì  famofo  Pittore  fia  tanto  ignoto  .  Per 
quello,  che  riguarda  me,  io  intendo  con  gran  pia- 
cere ,  che  voi  facciate  prefentemente  intagliare  ad 
acqua  forte  molte  fue  opere  ,  e  altre  d'Andrea  del 
Sarto  O)  .  Io  le  vedrò  con  tutta  la  fodisfazione  pof- 
fibile,  e  fin  da  ora  accetto  V  offerta  ,  che  voi  nie_» 
ne  fate  .  Se  quelle  pitture  fono  dipinte  al  pubblico, 
io  vi  prego,  che  voi  mi  notiate  ,  fotto  ciaf  cuna  ft  a  m- 
pa  ,il  luogo,  dove  elle  fono,  che  io  vi  avrò  quella 
obbligazione  di  più  .  Voi  vedete  bene  ,  che  io  non  ve 
lo  domando  ,  le  non  per  la  mira  ,  che  ho  di  fchia- 
rire  la  ftoria  della  Pittura .  Per  quello  voi  mi  ave- 
te fatto  un  piacere  iniìnito  a  comunicarmi  la  no- 
tizia in  ordine  al  cartone  della  S.  Anna  di  Lionar- 
Tomll.  E  e  do 

1  Quello  era  il  difegno  d'  una  gran  Pittura  a  frefeo  ,  che 
occupa  tutta  la  facciata  d*  una  caia  ,  la  quale  fa  profpecto 
a  chi  entra  in  Firenze  per  la  porta  Romana  .  E  intagliato  . 

2  L' iileifo  feguì  a  Pietro  da  Cortona  ,  quando  venne  da 
Roma  a  dipignere  V  appartamento  del  Granduca  ,  e  fi  ma- 
ravigliò ,  che  avendo  in  Firenze  un  tal  pittore,  aveffero  chia- 
mato lui  ;  che  però  polloiì  in  fuogezione  ,  dipinfe  quell'  ap-> 
partamento  in   guifa  ,  che  fuperò  fé  ileifo  d'  affai  . 

$  Il  Cav.  Gabburri  le  fece  poi  intagliare  da  Francefco 
Zuccarelli  ad  acqua  forte  ,  ma  figure  fiaccate  ,  e  folitaric  ,  e 
non  r iftorie intere. 
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do  da  Vinci.  Se  io  1*  avelli   avuta  prima  n'avrei  fat- 
to ufo  ,  ma  verri  tempo  ,  e  io  non  mancherò  di  ac- 
cennarlo a  chi  lo  debbo  .  Io  defidererei  molto  di  fa- 
pere  ciò  ,  che  rapprefènta  H  bel   quadro  ,    che   voi 
mi  dite  ,  che  è  preifo  i  Marchefl  Niccolini    .  Delle 
due   flampe  del  medefimo  Lionardo ,  che  voi  mi  do- 
mandate ,  quella  della   Cena  (i)  è   quali  imponibile 
il  trovarla  .  Io  finora  ne  ho  veduta  una  fola  prova, 
che   mio   padre  ha   nella  fua   raccolta  di  ft-'.mpe ,  ed 
è  tanto  male  confervata  ,  quanto  male   incifa  .  Non 
fi  fa ,  che  cola  fia  flato  del  rame  del  combattimento 
de5  cavalieri    (2)  intagliato  da  Edelinck   .   Egli  do- 
vrebbe  eflere  in  Fiandra  ,    e  però    le    ftampe   fono 
poco    comuni  :    aggiungete  ,    che  fono  poco   ricer- 
cate ,  perchè  il  rame  non  è  flato  molto  bene  intaglia- 
to .  Tuttavia  io  farò  il  poflibile  per   cercare  di  pro- 
curacene   una  prova  .    Io    vado  dietro  paflb    palio 
alla   voflra  lettera  per  rifpondere  a  tutto  quello  ,  che 
ella  contiene  .  Io  vi  debbo  fare  mille  ringraziamen- 
ti di  avermi  fatta  avere  quelle  flampe  de5  quadri  del 
Granduca ,  che  mi  mancavano  .  Ora  io  le  ho  tutte 
eccetto  una  fola  ,  che  è  tra  le  quattro   ,    di  cui  mi 
fate  menzione  nella  voflra  lettera  ,  ed  è  quella  ,  che 

tprefenta  la  Madonna  con  Gesù  Bambino  ,  che_> 
in  mano  un  uccelletto ,  intagliata  dal  P.  Loren- 
zini  ,  e  dipinta  dal  Guercino  .  Io  vi  farei  dunque 
molto  obbligato ,  fé  voi  mi  facefte   avere  quella  fola 
ftampa  ,  perchè  allora  avrei  tutta  intera  la  raccolta, 
che  è  di  14.9.  pezzi,  il  che  dico  e  (Ter  tanti  ,  perchè 
cosi  trovo  nel  voftro  catalogo,  che  voi    mandafl^ 
alcuni    anni  fa  a  Monsù  Grozat  .    Può    efTer  benif- 
fimo  ,    che  dopo    quel    tempo    ne  fiano  flate  inta- 
gliate 
1  L' ultima  cena  del  Signore  dipinta  in  Milano  pretfb  i 
PP.  Domenicani.    Vedi  fopra  a  cart.184. 
=i  Parte  del  cartone  del  Palazzo  vecchio  . 
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gliate  dell'  altre ,  e  mi  farefle  un  gran  fervizfo  ,  fé 
voi  mi  notalle  le  cinque  ,  o  Tei  ultime  ,  che  fono 
Hate  intagliate  ,  e  fé  mi  elicette  ,  fé  queir  opera  lì 
tira  innanzi .  Ho  ricevuto  con  le  dette  itampe  quel- 
la della  Cena  d'Andrea  del  Sarto  ,  dipinta  a  San  Sal- 
vi ,  e  intagliata  da  Teodoro  Cruger  ;  ma  è  ben  ve- 
ro ,  che  è  in  cattivo  flato.  Io  ho  anche  avuto  tut- 
to quel  ,  che  delideravo  di  Stefano  della  Bella  ,  e 
mio  padre  fi  può  vantare  di  avere  una  delle  più  bel- 
le raccolte  di  quello  bravo  intagliatore  .  Egli  era 
amico  di  cafa  noftra  ,  dove  egli  ha  molto  lavorato 
dal  tempo  ,  che  arrivò  a  Parigi  .  Comechè  egli  vi- 
de ,  che  mio  nonno  firmava  infinitamente  le  fue 
opere  ,  gli  donò  tutte  quelle  ,  che  aveva  fatte  ;  e_* 
quando  ritornò  a  Firenze,  ebbe  l'attenzione  diman- 
dargli tutto  ciò  ,  che  ufeiva  dalle  fue  mani  .  Que- 
lla raccolta  fi  è  confervata  in  cafa  nolìra  ,  e  fi  è  an- 
cora perfezionata  ,  donde  voi  potete  giudicare  a  qual 
legno  ella  fia  .  EU' è  tale  ,  che  fé  io  mi  trovarti  ob- 
bligato 3  disfarmi  di  molte  curiofità  ,  quella  fareb- 
be T  ultima  ,  a  cui  io  deflì  di  mano  .  Tuttavia  an- 
cora mi  mancano  due  0  tre  pezzi  ,  che  fi  trovano 
*in  alcuni  libri  Ihmpati  in  Firenze  ,  e  io  mi  lulìn- 
go  ,  che  trovandoli  ,  mi  farete  il  fervizio  di  procu- 
rarmeli,  e  perciò  mi  piglio  la  libertà  di  mandarvi 
la  nota  di  quelli  libri  ,  perchè  io  non  credo  ,  che 
iìan  rari .  Del  re  Ilo  io  non  fo  ,  fé  quel  che  ho  ri- 
cevuto ultimamente  di  Stefano  della  Bella,  fia  la-me- 
defima  cofa  ,  che  il  feguito  di  quelle  liampe  di  que- 
llo intagliatore  ,  di  cui  voi  mi  parlafle  ,  e  di  cui  ne 
fono  fiate  tirate  ,  come  voi  dite  ,  da  poco  in  qua 
alcune  ,  ma  cattive  ,  perchè  fon  molto  Uracche  .  Quel- 
le ,  che  ebbi  ,  fono  ftampate  in  carta  grande  ,  e 
molte  fono  imprelfe  l'apra  un  medelìmo  foglio  .  Con 

E  e  2  que- 
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quelle  ftracche  formano   il    numero  di    2$.  e  quefte 
faranno  quelle  ,  che  voi  mi  accennafte  .    In  quello 
cafo   farà    facile  co1  fuoi  quattrini  d  averne  un  altro 
efemplare  ,  e  anche  due  ,  e  io  ne  farei  parte  a"  miei 
amici .  Quando  io  pallai  da  Firenze  ,  erano    fiati  ti- 
rati alcuni  rami  del  Gallot   ,  e  della  Bella    ,  trovati 
fepolti  nella  guardaroba    del   Granduca   ,   e  fi   ven- 
devano pubblicamente  pretto  i  Tartini  ,   e   Franchi  . 
Si  vendono  elleno  ancora  quelle  ftampe  ?  e  iì  vendo- 
no elleno  fpezzate  ?  Io  ho  rofìbre  di  farvi  tante  do- 
mande ,  ma  vi  prego  a   perdonare  a  un  dilettante 
di  quelle  cofe  ,  che   per  appagare  la  fua  curiofità  fi 
mette   a  rifchio  anche  d'  effer    indifcreto   .   Ma  gii 
fono  ali3  ultimo  fegno  con  avervi   fcritto  così  lun- 
gamente  i  miei  biiogni  .    Vi  confeuo  ancora   ,  che 
-afpetto  con  gran  desiderio    tutto  quello  ,     che  pro~ 
^  mettete  di  mandarmi,  cioè  il  Ripfo  del  Borghi 'ni  del- 
la  nuova   edizione,  che  voi  ne  avete  fatta  fare  Ci  ): 
qualche  prova  de'  cammei  ,  e  delle  ftatue  di  galle- 
via  del  Granduca  ,    e  tra  1'  altre  del  famolb   Bacco 
di  Michelagnolo  :    il  retto    delle  ftampe   intagliate 
ad  acquaforte  da  Francel'co  Zuccherali  cavate  da' di- 
fenili di  Gio:  da  S.Giovanni  ,  e  d'Andrea  del  Sarto  , 
[o^  defidero  molto   d'i  veder   tutte  quelle  cofe,  e  al- 
tresì di  fervirvi  in  quel,  che  riguarda  il  procurarvi 
delle  fottofcrizìoni  da'  miei  amici  alla  grand'  opera, 
di  cui  mi  parlate   .    Io  ne  ho  veduto  il  prospetto  , 
che  ho  già  comunicato  a   molti  ;  ma  comechè  il  prez- 
zo della  fottofcrizione  è  confiderabile  ,    io  non  ho 
potuto  tìnora  indur  ne  (Tu  no  ;  ma  lo  fpero  /quando 
aviJ  ricevuto  il  faggio,  che   voi  dite  dimandarmi. 

Per- 

j  Quella  edizione  la  fece  fare  in  Firenze  il  Sig.  Canoni- 
co Antonio  Maria  Bifcioni  bibliotecario  Imperiale ,  e  la  pro- 
jr.ofteìi  Sig.  Civ.  Gabburri  . 
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Perchè  io  V  abbia  pretto  fatene  un  plico  indirizza- 
to al  Conte  di  Cayliis  a  Parigi ,  e  fatevi  la  fopvac* 
carta  con  T  indirizzo  al  Sig.  Conte  di  Morepd  mini- 
ftro  ,  e  fegretario  di  Stato  della  Corte  di  f rancia  .  Al 
detto  Signor  Conte  di  Caylus  ho  partecipato  tutto 
quello  ,  che  mi  dite  di  lui  nella  voflra  lettera  ,  ed 
egli  ne  ha  goduto  ,  e  vi  ringrazia  diftintamente^  . 
Egli  adeffo  è  occupato  a  intagliare  le  medaglie  d' 
oro  Imperiali  del  gabinetto  del  Re  .  Quella  fenza 
contradizione  è  la  ferie  più  completa  ,  che  finora 
li  fappia  ,  e  dalla  prima  all'  ultima  non  ve  n  è  li- 
na ,  che  non  paia  efcita  ora  dal  conio .  Sono  pref- 
fo  a  1  soo.  Se  ne  avete  curiofità  ,  m'  impegno  a  far- 
vene  avere  un  efemplare  .  Quelle  ftampe  dovreb- 
bero divenir  rarimme ,  perchè  m'immagino,  che  i 
rami  anderanno  nel  gabinetto  del  Re  .  Quanto  ali3 
opera  del  Sig.  Crozat  ,  il  primo  volume  s  appreffa 
alla  fine  ,  ma  lentamente  per  caui'a  degV  intaglia- 
tori ,  eie  hanno  prefo  altri  lavori .  Voi  11'  avete  di 
già  fenza  dubbio  una  parte  .  Il  Sig.  Vogle  ,  da  cui 
voi  avete  ricevuto  la  fottoferizione  ,  V  ha  avuta  : 
ma  la  feconda  parte  pare  ,  che  il  Sig.  Crozat  non 
la  voglia  mandare  prima  d'  aver  rifcoiTò  .  Egli  ha 
cominciato  glJ  intagli  del  fecondo  volume,  che  com- 
prende la  fcuola  Veneziana  .  Io  non  fo  fé  fia  ten- 
tato di  continovare  ,  tanto  è  difguflato  de' noli  ri  in- 
tagliatori .  Vi  prego  ancora  a  dirmi  il  prezzo  de' 
due  volumi  dello  Jtudio  di  Architettura  <&>c.  (1)  il  a  ra- 
pati 
1  Sudi  odi  Architettura-)  di  porte  ,  e  di  fine  fl  re  &c.  opera  di 
Ferdinando  Ruggieri  Architetto  Fiorentino,  che  Io  rnifurò-.  e  Io 
ricavò  in  difegno  dalle  fabbriche  fteflTe  ,  e  parte  da  fé  fteflb 
lo  intagliò  .  Io  glielo  diftribuii ,  e  ordinai  ,  facendovi  le  pre- 
fazioni &c  II  Manette  nomina  due  volumi ,  ma  ora  fono 
tre  ,  avendogli  io  fuggerite  molte  belle  Architetture  ,  che 
ayea    tralafciate  . 
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pati  colli  in  Firenze  .  In  non  la  finifco,  come  ve- 
dete ,  d3  importunarvi  ,  e  di  più  fenza  aver  alcun 
merito  con  Voi  ;  ma  mi  lufingo  ,  die  Voi  mi  dare- 
te T  occafione  di  farmelo  ,  e  che  vorrete  per  que- 
llo verfo  farmi  conofcere  ,  che  Voi  gradite  ifenti- 
menti  di  itima  ,  e  di  riconofcenza ,  con  la  quale  io 
ho  1'  onore  di  effere  &c. 

Titoli  de3  libri  ,  che  io  vi  fupplico  ,  fé  è  porli  - 
bile  ,  a  provvedermi  . 

Compendio  delle  meditazioni  /opra  la  vita  dì  Gesù 
Crijìo  per  ciafcnn  giorno  dell'  anno  del  P.  Fabio  Ambro- 
gio Spinola  della  Compagnia  di  Gesù  .  Fiorenza  per 
i'Onofri   1659.  In  4- 

Io  lo  deriderò  per  amor  del  frontefpizio  ,  che  è 
dì  Stefano  della  Bella  . 

IJloria  del  Patriarca  s.  Gio:  Gualberto  primo  abate  di 
Vailombrofa  ,  fcritta  da  D.  Diego  de'  Franchi  abate  di 
Ri  poli  .  In  Fiorenza  apprejjò  Gio:  Battista  handini  i<5"$2. 
0  164.0.  in  4. 

Lo  domando  per  tre  o  quattro  Hampe ,  che  fono 
in  quello  libro  . 

E/equi  e  della  Sacra  Mae  fi  d  di  Margherita  dy  Aujìria 
regina  di  Spagna  de/cri  tte  da  Gio:  Aitovi  ti  .  In  Firen- 
ze nella  Stamperia  dì  Bartolemeo  SermartelH 1612. 

Guerra  d"  Amore  fetta  dal  Granduca  di  Tofcana  Co- 

Jìmo  IL  fatta  il  carnevale  del  itfis.    In  Firenze  in  4. 

Guerra  di  bellezza  fejìa'  a  cavallo  fatta  in  Firenze^ 

alla  venuta  del  Seren.    Principe  d'Urbino  neli6i6.  In 

Firenze  in  4. 

E/equi  e  di  Frane,  de'  Medici  Principe  ài  Tofcana  y 
celebrate  in  Firenze  ne!  i6i±.  in  4. 

V"  è  il  ritratto  di  quello  Principe  intagliato  dal- 
la Bella  . 

Mi  mancan  anche  le  feguenti  $.  carter  1.  una^ 

fìairi" 
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ilampa  per  traverfo  dell  ultima  maniera  del  mede- 
fimo  ,  che  rapprefenta  le  feienze  ,  che  preftano  o- 
maggio  all'  arme  di  caft  Medici  -  Il  Signor  Senator 
Bonarroti  5  che  me  la  moftrò  ,  quando  fui  in  Fi- 
renze ,  mi  di  (Ter  »  che  fu  fatta  per  una  conclufione, 
che  doveva  tenere  uno  di  cafa  Strozzi,  ma  che  poi 
non  la  tenne  ,  e  che  il  rame  dovrebbe  eiTer  in  quel- 
la cafa  .  Se  foffe  poffibile  ,  Io   prenderei    volentieri  . 

2.  Un  ritratto  a  bulino  d'  un  uomo  di  69.  anni 
fenza  nome.  Sotto  v5  è  quello  dittico: 

Exprimi  f  aucloris   vultum  pittura  ,  fed  auffor 
Ipfe  fui  vires  exprimit  ingenti  . 

V  è  un  arme  di  tei  palle  pofte  in  due  file  per  l'al- 
to  parallele  . 

g.  Il  Baldinucci  nella  vita  della  Bella  a  e.  69.  di- 
ce ,  che  la  fua  prima  opera  fu  un  S.  Antonino  in  glo- 
ria ,  che  protegge  la  città  di  Firenze  efpreila  in  lon- 
tananza. Qpefta  ,  e  1' -altre  due  ftampe  mi  manca- 
no ,  e   le  prenderei   volentieri . 

Parigi  1.  di  Maggio  1711. 

Umi/ifs.  ed  olbl.  fervi  dorè 
Manette . 


X  C  I  I. 

Ahnedejìmo .    Firenze  . 

IO  ho  tanti  ringraziamenti  da  farvi ,  e  nel  me- 
desimo tempo  tanto  grandi  feufe  di  non  vi  avere 
finora  dato  fegno  della  mia  riconofeenza  ,  che  io 
non  fo  donde  cominciare  .  Fo  conto  di  attenermi 
ai  ringraziamenti ,  dandomi  una  fpecie  di  confidenza 

la 
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la  maniera  tanto  jjenerofa  ,  con  cui  avete  trattato, 
meco  :  ed  anche  io  mi  fento  tanto  obbligato  ,  che 
io  non  pollo  dar  retta  ,  Te  non  a  quello  ,  che  mi 
detta  is.  mia  gratitudine  .  Io  non  vi  diro  dunque  , 
che  io  mi  trovo  in  uno  flato  ,  in  cui  gli  affari  del 
commercio  non  mi  lafciano  Tempre  le  ore  del  re 
f]  irò  ,  che  io  vorrei  dare  a  quello  ,  che  è  più  di 
mio  piacere  ,  e  che  quali  di  continuo  io  fon  divel- 
to dal  penfare  a  me  medefimo  .  Tralafcerò  tutto  que- 
llo ,  efTendo  perfuafò  ,  che  voi  ne  rellerete  capace^ 
e  verro  torlo  a  confeilarvi  ,  che  io  vi  fono  obbli- 
gato per  la  cura  ,  che  voi  volete  prendervi  per  fo  • 
disfare   la   mia   curiofìtà  . 

Io  ho  ricevuto  nel  mefe  di  Giugno  pafTato  il  fa 
gotto  di  •(lampe  ,  che  mi  ha  portato  il  Signor  Mar 
co  Cardinali  ,  e  avanti  io  aveva  ricevuto  la  voiìra 
lettera  degli  ri.  di  Maggio  ,  che  me  ne  dava  av- 
vito .  Dopo  ne  ho  ricevute  dell'  altre  ,  ma  per  ri 
fpondere  con  ordine  ,  comincerò  da  quella  .  Le  ftam- 
pe delle  iìatue  ,  e  delle  pietre  intagliate  del  Gran- 
duca fono  eftremamente  piaciute  ai  noltri  dilettanti 
di  quelle  cofe ,  ma  {"oprammo  quelle  delle  pietre^ 
intagliate  ;  né  fi  può  deliberare  altro  ,  fé  non  che 
continuino  cosi  .  Le  tre  ftampe  della  Veneiina  ,  e 
del  famofo  Bacco  di  Michelagnolo  ,  e  del  gruppo 
d'Amore  ,  e  Pliche  non  fono  Hate  applaudite  nel  me- 
defimo modo  .  Non  è  che  elleno  non  fiano  belle  , 
e  ben  fatte  ,  e  per  la  parte  mia  la  Pliche  ,  e  il  Bac- 
co mi  hanno  molto  lodisfatto  ;  ma  1  intaglio  fareb- 
be da  derìderà  re  ,  che  folle  più  leggiero ,  e  più  Iran- 
co  ,  e  in  una  parola  più  puro  ,  e  men  faticato.  Io 
fo  bene,  che  l'intugliato  re  ha  voluto  dar  loro  del- 
la vivezza  ,  ma  nel  medefimo  tempo  è  caduto  nel 
triviale,  difetto,  che  bifo<ma  foprattutto  fchifare^». 

Osar- 
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Qualcuno   troppo  critico  ha  dubitato  ,    fé  nel  dife-' 
gno  vi  folle  flato  aggiunto  un  poco  di  maniera  ,  e 
fé    le  ligure  fìano    ltate  tenute   un   poco  fvelte  ,   e 
fé  vi  lìa  tutta  quella  facilità  di  contorno  ,   che   è  sì 
preziofa  negli  antichi  .     Ecco  tutto  quello  ,   che  un- 
occhio  feveramente  critico  (i)  ha  faputo  dire  di  que- 
lle  fUmpe  >  che    vanno  nei  Mufeo  Fiorentino  ,  del- 
le quali  volevate  fapere  quel  ,    che  fé    ne  diceva  . 
Io  le  averei  volute   far  vedere  a  più  perfone  ,  ma 
ora  tutti  fono  in  campagna  .    Non    le  ho  neppure 
inoltrate  al  Signor  Crozat  ,   che  da  cinque  in  fei  meli' 
lì  trova   in   villa ,  d3  onde  non  ritornerà  le  non  tra 
un   mefe  .    Non   ho  avuta  maggior  fortuna  anche  nel 
trovare  delle  fottofcrizioni  ,    perchè  il  Signor  della 
Fage   (2)  ,  che  voleva  fottofcriveru*  ,  è  morto  quali 
fubito  dopo  ville  quelle   itampe  .    Ad  alcuni  è   pa- 
ruto  troppo  alto  il  prezzo  ,  e  alcuni   avevano  avu- 
te le  fottofcrizioni  dal  Sig.  Abate  Franchini.   Io  fo- 
no  tentato  di  iottofcrivermi  ai  due  volumi  delle  pie- 
tre intagliate,   e  così  anche  il  conte   di  Caylus ,  che 
vi  fa  fempre  mille  faluti ,  ma  io  non  fo  come  rimet- 
tere   il  danaro  a   Firenze   ,    e  poi  come  far  venire 
quelli  due   volami  ,    quando  faranno  llampati  ;  però 
vi  prego  a  fuggerirmi  qualche  mezzo  .  Potrebbe  ef- 
fere   ,   che   io  non  folfi  più  in  tempo  di  aifociarmi, 
fé  fufTifte   la  condizione  di  non   ne  tirare   ,    fé  non 
trecento  efemplari  .  E'  vero ,  che  quella  è  una  for- 
inola ,  che  lì  ufa  fpeflb  ,  ma  non  fempre  lì  mantiene. 
Le  quattro  Itampe    de5  quadri  del  Granduca ,   che 
Tom.  IL  Ff  mi 

i  Con  tutte  quelle  critiche ,  le  quali  non  fono  tutte  giù  Ite  , 
l' opera  del  Mufeo  Fiorentino  è  riufcita  molto  bella  anche  per 
la  parte  del  difegno  ,  e  dell'  intaglio  . 

z  Pittor  celebre  per  la  correzione  del  difegno,  onde  lefue 
ftampe  fon  molto  firmate  ,  Manca  nell'Alfab.  pittorico . 
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mi  mancavano  ,  l'ebbi  poi  per  mezzo  del  Sig.  Prin- 
cipe Eugenio  ;  ma  tuttavìa  vi  rimango  0}bligato  nel- 
lo fleifo  modo  per  le  quattro  ,  che  mi  avete  mandato. 
Ho  ricevuto  la  ftampa  del  difegno  ,  -he  voi  ave* 
te  di  Gio:  da  S.  Giovanni  (r)  .  Ella  è  fatta  con  mol- 
to fpirito  ,  e  mi  ha  fatto  defìderare  ardentemente 
quelle  i  che  il  medefimo  Pittore  ha  intagliato  da  An- 
drea del  Sarto  .  Giacché  ha  meno  mano  a  quello 
autore  ,  dovrebbe  intagliare  il  bel  difegno  originale 
del  medefimo  Andrea  ,  che  voi  mi  dite,  che  S.A.R. 
tiene  nella  camera  del  letto  ,  e  che  è  un  primo  pen- 
siero della  famofa  pittura  a  frefco  >  che  è  fuori  del- 
la porta  a  Pinti  ,  che  io  non  fo  ■>  che  ei  Ila  flato 
mai  intagliato  .  Vi  farebbe  anche  una  (2)  pietà  dipin- 
ta nel  noviziato  della  SS.  Nunziata  :  e  nell'  orto  del 
medefimo  convento  fon  due  ilorie  ,  che  rapprefentano 
la  parabola  del  vignajtiolo  ,  delle  quali  ne  è  inta- 
gliata una  fola  ,  e  male  .  Quelle  ,  ed  altre  cofe  d' 
Andrea,  che  fono  difperfe  in  qua  •>  e  in  là  per  Fi- 
renze ,  meriterebbero  d'  elfer  intagliate  .  Qui  appena 
fi  conofce  il  fuo  valore  e  pure  potrebbe  ilare  al 
pari  con  RafTaelle  ,  e  ciò  perchè  i  fuoi  quadri  fono 
rariffimi ,  e  perchè  di  Ini  non  e'  è  niente  d' intagliato 
bene.  Mio  padre ,  che  ha  raccolto  tutte  quefte  ftam- 
pe  cavate  dalle  fue  opere  ,  non  ne  ha  una  ,  che  fi 
poffa  inoltrare  ;  ed  è  ìlato  così  disgraziato  negl'in- 
tagliatori ,  che  la  più  piccola  ftampa  d'Agoflino  Ve- 
neziano è  cavata  da  queito  Pittore  .  Giacché  parlia- 
mo di  lui ,  tutti  gli  Scrittori  della  fua  vita  lo  fanno 
nafeere  nel  1478.  e  morire  fecondo  il  fuo  epitaffio 
nel  1  S30.  di  42.  anni  CO  .  Qui  ci  è  dell' errore  mani- 
fello  * 

x   II  difegno  era  da  Francefco  Zuccherelli  :  ,•.*.. 

z  Quella  Pietà  è  intagliata  dal  medefimo  Zuccarelli  alia» 
bene,  3  Dee  dire  ya. 
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fefto  ,  perchè  fé  le  dateranno  bene  ,  farà  morto  di 
52.  anni.  Vi  piego  afchiarirmi ,  fé  è  porTìbile  ,  que~ 

ito  punto.  ,.  t,,.  ,    ,         ,        . 

La  itampa  d3  un  ballorilievo  di  Michelagnolo  ,  c!ie 
mi  avete  mandata,  è  d' un  gran  gufto  (O.Senza., 
dubbio  quefto  grand'  uomo  1J  aveva  cominciata  per 
metter  fu  la  porta  della  fortezza  di  S.  Miniato  per 
ornato  ,  quando  fu  fcelto  a  farvi  le  fortificazioni . 
Io  goderei  d'  aver  anche  la  ftampa  d'  un  altro  fuo 
baiTorilievo  ,  del  quale  è  fatta  menzione  nella  ma  vi- 
ta ,  che  rapprefenta  il  combattimento  des  centauri  ; 
ed  è  in  cafa  del  Sig.  Senator  Bonarroti  ;  ma  non  mi 
ricordo ,  fé  io  Io  vederli ,  quando  io  fui  a  riverire 
quefto  iiluftre  Signore  . 

EiTendo  mio  padre  eftremamente  vago  di  ritratti, 
i  due  di  Lorenzo  Lippi  (2)  gli  fono  flati  gratinimi; 
ed  egli  vi  rimarrà  fommamente  obbligato  ,  fé  quan- 
do fé  ne  ftamperà  qualcuno  in  Firenze  di  qualun- 
que uomo  egli  Ila,  voi  gliene  provvederete  uno,o 
due  ;  che  egli  poi  vi  rimborferà  . 

Mi  farete  favore  a  diimi  in  che  confifte  la  rifìam- 
pa  del  Ripofo  del  Borghino  ,  e  io  né  fon  tanto  più 
curiofo  ,  perchè  mi  avete  fcritto  ,  che  fi  fa  fotto  i 
vofiri  occhj  .  V*  è  egli  mutazione  O)  »  °  accrefci- 
mento  neftuno  ì  In  che  forma  ,  e  a  che  prezzo  ? 
Mi  è  flato  domandato  tutto  quefto  da  un  amico  . 

F  f  2  I  quat- 

1  Quefta  (lampa  fu  inferita  nella  vita  di  Michelagnolo  del 
Condivi  fatta  riftampare  dal  Sig.  Propollo  Gori  in  Firenze  con 
molte  note  .  Il  combattimento  de'  centauri  non  è  intagliato  . 

z  Qiiefti  due  ritratti  fono  nel  Malmantile  ,  poema  giocofo 
del  medefimo  Lippi  5  riftampato  con  le  note  del  canonico  Bi~ 
fcioni . 

3  II  Ripofo  del  Borghini  fu  riftampato  fenza  mutazione,  ma 
con  alcune  breyi ,  e  ncceflarie  note , 
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I  quattro  ritratti  dikgmti  dal  Baldinucci  ,  che  mi 
dite  d'  avere  ,  faranno  una  cofa  molto  particolare  . 
Ve  n3  è  egli  nefluno  di  pittori  ? 

Io  ho  pena  ,  che  per  anco  non  mi  fi  a  venuta  al- 
le  mani  la  ftampa    d' Edelinck  cavata    dalla  pittura 
di  Lionardo  (i)  .  Comechè  quella  è  una  delle    più 
piccole  Tue  opere  ,    e  che  egli  fece  da  giovane  pri- 
ma di  venire  in  Francia  ,  non  n'  è  fiata  fatta  molta  ri- 
cerca ,  e  oggi ,  che  non  fi  fa  più  ,  che  cofa  fi  a  flato 
del  rame,  fi   trova  difficilmente  la  flampa   .   Benché 
finora  io  l'abbia   cercata  con  poca  fortuna  ,  non  la- 
fcerò  di   continovarne  la  ricerca  ,    e  mi  lufingo  di 
trovarla.   Io  ho  il  libro  ,  che  ha  dato  alla  luce  Coo- 
per da'  difegni  di  Leonardo  ,  e  fate  già  conto  ,  che 
iìa  voilro ,  ed  averlo  in  voftro  potere  ,  perchè  ve  lo 
manderò  per  la   prima  occafìone  .  Qui  è  molto  raro, 
e  difficile  a  trovarli  anche  in  Inghilterra  ,   e  ho  ca- 
ro V  averlo  trovato  ,  perchè  vi  piacerà  .  Dopo  ,  che 
gl'Ingiefi  ci  hanno  portato  via  tutte  le  itampe  d' 01- 
ier  ,  che  hanno  potuto  trovare  ,  elle  fon  diventate 
molto  rare  :  e   a  mio  padre  ,  quantunque  ne    abbia 
im  bel  libro  ,  tuttavia  ne  mancano  la  metà  ,   e  più 
di  quelle  ,    che  quello  intagliatore    ha  intagliato  dì 
Leonardo  .  Egli  ne  ha  qualcuna  doppia  ,  e  ve  la  ce- 
derà volentieri.   Io   ho  meffo  infieme  un  afTortimen«r 
to  di  flampe  intagliate  dal    Sig.  conte  di  Caylus  ri- 
cavate da'  difegni  de3  primarj  maeflri,  che  vi  man- 
derò toflo  ,  che  mi  accennerete  per  qual  via  .  Que- 
lli è  un  Signore  così  amabile  ,    che  voi  avrefle  un 
gran  gufio  a  conofcerlo  .  Egli  non  ha  altra  fodisfa- 
zione  ,  che  d'  obbligarli  ciafcuno  .  Ma  quanto  egli  ili- 
ma  gli  altri  5    tanto   poco  ftima  le  fue  cofe .  Sarebbe 

diffi- 

?  La  pittura  di  Lionardo  è  la  Cena  del  Signore  dipinta  in 
Milano  . 
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difficile  V  aver  da  lui  tutto  ciò  >    che  egli  ha  inta- 
gliato, perchè  appena  n'  ha  preffo  di  fé  una  prova  . 
lo  non  ho  potuto  raccoglier  di  fuo  quel,  che   vi  ho 
mandato,  fé  non  col  provvedermene  a  tempo  .  Egli 
non  è  molto  contento  della  Cena  del  Signore  ,   che 
egli  ha  intagliato  dalla  pittura  di  Lionardo  ,  onde_> 
non  fi   fa  rifolvere  a  mandarvene    una  ftampa  ,   ma 
egli  la  vuol   rifare  ,    e  allora   farà  mio    peniìero   il 
procurarvene  una  .  Ci  è  uno  ,  che  mi  Infinga  di  co- 
municarmi una  ferie    di  difegni  di  Lionardo  mede- 
fimo  fui  gufto  di  quelli   ,   che  ha  intagliati    il  detto 
Signor  conte ,  e  che  vi  ha  mandato.   Il  dilettante, 
che  mi  ha  fatto  quella  concila  ,  fta  in  Olanda,  e  mi 
allìcura  ,  che  la  fua  raccolta  è  almeno  di  120.  difegni 
tutti  in  buon  ellere  ,   e  originali   .    Se  ciò  riufcirà  , 
come  io  fpero  ,  il  Sig.  conte  gl'intaglierà  ,  e  io  avrò 
T  onore  di  mandarvi  le  lìampe  per  riconofcenza  dì 
tanti   voftri  favori  . 

Quando  avrò  ricevuto  le  fiampe  di  Stefanino,   che 
voi  favorite  di    mandarmi ,   ve  ne  darò  avvilo  ,  e_» 
01"a    vi    prego   a  riceverne    i   miei   ringraziamenti . 
Ma  voi  mi  averefte  fatto  un    altro  piacere   ,  le   mi 
avelie  fcritto  quanto   avete  fpefo    ,    acciocché  io  vi 
potetti  rimborfare  .   Digrazia    fervetemelo  colla  pri- 
me lettere  ,  altrimenti  mi  leverete   la  libertà   in  al- 
tre cofe  ,  che  ho  bifogno  di  voi  nell'avvenire  ,  pei> 
che  voi  potete  credere  ,  che  quella  non  farà  l'ultima 
volta  ,  che  io  vi  incomoderò  .  Mi  raccomando  fempre  a 
voi  per  l'altre  liampe   di  Stefanino  ,  che  voi  non   mi 
avete  per  anco  trovate  .  Io  vedrei  con  piacere  le  altre 
opere  di  quello  eccellente  maeftro  ,  per  compimento  di 
quelle  che  mio  padre  conferva  nel  fuo  gabinetto  ,  do- 
ve fi  trovano  fìampe  tanto  più  fingolari ,  quanto  che 
la  Bella  le  fece  apofta  per  mio  nonno  ;  ed  ho  fentito 

dire  , 
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dire  ,  c\\e  egli  ftava  in  cafa  noftra .  Quelche  è  cer- 
to fi  è  ,  che   partendo  per  Italia  ci  lafciò  per  pegno 
della  fua  amicizia  uno  de'fuoi   pia  perfetti  diiegni  , 
ed  è  quello  ddV  ingreflb  dell'  ambafciator   di  Polo- 
nia   in  Roma  .  e  quello  bel  difegno   iì   è  confervato 
in  cafa  noftra  con   tutta  la  ftima  ,  che  merita .  Può 
enere,feriefce  una  cofa ,  che  noi  facciamo  acquifto 
d'un  ampia   ìaccolta  de5  fuoi  difegni   .  Io   lo  derìde- 
rò di  cuore  ,  perchè  fenza  eccettuare   neppur  il  Cal- 
lotti ,  ei  mi  piace  più   di   tutti  quelli  ,  che  hanno 
intagliato  in  piccolo  .  Il  Baldinucci  ha  ferino  la  fua 
vita  minutamente  ,    ma  vi  fono  molti  errori  .  Co- 
mecché io  pedo  di  far  l'iltoria  dell'arte  d'  intaglia- 
re ,   e   le  vite  de'  più  illuflri  intagliatori  ,  avrei  pia- 
cere di  fcriver  quella  di  Stefanino  con  tutte  le  par- 
ticolarità ,  ed  io  ho  già  fu  che   lavorare  .   Potrei  io 
avere   qualche  ajuto   da  Firenze  ì  E  voi  mi  potrefte 
dare   qualche  notizia  ,   che   non  foife  nel  Baldinuc- 
ci ?  Soprattutto  vorrei  fapere  V  anno  ,  che   egli  ven- 
ne in  Francia  ,  e  in  che  confìtta  la  raccolta  ,  che  ha 
il  Granduca  de' fuoi  difegni  per  farne  menzione  nel- 
la vita  ,  e  altre  cole  fimili  ,  delle  quali  mi  prende- 
rei la  libertà  d3  interrogarvi  .  Vorrei  anche   da  voi 
qualche  lume  fopra  V  invenzione  d' intagliare  ,  e  fé  na 
nata  a  Firenze  per  mezzo  di  Mafo  Finiguerra  ;  per- 
chè quel  che  dice  il  Vafari  ,  non  mi    pare  ben  pro- 
vato ,  vedendoli  le  ftampa  de' vecchi  maeftri  Ale- 
manni con  delle  date  anteriori  a  tutte  le  ftampe  in- 
tagliate in  Italia  ,  che  io  abbia  vifto .  Veramente  io 
non  ne  ho  ancora  vedute  del  detto  Mafo  ,   nò  di  Bac- 
cio Baldini .  Io  ne  ho  vedute  due   ,  o  tre  del  Pol- 
laiolo ,  e  molte  d'Andrea  Mantegna .  Bisognereb- 
be vederne  di  detto  Mafo  per  decidere  chi  n'  è  fla- 
to l'inventore.  Per  ora  io  ho  un  forte  pregiudizio 

con- 
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contro  di  lui.   Fatimi  dunque  ilferviztodi  dirmi  fé 
avete  veduta  alcuna  tua  ftampa  ,  perchè  è  imponibi- 
le ,    che  non  fé  ne  trovi  in  Firenze  ,  dove  egli   ha 
lavorato  .  Io  non  intendo  punto  il  Vafari  ,  dove  par- 
la  della  maniera   ■>    con  cui  fi   fcoprì   quello  nuovo 
fegreto  .   Mi  obbiig'ierete    molto  ,  le  mi  aiuterete  a 
fchiarire  quello  luogo  del  fuo  libro  .  Voi  averete  co- 
gnizione d'una  bella  {lampa  per  traverfo  ,   intaglia- 
ta da  Buonafone,  che  rapprefenta  la  Natività  di  S.  Gio: 
Battuta  .    Vi   lì  legge  fotto  :    Jacobus  Florentìnus  in- 
"uenit .  Non  lì  fa  chi  lìa  quello   Pittore    di  prima  ri- 
ga ,  e  io  giudico  ,  che  forfè  lì  a  il  Poatormo  .  Non 
fo  fé  io  m'apponga  ,   e  fé   quella  ftampa  fi  a  cavata 
da  un  quadro   noto  ,  e  pubblico .  Un  altro  dubbio  . 
Martino  Rota  ha    intagliato   una  ftampa  per   traver- 
fo ,  che  rapprefenta  la  ftrage  degli  Innocenti   .   Ella 
non  è   nò  rara  ,  né  bene  eìèguita  ,   tuttavia  fi    vede, 
che  viene  dalla  fcuola  Fiorentina.  Sarebbe   ella  del 
Bronzino?  Il    medelìmo   Rota  ha    intagliato  un   A- 
pollo  ,  che  feortica  Marfia  ,  e   una   femmina  alata-,, 
che    tiene    il    ritratto   del  Duca   Aleflaridro  de'  Me- 
dici,   e  di  Cofinrol.    Saprefte  voi  da  chi  l'ha  rica- 
vata ì  Crederei  da  un  Pittore  Fiorentino  .    Vorrei  fa- 
pere  ,  fé  quelle    due  ftampe  fi  credano  in  Firenze  di 
Martino   Rota,    perchè  io   ne  dubito.    Ci  è   unade- 
pofizione  di  croce  ,   ftampata  per  alto  ,  intagliata  da 
Enea  Vico  ^  e  a  ballò   vi  è   un  Profeta  con  un  libro  , 
dove  è  la  Genealogia  di  Gesù   Crifto .  Mi  farefte  fa- 
vore a  dirmi  il  nome  del  Pittore  Fiorentino  ,  di  cui 
è  V  invenzione  ,   fé  lo  fapete  .   A  Firenze   fi  fa  egli 
diflinzione  tra  le  ftampe  intagliate  da  Marco  ,  e  da 
Silveftro  da   Ravenna  .*  Perchè  io  dubito  ,  che  que- 
fto Sii  veltro   da  Ravenna  intagliatore  non  ci  fia  (la- 
to mai  .  Tra  i  quadri  del  Granduca  è  un  ritratto  fat- 
to da 
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to    da  Tiziano  d'un  uomo  in  piedi,   veftito  d'abito 
corto  ,  e  che  è  nella  raccolta  fatta  intagliare  dal  Gran 
Principe  .    Mi  fì  dice   ,  che   fia  uno  di  caf'a  Minor- 
betti  .  Io  vorrei  faperne  il  nome  .   Io  vi  chiefì  le-> 
battaglie,  e  ftorie  di  cala  Medici,  intagliate  dal  Cal- 
lotti, e  ora  ve  lo  ricordo  .  Ve  ne  fono  dell'intagliate  dal 
Callotti ,  e  fi  vendono  da  i  Tartini ,   e  Franchi  .Vor- 
rei fapere    le  iono  ricavate    da  i  quadri  di   Matteo 
RoflelU  5  e  di   Bernardin  Puccetti .  Avrei  caro ^  che 
mi  dicerie  ,  chi  feguita  V  intaglio  dell'  opere  di  que- 
lli maeftri  ,   e  mi'notafle  fotto  ,  quando  vi  compia- 
cene dimandarmele,  dove  iì   trovino  i  quadri  .Mio 
padre  ha  fatto  intagliare  per   la  città  di  Parigi  un  o- 
pera  Umile   a  quella  del   Sig.  Ferdinando  Ruggieri, 
cioè  ha  fatto  ricavare   efattamente   la   pianta,  e  l'al- 
zato ,  e  il  profilo  di  tutti  li  belli  edifìzj    di  quella 
capitale  ,  che  formano  tre  groffì  volumi  in  foglio  gran- 
de .  Credete   voi  ,    che  il  Signor  Ruggieri  barattereb- 
be la  fua   opera  con   la  noltra  ?   Quello  farebbe    il 
modo  di  fare  ,  che  la  fua  opera  foiiè  qui  conofciu- 
ta  .   Ho   caro  ,  che  abbiate  ritirato  i  difegni  di   Ar- 
chitettura cavati  dalP  opere   del    Bonarroti  ,   che  vi 
hanno  tanto  tenuto  fulla  corda  .  Se  li  farete  flampare 
farà  una  beli5  opera  .  Io  non  ho  ancora   fentito  par- 
lare della  fcoperta  de'  difegni  di  Leonardo  da  Vin- 
ci  fatta  pretto   all'  Imperadore  ,  fecondo  che  ^ dice  il 
Barone  Stofc  .   Ione  ho  fcritto  a  Vienna  alSig.Ber- 
toli  ,  e  vi   comunicherò   la  fua  rifpofta.    Ho  fentito 
con  eufto  ,    che  a  Napoli  fia  fiata  ftampata    la  vita 
di  Benvenuto   Cellini  ,  e  ho  fcritto  a  Monsù  Uleo- 
phels  ,   perchè   me  ne  procuri  un  efemplare   ,  per- 
chè  io   ho    una  paflìone    violenta  per  quella  fpecie 
di  libri  ,  benché  io  ne   abbia  una  bene    fcntta.   Di 
mio  ne  ho  una  erari  raccolta,  ma  voi  mi  fpaven* 
13  tate 
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tate  fcrivendomi ,  che  la  voflra  monta  a  700.  volumi  . 
E'  egli  veramente  poflìbile  ?  ma  io  fon  tanto  per- 
fuafo  della  volìra  fincerità  ,  quanto  io  fono  deli» 
belle  eofe ,  che  voi  poiTedete  .  Bifogna  render  giù* 
inizia  a  Crozat .  Egli  ha  Tempre  ,  per  quanto  ho  len- 
tito ,  apprezzato  il  voftro  gabinetto,  ma  non  s  in- 
duce a  rapportarli  alle  voci  falfe  .  Al  contrario  Bu- 
xy  Ha  Tempre  parlato  delle  voftre  raccolte  con  gran- 
de ftima  ,  come  fi  dee  .  Nel  farmi  la  nota  di  tutti 
i  quadri  ,  e  delle  pitture  d'Andrea  del  Sarto  ,  che 
fono  in  Firenze ,  mi  fate  venire  ■>  come  lì  fuol  di- 
re  9  l'acquolina  alla  bocca  .  Ma  bifogna  cementarli 
dell'  immaginazione  ,  perchè  non  cJ  è  apparenza 
di  vederli  intagliati  cosi  pxefto  .  Ho  fentito  ,  che 
avete  mandato  a  Amburg  alcuni  difegni  de  più  bei  qua-* 
dri  di  Firenze  per  fargli  intagliare ,  ma  non  credo» 
che  s'  Staglieranno  .  Avvilitemi  di  grazia  ,  f e  n  è 
itato  intagliato  nefluno  .  Tutti  penfan  come  voi  dell* 
opera  del  Sig.  Crozat  ,  che  ha  dato  alla  luce  .  Cori 
tutta  la  fua  buona  volontà  gli  è  accaduto  ,  come  a 
molti  altri  ,  di  non  aver  dato  fodisfazione  al  pub- 
blico ,  come  s5  immaginava  .  Avrei  fopra  quefto  mol- 
te cole  da  dirvi  .  11  piccol  paefino  ,  che  voi  mi  ac- 
cennate, potrebbe  elfere  ,  che  e'  forfè  d'Andrea  del 
Sarto  ,  e  non  di  Raffaelle  .  Quelli  fono  di  quei  di- 
fegni ,  di  cui  è  difficile  il  giudicarne  ,  fé  non  fi  è  nel 
paefe  ,  e  che  lì  dee  parlarne  per  conghiettura  . 

Dietro  a  quello  difegno  n'  era  un  altro  della  me- 
desima mano ,  che  io  ho  intagliato  per  giuoco  .  Se_> 
voi  ne  avete  curiofità  ,  ve  ne  manderò  una  prova  , 
e  quella  ancora  per  ifcherzo  ,  altrimenti  non  ve  l'of- 
ferirei . 

Il  celebre  Benedetto  Audran  è  quelli ,  che  ha  inta- 
gliato le  due  ftampe  del  David  ,  che  ammazza  Golìa, 
TmH  G  g  cava- 
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cavato  dal  quadro  dipinto  da  ambe  le  parti,  che  fu 
donato  al  Re  da  Monfignor  (i)  del  Giudice  ;  ma  quella 
Pittura  non  Fa  mai  di  Michelagnolo  .  Al  j>iù  ella 
è  Hata  cavata  da  qualche  fuo  difègno  ,  e  anche  ne 
fono  incerto  .  Non  farà  difficile  il  procurarvi  una 
eopia  di  quelle  due  fìampe  ,  che  fi  vendono  pubbli- 
camente ,  e  mi  pare  quattro  paoli  1*  una  .  Sarà  diffi- 
cile il  mettere  infieme  24.  ritratti  in  grande  intaglia- 
ti da  Nantevil ,  e  Maffon  ;  ma  noi  abbiamo  anche 
qualche  altro  intagliator  bravo,  che  ne  ha  fatti,  e 
io  farò  tutta  la  diligenza  per  farvene  avere  il  più  » 
che  io  pollo  ,  lo  defidero  poter  fervire  il  Signor  Giu-« 
feppe  Bencini  voflro  amico  ,  ma  bifognerebbe  eiler 
iniziato  nel  gufto  della  mufia  ,  e  avere  accefTo  pref- 
fo  quelli ,  che  V  efercitano  ;  ma  per  difgrazia  que- 
lle due  cofe  mi  mancano  .  Quello  è  il  minor  piace- 
le j  che  io  abbia  .  Io  non  ho  lafciato  di  parlarne  al 
conte  diCaylus,  ma  egli  è  obbligato  di  partire  per 
la  Inghilterra  ;  oltre  che  quella  non  è  la  flagione 
propria  .  Io  ho  fatto  i  voftri  complimenti  al  Signor 
Natoire ,  che  è  un  braviflìmo  intagliatore  ,  e  ai  Si- 
gnor Chuberè  ,  che  finalmente  è  arrivato  a  Parigi 
con  buona  falute,  ed  eglino  mi  hanno  importo  >  elio 
io  vi  ringrazi . 

In  quello  momento  è  venuta  nelle  mani  di  mia 
Padre  una  ftampa  di  legno  ,  che  rapprefenta  due_> 
femmine  nude  ,  che  prendono  dell'acqua  in  un  va» 
fo  per  bagnarli  .  Non  ho  villo  mai  cofa  più  bella  ,  e 
io  non  dubito  punto  ,  che  ella  non  fia  difegnata_* 
da  Michelagnolo  medelìmo  .  Quella  è  una  ltampa 
unica  ,  e  che  mi  ha  tanto  forprefo  »  che  non  ho 
potuto  far  di  meno  di  non  parlarvene  .  Il  pavimen- 
to di  Siena  intagliato  a  chiarofeuro  da  Andrea  An- 
drea- 
1  Monf.  Niccolò  poi  Cardinale  dei  Giudice  • 
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dreani  farebbe  egli  difficile  a  trovarfi  in  Firenze? 
Ma  lo  defiderereì  ben  confervato .  Io  vi  mando  la 
nota  de5  libri  ricavati  dalla  voftra  ,  che  fi  potranno 
trovar  in  Parigi  coi  prezzi  »  ai  quali  potranno  accen- 
dere .  Gli  altri  non  è  qui  luogo  da  cercarne  .  Anche» 
a  me  ne  manca  qualcuno  ,  e  ve  ne  mando  la  nota  > 
perchè   veggiate  ,  fé  me  gli  potete  trovare  . 

Ma  troppo  mi  abufo  della  voftra  compiacenza,  e 
non  folo  v'  avrò  annoiato  con  tante  minuzie  mal 
difìefe ,  e  non  fo  fé  mi  farò  lafciato  intendere  ftan^ 
te  il  poco  ordine  di  quella  letrera  .  Io  ve  ne  chieg- 
gio  mille  perdoni  ■>  e  persuadetevi ,  che  jiiuna  vi  iti- 
ma  più  dime?  che  fono 

Voìiro  umiltfs.  few» 
Manette 

Nota  de*  libri  da  voi  desiderati  ,  che  fi  potranno 
trovare  in  Parigi ,  co'  loro  prezzi   prefìb  a   poco  : 

Parallele  de  l'Architetture  antique  ,  e  de  la  moderne 
far  Chambray  fac.  Parif.  1702.  f.  ma  la  buona  edi- 
zione è  quella  del  1650.  ed  è  molto  iìimata  ,  per- 
chè le  tavole  dopo  quella  furono  ritoccate  .  La  buona 
può  valere  4.  feudi  . 

V  art  de  nager  .  16 $6.  in  12.  paoli  s. 

Ve s  proportions  du  corps  humain  ,  me  fur  set  fur  Jet  fla- 
tues  antìques  par  Audran  infoi.  paoliS. 

Sentitnens  fur  h  dìftintlion  des  manieres  de  la  Pei»' 
ture  &>c.  par  BoJJe  f.  paoli  6. 

Tratte  de  l' art  de gr aver  par  le  tneme  .  Edizione  a©* 
crefeiuta  dopo  quella  del  i<54S.  paoli  7. 

La  deferition  de  r  Academie  de  Peinture  de  Paris 
par  Guerln  <&c.  les  noms  des  Acaiemiciens ,  qui  compo- 
fent  etite  Academie  ,  par  Colombai,  paoli  ?. 

Q  g  z  Traiti 
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liaèvè  de  Pei  mure  de  Du  Pia.  A  Toulufe  .  Qui  non  fi 
trova  ,  ma  Io  faro  venire  da  Tolofa  .  Può  valere  15. 
o  16.  paoli . 

Le  livre  de  PAcademiè  des  Sciences  <&v  des  arts  de 
Bui/art ,  Due  voi.  in  f.  ma  none  facile  a  trovarli,  e 
trovatolo  varrà  pre/fo  a  4,  feudi  . 

Quel  che  haferitto  Cornelio  de  Bie  intorno  alle-» 
vite  de"  Pittori  Fiamminghi  ,  cioè  del  fuo  paefe  ,  è 
un  fai  volume  in  4.  nel  quale  fon  circa  a  100.  ritrat- 
ti d'artefici  bene  intagliati,  ed  è  totalmente  diverto 
da  quello  di  Van  Mander  ,  che  è  il  primo  ,  che  abbia 
fcritto  in  Fiammingo  le  vite  de' Pittori ,  ed  è  pari- 
mente un  tomo  1114.  groffo  nello  fteffo  modo.  Mi 
fono  fpiegato  così  minutamente  ,  perchè  il  P.  Orlandi 
nel  fuo  Alfabeto  pittorico  ha  imbrogliato  tutta  que- 
ila  cofa .  Il  primo  vale  tre  feudi  e  mezzo  ,  e  il  fe- 
condo due  e  mezzo . 

Io  non  fo  ,  che  libro  fia  quello ,  che  il  detto  Pa- 
dre nomina  Accademia  cavaliere] ca  ■>  che  egli  dice  ef- 
fere  fcritto  in  Tedefco ,  né  l'ho  lentito  mai  citare  da 

altri  . 

I  due  libri  dello  Zuccheri  fon  più  difficili  a  tro- 
varli ,  che  buoni  a  leggerli ,  e  io  non  vi  ho  trovata 
da  imparar  nulla  . 

La  prima  parte  della  luce  dei  dipignere  di  Cri/pino 
del  Pajfo  è  un  affai  cattivo  libro  per  imparar  V  ar- 
ie del  difegno  ,  e  non  merita  d3  elfer  meffo  tra'  libri 
<U  Pittura.  Nel  catalogo  del  P.Orlandi  ne  mancano) 
alcuni  ,  benché  ftampati  in  Italia  ,  che  tuttavia  fon» 
da  averli  ;  iìceome  anco  ne  mancano  di  quelli  de* 
noltri  autori  ,   de  quali  ne  noterò  qui  alcuni. 

Difcours  pronunci  e  s  dans  les  conferences  de  l  Acade~ 
mie  de  Peinture  par  Antoine  Coypel  premier  Peintre  du 
Eoy  .  Parif.  1721,  in  4.   vale  16,  paoli  . 

Vart 
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V  art  dufeu  ou  de  peindre  en  email  par  Ferrand  de 
V  Academie  Rodale  de  Peinture .  Parif.  172 1.  vale  4. 
paoli  . 

E  log  e  futtehre  de  M.  Coyzevox  fculpteur  du  R  y  pro~ 
nonce  dans  V  Academie  par  M.  de  Fermelhuys  .  Parif. 
1721.   in  8.  paoli  2. 

Le  vie  de  M.  Mignard  primi er  Peintre  du  Roy  par 
M.  de  Monville  .   Parif.  1730.  in  12.  vale  6.  paoli. 

U  WJloire  dei  arts  qui  ont  rapport  au  deffein  par  P. 
Menier .  Parif.  173J.  *2«  paoli  6. 

Le    Peinture  parUnt ,     e    le  fonge  enigmatìque   fur   la 

Peinture  par  Hilaire  Pader  .Touleufe  r<5"s  3 .  4.  paoli  8. 

La  deferi ption  des  tableaux  du  palai  s  Roy  al ,  #»  les  vies 
des  Peintre  s,  qui  les  ont  faits  ;  par  Saint s  Pelai s  .  Parif. 
1727.  in  12.  paoli  6. 

E  log  e  de  Ni.  le  Qlerc  eh  evali  er  Roma  in  par  M.  de  Vel- 
lemont  <&c.  avec  le  cataloque  des  fes  ouvrages  .  Parif. 
171  s.  paoli  4. 

Le  Cours  de  peintre  de  M.  dePìles  <b*c.  Parif.  1708. 
paoli  $. 

Dialogue  fur  le  colori s  par  le  tneme  .  Parif.  wJrpp, 
paoli   5. 

Dijfertations  fur  les  ouvrages  des  plus  fameux  Pein- 
tres  par  le  tneme  .  Parif.  ió$i.  paoli  $. 

Io  poi,  che  ho  una  bel/a  ferie  di  libri  di  Pi  ttura  , 
e'  ne  ho  una  fpecie  di  bifogno  per  fire  1'  Iftoria_» 
dell'  arte  d' intagliare  ,  defidererei  il  feguente  libro  ; 

Breve  compendio  della  vita  di  Tiziano  con  F  alhero 
della  fua  defeendenza  .  Venezia  1622.  in  4.  mol- 
to fottile ,  e  vi  rimarrei  molto  obligato  3  le  me  lo 
trovante,  a  uà  prezz.0  ragionevole  . 
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Al  S/g.  Cav.  Gallimi .  Firenze. 

IO  ho  avuto  fommo  piacere  dell'  avvito  ,  che  mi 
avete  dato  nell'ultima  voftra  di  non  comprare 
per  voi  tutti  i  ritratti  del  catalogo  inferito  in  detta 
voftra  lettera  ,  poiché  non  avendo  tal  notizia  poteva 
accadere ,  che  jo  ve  ne  comprali!  di  quelli ,  che  voi 
avete  5  il  che  non  vi  poteva  effar  gradito  ;  onde  voi 
avete  fatto  a  maraviglia  . 

Un  mio  amico  mi  ha  pregato  di  fargli  venir  da»» 
Firenze  alcune  fìampe  di  Stefano  della  Bella ,  che  fi 
vendono  alla  ftamperia  del  Granduca  j  cioè: 
Le  vedute  de'  giardini  di  Pratolino  . 
Nove  cacce  di  traverfo  . 
Sei  fogli  d*  uccelli  , 

Ferie ,  e  carofelli  fatti  in  Firenze  di  numero  circa 
a  dieci ,  o  dodici  . 

Due  o  tre  pezzi  di  bafiirilievi  cavati  da  Polidoro, 
Io  ricorro  a  voi  ,  perchè  mi  facciate  quefto  favore 
d*  inviarmele  con  V  occasione  di  qualche   paffeggiere 
che  fé  ne  voglia   incaricare  ,   indirizzandole  a  me  . 
Perchè  la  perfona  ,  che  le  vuole ,   non  fi  troverebbe 
comodo  d*  averle  per  la  pofta  ,  effendo  confiderai- 
li  le  fpefe  del  porto .  Spero  ,  che  troverete  1'  occa- 
fione di  qualche  uffiziale  dei  Sign.  Cardinal  di  Poli- 
gnac  ,   o  di  qualcun  altro  ,  che  s' incontri  a  venir  qua. 
Scufate  ,  fé  mi  prendo  quefia  libertà  ,  ma  mi  fono 
affidato  fulle  vojftre  cortefi  offerte  fattemi  in  tutte  le 
lettere  .    Quel  che  fpendete  nella  compra    di  que- 
fte  ftampe  ,  lo  cohguaglierò  con  la  fpefa  de'  ritrat- 
ti >   che  vi  debbo  comprare  .  Io  fa  tutto  il  pofiìbi- 

lepo 
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le    per  trovarvi    qualche    difegno  di  Vatò  ;    ma  chi 
gli  ha,  ne  fa  tanto  cafo  ,  che  è  difficile  V avergli. 
Egli   non  ha  fatti  difegni   grandi  (ij,  e  lionati ,  ma 
d'  una  figura  fola  ,  e  delle  teite ,  e  delle  mani  .  GÌ* 
intagliatori  ,  che  intagliano   la  Sacra  del  Re ,  fono 
molto  avanti  in  queir  opera  ,    perciò  potrete    pie* 
gare    il    Signor  Abate  Franchini    di  procurarvena*» 
un  efemplare  .  Quelle  ftampe  non  muovono  la  cu- 
riofità  ,    fé   non    per    olTervare    la   cirimonia  ,  che 
elle  rapprefentano  ;  pel  rimanente  non  poffono  con- 
tentare   la  curioiìtà  d'  un  intendente  ,    quale    liete 
voi  .  Avranno  quello  di  buono  ,    che  nel  guardar- 
le confidererete  ,  che  elle  non  vi  coltali    nulla  .  la 
per   me    non  farei  la  mìnima   fpefa    per    averle^»  . 
Non  mi  refta  ,   che  a  rallegrarmi  con  voi  della  nuova 
carica ,  che  vi  ha  dato  il  Granduca  di  fuo  Luogote- 
nente nell'Accademia  del  difegno  .  Se  flava  a  me  » 
vi  averei  piuttoilo  fatto  Aio  Inviato  in  Francia  ,  itan- 
te  che  ciò  mi  avrebbe  proccurato  il  vantaggio  di  ve- 
dervi ,  e  di  afiìcurarvi  Tempre  più  ,  che  non  ci  è  per* 
fona,  che  abbia  più  di  rifpetto  per  voi  .  Io  fono 
Parigi  14.  di  Giugno  173 1. 

Jeaurat  • 
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1  Di  Vatò  E  trovano  alle  ftampe  molti  difegni  comporti  di 
moltiflìme  figure  ,  di  balli ,  di  marce  d'  armate  ,  e  limili .  Bi- 
sogna ,  che  per  anco  non  gii  avefii  fatti  >  o  non  folfero  noti  • 


X  C  I  V. 

JÌ//5  illujlrìfs.  S/g.  Cai).  Gabhurri  .  Firenze." 


I 


O  ho  ricevuto  molto  bene  confervate   le  ftampé  » 
e  i  libri  ,  che  voi  ,   Signore  ,   avete  avuta  la  bon- 
tà dimandarmi,  e  non  vi  pollo  efpriniere  a  qual  fe- 
gno  arrivi  la  mia  gratitudine  ;  ma  vi  confeffo  ,  che  per 
fare  ,  che  il  mio  contento  folle  compiuto  ,  farebbe  bi-» 
fognato  ,  che  mi  foffe  pervenuto  tutto  quefto  per  al- 
tro mezzo  ,  fuori  che  per  quello  del  Signor  Giufeppe 
Bencini .  Io  non  ci  pollò  penfare  fenza  elTerne  vi- 
vamente trafitto  .  Non  ho   conofciuto  il  Sign.    Ben- 
cini, fé  non  per  vederlo  morire  ;  e  quel  poco,  che 
ls  ho  conofciuto  ,  mi  ha  fatto  fcoprire  nella  fua  per- 
fona  un  uomo  cotanto  ripieno  di  buone  qualità  -,  che 
io  defidererei  per  mia  quiete  di  non  gli  aver  mai  par- 
lato .  Vi  farà  fiata  l'critto  fenza  dubbio  la  fua  morte  » 
che  fegui  lunedì  pafTato  giorno  quinto  di  quefto  mefe  , 
e  vi  farà  flato  dato   avvifo  per  voftra  confolazione  <% 
eh' egli  è  morto   con  fentimenti  d' una  foda  pietà,  e 
con  un  intera   ra degnazione  alla  volontà  di  Dio  .   I 
patimenti  gli  avevan  ,  per  cosìt  dire  ,  renduta  la  morte 
famigliare  .   Una  nera  etifia  1*  ha  confumato  a    poco  a 
poco  ,  e  in  fine  V  ha  condotto  al   fepolcro   .  Dio  gli 
abbia  tifata  mifericordia  .  Ricevendo  le  flampe  ,  che 
voi  avete  avuto  la  bontà  di  mandarmi  ,  ho  ricevuto 
ìnfìeme  la  lettera ,  di  cui  elle  erano  accompagnate  , 
e  purché  voi  abbiate  pazienza  ,  io  farò  tutto  il  polli-* 
bile  per  efeguire  tutte  le  commiffioni ,  di  cui  m' in- 
caricate .  Avanti  di  rifpondervi  ,  contentatevi  ,  che 
frattanto  io  vi  domandi  quel  ,  che  voi  avete  fpefo  in 
dette  #ampe  ,  e  libri ,  q  u$IV  imballaggio  >  accioc- 
ché 
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che  io  vi  poffa  far  rimborfare  più  predo  ,  che  farà  potà- 
bile.Io  ho  trovato  tutto  in  buon  effere,e  ho  mandato  ai 
Sig. Giorat  quello  ,  che  fpettava  a  lui .  Io  averei  credu- 
to ,  che  la  ferie  delle  ftampe  di  Stefano  della  Bella,  che 
lì  vendono  pubblicamente  nella  ltamperia  di  S.  A.  R. 
folTe  qualcofa  di  più  confiderabile  ,  benché  ella  fia_» 
tuttavia  ;  ma  veggo  ,  che  non  vi  è  una  certa  regola  . 
Il  Granduca  ha  molti  rami  di  Stefano  della  Bella  ,  e 
tra  gli  altri  alcuni  ,  che  pajono  nelle  flampe  acque- 
iellati  con  rinchioitro  della  China  .  Io  ne  ho  da  po- 
co in  qua  una  ferie  ,  che  il  Principe  Eugenio  ha  do- 
po molte  illanze  ottenuto  »  e  che  ha  avuto  la  bontà  dì 
clonarmele  ,  perchè  le  ha  avute  doppie  .  Mi  era  fla- 
to detto  j  che  con  quella  occafione  a'  era  ilato  tirato) 
un  buon  numero  (1)  ,  e  che  ora  fi  vendevano  pub- 
blicamente  .  Su  quefla  notizia  ,  io  vi  fupplicai  a  far- 
mene avere  due  efempiari  per  alcuni  amici ,  che  me 
i'avevan  chiefle  .  Io  vi  farei  molto  obbligato,  fe^» 
voleile  aver  la  bontà  d'  informarmi,  come  11 ia que- 
llo fatto  . 

Io  vi  ferini  della  itampa  di  Stefanino  ,  che  rappre- 
fenta  s.  Antonino  arcivefeovo  di  Firenze  ,  che  dal 
cielo  benedice  quella  città,  iùlla  fede  di  quanto  ne 
feri  ve  ìlBaldinucci ,  come  del  primo  lavoro  di  quello  il- 
luilre  artefice  .  Io  per  me  non  Ilio  veduta  mai  ,  e  mi 
ilupifco  ,  che  in  Firenze  non  fé  ne  fia  mai  fena- 
to parlare  .  Ri/petto  air  altra  flampa  ,  che  rappre- 
fenta  un  fanto  vefeovo  (2)  in  aria  con  la  fpada  alla_. 
mano,  che  mette  in  fuga  un  efercito ,  io  ne  ho  tut- 
ta la  cognizione  .  Quello  è  un  lavoro  de'più  perfet- 
Tom. IL  H  h  ti. 

v  1  Così  fu  in  verità  ,  ma  bifogna  ,  che  il  Sig.  Cav.  Gabbur- 
ri  non  gliele  manda  fTe  tutte ,  perché  allora  non  foflero  tirate  . 

<bo*  S  /?KrVefc?0D"'Andrea  Cor/ini,  che  mette  ia 
tuga  1  efercito  di  Niccolò  Piccinino . 
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ti  ,  che  abbia  fitto  Stefanino  ,  e  che  voi  mi  dite  ,  ef- 
fere  difKciliffimo  a  trovarti*  in  Firenze  .  Io  ne  ho  una 
molto  bella  fìampa,  e  beniflìmo  confervata  ,  la  qua- 
le è  Tempre  a  voftra  difpofizione  ,  cafo  che  ella  man- 
chi alla  voftra  raccolta  .  Io  vorrei  poter  contribuire 
a  renderla  perfetta  ;  e  fé  io  avelli  una  nota  di  tutto 
ciò  ,  che  voi  avete  di  quefto  autore  ■>  io  averei  tutto  il 
piacere  di  fomminiftrarvi  quel  che  vi  potette  mancare; 
e  io  fono  perfuafìlTìmo  ,  che  io  vi  potrei  aggiugaere 
moke  cole  .  Comechè  io  ftimo  infinitamente  la  Bella  , 
talché  io  non  ho  alcuna  difficoltà  a  metterlo  fopra  al 
Callotti  ,  ciò  mi  fa  credere  ,.  che  tutto  il  Mondo  debba 
avere  per  le  fue  opere  la  medefima  ftima,che  ne  ho  io. 
In  riguardo  delle  ftampe  ,  che  mi  avete  mandato  ,  ri- 
cavate dalle  pitture  d'Andrea  del  Sarto  ,  elle  m'han- 
no cagionato  tanto  più  piacere  ,  quanto  che  elle  m' 
hanno  rimpreflò  nella'memoria  l'eccellenti  fue  pittu- 
re ,  che  m'erano  piaciute  infinitamente  nel  tempo, 
che  io  era  a  Firenze  .  Io  tuttavia  avrei  delìderato  , 
e  quefto  avrebbe  fatto  un  gran  bene  a  quefta  raccolta 
di  itudj  ,  che  uno  avelie  potuto  congiugnervi  la  com- 
pofizione  intera  di  ciafeuna  tavola  .  Io  fo  CO»  che 
«Ile  fono  molto  danneggiate  ,  il  che  farebbe  della 
difficoltà  a  difegnarle  intere  ,  ma  tuttavia  egli  è  ve- 
ro, che  quello  non  farebbe  imponibile  ,  e  allora  fi 
giudicherebbe  molto  meglio  dell'  eccellenza  di  cia- 
feuna figura ,  perchè  fi  vedrebbe  ciò ,  che  elfa  opera 
nella  compofizione  generale.  Ora  egli  è  certo  ■>  che 
ne  ir  opere  de3  gran  maeftri  non  v'  è  niente  nelle-* 

par- 

i  Ha  ragione  il  Manette  a  defiderare  la  flampa  delie  fìorie 
intere  d'Andrea  del  Sarto  ,  che  fono  nella  Nunziata ,  tanto 
più  ,  che  elle  fon  ben  confervate  ,  benché  iìano  a  frefeo  >  ed 
efpofte  all'  aria  ,  e  alla  polvere  . 
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partì ,  che  non  abbia  una  relazione  neceilaria  col  tut- 
to .  Per  far  bene  adunque  io  vorrei,   come  ho  detto, 
che  uno  faceiTe  le  ftampe  di  ciafcuna  delle  fette  Pit- 
ture ,  dalle  quali  fono  ftate  ricavate  le  figure  foiitarie. 
Servirebbe  un  penfiero  accennato  leggiermente  di  eia- 
faina  ,  che  poi  fi  potrebbe  a  uno  a  uno  terminare,  con 
ridurre  a  perfezione  le  ligure  ,  perchè  il  dii'egno  del 
tutto  fervirebbe  a  dare  un'idea  generale  dell5  inficine 
della   compofizione  •  Io  mi  perfuado  ,  che  voi  non 
avrete  difficultà   veruna  a  congiugnervi  meco  in  que- 
llo fentimento  .    Io  mi  ftupi/co  ancora  ,  che  dando 
alle  ftampe  quelle  Pitture  d'Andrea  ,    che  fono  nel 
cortile  polio  avanti   allachiefa  della  Nunziata  ,  non 
vi   lìa  ftata  aggiunta  qualche   cofa  tratta  dall'  iftoria 
dipinta  dal  Pontoimo  (1),  che  ènei  medefìmo  luogo  ,  e 
Ghe  rapprefenta  la  Vifitazione  della  Santiflìma  Vergi- 
ne. La  compofizione,  per  quanto  mi  fovviene,  è  d'una 
idea  molto  magnifica  .  Il  Vafari  fa   anche  menzione 
di  due  Virtù  dipinte  a  frefeo  fopra  una  porta  delle  logge 
della  medefima  chiefa  dipinte  dal  Pantormo  (2),  e 
ne  fa  un  elogio  maravigliolò.Quefta  pittura  cella  anco- 
ra in  piedi  l  Io  non  ne  ho  alcuna  immagine  nella 
memoria .   Il  Grillo  morto  ,  che  io  ho  ricevuto    con 
r  altre  ftampe  ,  dipinto  da  Andrea  del  Sarto  ,  (g)  do- 
ve   fi  trova  egli  ?  Io  lo  ftimo  intagliato    con  molto 
fpirito  ,  e  buon  difegno ,  come  tutte  1»  altre  ftampe. 

H  li  2  Si 

1  La  ftona  della  Vifitazione  del  Pontormo  è  parimente  a 
frefeo,  ed  e  tanto  bella,  che  ha  poco  da  invidiare  al'eitorie 
d'Andrea  ;  e  nella  nobiltà  ,  e  grandezza  del  carattere  le  fupera  . 

x  Quefte  due  Virtù  fi  veggono  ancora  ,  ma  fono  molto  fpor- 
che  dalla  polvere  ,  e  avrebbero  bifogno  d' effer pulite  .  Sono  fo- 
pra r  arco  di  mezzo  delle  logge  efterne  . 

5  II  Crino  morto  d'Andrea  intagliato  dallo  Zuccherelli ,  é 
dipinto  in  Firenze  nel  noviziato  der  PP,  Serviti ,  Vedi  a  c.216. 
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Si  vede  bene  ,  che  chi  le  ha  intagliate  ,  ne  fa  pifz 
degli  intagliatori  ordinarj .   Che  fortuna,  fé  fi  potette 
avere    ancora  altre  cofe  intagliate  in  quella  maniera 
delle  pitture  d'Andrea  !  il  quale  io  vorrei ,  che  foire 
ilimato  ,  quanto  egli  vale  .  Il  Sig.  Zuccherelli  ha  egli 
intagliato  altre  cofe  di  quello  famofo  pittore.2  Il  ri- 
tratto,  che  ha  intagliato  d'un  quadro,  che  voi  pof- 
fedete  ,  è  toccato  con  molt'  arte ,  e  io  lo  conferverò 
gelofamente  ,  e  perchè  mi  viene  da  voi ,  e  perchè  rap- 
prefenta  una  perfona    della  voftra  illuitre  famiglia. 
Voi  mi  farete  affai  piacere  di  notarmi ,  quale  era  la 
condizione  del  fuo  flato  per  poterlo  mettere  nel  fuo 
luogo  ;  perchè  mio  padre  nella  fua  raccolta   di  ri- 
tratti ,  che  egli  raduna,  offerva  quefV  ordine  .  A  pro- 
pofìto  di  ritratti  ,    io  ho  parlato  di  già  al  Sign.  Na- 
toire  per  avere  il  fuo  ,  ma  mi  pare  ,  che  abbia  po- 
ca voglia  di  farlo  .  Mi  farà  più  facile  l'avere  uno  de3 
fuoi  difegni  .  Sono  flato  lufìngato  parimente  di  far- 
mene avere    uno  del  Signor   Bufcer  :    e  io  farò  il 
poffibile   a  impegnarlo  a  farmi  il  fuo  ritratto  ,  e  ve- 
drò di  fare  lo  fleifo  con  molti  altri  de  noflri  migliori 
maeflri  5  fé  però  potrovvi  riufcire  .  Son  già  molti  an- 
ni ,  che  Monsù  Boyer    conigliere  del  parlamento 
di  Provenza  fece  intagliare  i  quadri  del  fuo  gabinet- 
to   da  un  certo  Colmans    intagliatore    Fiammingo  , 
che  egli  fece  venire  appofla  adAix  .  Quefla  raccolta 
di  flampe  non  è  molto  comune ,  perchè  egli  (blamen- 
te le  donava  .    Al  prefente  io  intendo  ,  che  il  fuo  iìgli* 
idolo  ne  ha  fatti  tirare  molti  efemplari  ,  e  probabil- 
mente farà  quella  raccolta ,   di  cui  vi  parla  il  Marchefe 
Riccardi .  Se  voi  volete  ?  che  io  ne  dica  il  mio  fen- 
timento ,  ella  non  è  una  cofa  molto   eccellente  .  Le 
migliori  flampe  confìflono  in  qualche  quadro  di  Mi- 
chelagnolo  da  Caravaggio  ;  Benedetto  CafligHone,  e 

Mori- 
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Monsù  Burdon  ;  il  retto  è  quali  tutto  di  maeilri  mo- 
derni 9  che  non  fono  certamente  di  prima  clalk_>  ; 
e  fé  ve  n'  è  qualche  pezzo  ,  che  porti  il  nome  de' 
più  illufori  pittori  d'Italia,  fi  vede  facilmente,  che 
quelle  llampe  non  fono  ricavate  fé  non  da  quadri 
luppoli i  ,  e  che  voi  altri  chiamate  palticci  .  Voi  non 
dovete  più  Ilare  in  pena  delle  ilampe  ,  che  mi  ha  por- 
tate Marco  Cardinali ,  maeilro  di  cala  del  Cardinal 
Malie i .  Io  ho  avuto  l'onore  d'avvifarvi  in  una  lun- 
ga lettera  de3  1  5.  d'  Ottobre  ,  che  io  le  ho  ricevute  . 
Quella  lettera  io  1*  ho  indirizzata ,  fecondo  il  voflro 
ordine  ,  al  Signor  Giufeppe  Spuntone  ,  che  fa  gli 
affari  della  Corte  di  Tofcana  in  Lione  ,  e  io  non  du* 
bito  ,  che  egli  non  ve  V  abbia  fatta  ricapitar  fubito. 
Egli  l'avrà  metta  nel  plico  della  Corte  diretto  all'a- 
bate Pennetti  ,  che  mi  iì  è  offerto  con  la  maggior 
cortefìa  del  Mondo  di  prender  le  mie  lettere  ,  e  di' 
ricapitarmi  quelle,  che  voi  mi  manderete  fotto  lafua 
coperta.  Io  ho  fatto  parte  al  Sig.  Conte  di  Caylus  di 
quello  ^  che  fcrivete  di  lui  obbligantemente  ,  ed  egli 
mi  ha  incaricato  di  terrificarvi  la  fua  riconofcenza  . 
Io  fono  &c. 

P.  S.  nella  fine  della  vita  di  Livio  Meus  fcritta  dal 
Baldinucci  li  fa  menzione  d'  una  llampa  della  Nati- 
vità di  Gesù  intagliata  nel  1725.  cavata  da  un  qua- 
dro ,  che  è  in  cafa  del  Marchefe  (1)  Riccardi  .  Come- 

che 

1  Nel  Breviario  in  4.  qui  nominato  fono  due  rami ,  cioè  la 
Nunziata  ,  e  la  Natività  del  Signore  ticavati  da  due  quadri  di 
Livio,  che  fono  non  nel  Palazzo  Riccardi  ,  ma  in  quello  del 
Granduca  ,  ed  erano  fituati  ne'  mezzanini  del  Gran  Prin- 
cipe Ferdinando ,  e  i  quadri  fono  bclliflìmi  .  Nel  medefimo 
Breviario  a  principio  è  un  David  dtfegnato  dal  Gabbiani ,  co- 
me anche  l'Àfcenfione  .  La  venuta  dello  Spirito  fanto  è  cavata 
da  una  tavola  belliffima  dello  ftcflb  Gabbiani  ,  che  è  nella 

Ghie- 
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che  io  non  ho  notizia  d*  alcuna  opera  diquefto  auto- 
re, avrei  caro  d'  averqùefta  ftampa  ,  fe  èpoffibile  , 
e  fe  eli'  è  paiTabilmente  intagliata  .  Eli'  t  ftata  fatta  pel 
Breviario  ,  che  s' imprime  nella  ftamperia  di  S.  A.  R. 
ve  ne  faranno  dell'  altre  ,  ma  fon  elleno  tutte  tratte 
da  buoni  autori  .2 

Parigi   ir.  Novembre  1731. 

P.  Mariette  . 

Chiefa  delle  monache  dello  Spirito  fanto  .  La  Refurrezione  é 
cavata  da  una  tavola  affai  grande  di  fanti  di  Tito  ,  che  è  in 
s.  Grece  de' Padri  Conventuali  ,  d'una  mirabile  invenzione. 
Quelli  rami  fono  ben  difegnati ,  e  intagliati  comportabilmente. 


A 


X  C  V. 

Al  me dcjìmo  .  Firenze  . 

Vendomi  dimoftrata  tanta  bontà  lino  ad  ora  ,  vi 
.  liete  mefTo  in  una  quali  neceflìtà  di  foffrir 
tutte  le  mie  noje  ,  e  perciò  doletevi  di  voi  ,  fe_> 
eosì  fpelTo  vengo  a  incomodarvi .  Eccomi  con  un'  al- 
tra lettera ,  che  io  vi  ferivo  per  fodisfare  alle  pre- 
mure di  alcuni  amici  .  Senza  qnefto  motivo  io  non 
ifpingerei  tanto  avanti  la  mia  indiferetezza  .  Ecco  , 
Signore  ,  quello  di  che  fi  tratta  .  Il  Signor  Crozat ,  e 
un3  altra  perfona  defìdererebbe  di  affociarfi  all'  opera 
delle  pietre  intagliate  ,  che  lì  ftampa  fotto  nome  di 
Mufeo  Fiorentino ,  e  di  cui  fento ,  che  iìa  fuori  il 
primo  tomo  .  Sarebbono  eglino  ancora  a  tempo  ?  Io 
fio  veduto  in  ciano  del  Sig.  Abate  Penneui  la  nuo- 
va 
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va  edizione  del   Ripofo  del  Borghini ,   e  benché  io 
abbia  T  antica  ,   non  mi  difpiacerebbe  ci'  avere  anche 
quella  a  caufa  delle  note  .    Anche  tre  miei  amici  la_> 
defiderano  ,  de'  quali  uno  è  il  Signor  Chuberè  ,   che 
vi  fa  mille   faluti ,  Con  quelli  quattro   efemplari  del 
Borghino  defidero  un' efemplare  di  tutte  P  opere  del 
Baldinucci ,  cioè  tutte  le  vite  de'  Pittori ,  e  debbono 
fervire  pel  medefimo  Sig.  Chuberè  .   Ma  di  nuovo   vi 
ripeto  ,  che  voi  mi  avviliate  avanti  la  fpefa  per  po- 
tervi fubito    rimborfare  fenza  diminuire  le  obbliga- 
zioni,  che  io   vi  ho  peraltro.   Il  Sig.  Ab.  Pennetti 
mi   ha  preftato  il  Tuo  efemplare  dei  Malmantile  ra- 
cquiftato  ;    e  benché  io  non   fi  a  in  iftato  di  fentirne 
tutte  le  finezze  ,   ed  il  fale  ,  che   è  fparfo  in  quello  \. 
poema  burlefco   ,  io  vi  confefferò  non  ottante   ,  che 
con  l'ajuto  delle  note  l'ho  letto  con  piacere  .  Io  vi 
ho  veduto  i  due  ritratti  del  Lippi,  che  voi  mi  aveva- 
te mandati  ,  ma  prenderei  ancora  una  buona  {lam- 
pa di  quello  del  Dottore  Paolo  Minucci  ,  che  è  nel 
medefimo  libro  i  e  ingenerale  avrei  gran  piacere  di 
aver  tutti  i  ritratti ,  che  fono  (lari  intagliati  in  Fi- 
renze da    io.  o  12.   anni  in  qua.    Il  Sig.   Domenico 
Tempefti  non  fo  fé  n3  abbia  intagliati  molti  ,  e  fé  fi 
poffano   avere.    Se  avellerò  intagliato  quello  del  ce- 
,  lebre  Sig.  Salvini,  mi  farebbe  caro  ("opratimi  ?   perchè 
'  io  mi  fov  verrò  eternamente   di  tutte   le  cortefie ,  di 
cui  mi  onorò  ,  quando  fui  in  Firenze  a  rifilarlo  .  Nel 
parlarmi   con  lode  della  tavola  d'Andrea  rei  Sarto, 
che  è  nella  cappella  della  Petraja  ,  mi  avete  fiuto  na- 
fcre   la  curiofuà  di  Capere  quel ,  che  ella  rspprefenti, 
come  anche  del  famofo  quadro  del  medejìmo  ,  che 
è  in  eafai  Signori  Dini(0-Io  non  fo  fé  il  Vafari  gli  ab- 
bia defcritti .  Tra  le  iìampe  fatte  intagliare  dal  Prin- 
cipe Ferdinando  ve  n'èuna  ,  che  ranprefenta  il  ratto 
1  delle 

1  Quelli  due  quadri  fono  due  fante  Famiglie . 


248         Lettere    su    la   Pittura; 
delle  Sabine  i  e  Cotto  vi  è  fmtto  :  Valerio  BaJJknifd 
pnx .  Io  non  ho  giammai  fentito    parlare  di  quefta» 
Pittore.  Potiefti  voi  dirmi  di  che  (cuoia  egli  fofTe  ? 
Nella  vite  di  Stefanino  della  Bella   ferina  dal  Baldi- 
nucci   fi  dice  ,  che  de'  due  affedj   di  Piombino  ,  e  dì 
Portolungone  P  uno  è  intagliato  dalla  Bella,  e  l'al- 
tro da  Livio  Meus  .  Tuttavia  l'uno  ,   e  l'altro  pare 
intagliato  dal  primo  ,  e  io  non  ho  mai  fentito  dire  , 
che  Livio  intagliaffe  .   Di  più  fono  la  ftampa  ,  che—» 
il  Baldinucci  dicedi  Livio  ,  vJè  il  nome  della  Bella  . 
]Mi  potrefte  voi  feiogliere  quefto  problema,  che  m? 
importa  per  la  mia  vita  ;   che  ferivo  di  Stefanino  ? 
Avrei  bifogno  di  fapere  la  data  dell'  impreffione  di  un 
poema   intitolato;  Cofmo  ,  ovvero  l'Italia  trionfante*  m 
dove  è  un  bel  frontefpizio  della  Bella ,  perchè  io  ho 
veduto  la  itampa  ,  ma  non  il  libro  .  C  è  un'altro  poe- 
ma di  Domenico  Peri  d'Arcidoffo  ,  che   era  un  vil- 
lano ,  che  s'impicciava  di  fare  il  poeta  ,   e  il  fuopoe-» 
ina  è  intitolato  :  Fiefole  distrutta .  Il  frontefpizio  è  inta- 
gliato dal  Callotti ,  e  io  vorrei  fapere   la  data  anche 
di  quefto  libro .  Si  legge   nel  primo  foglio  nella  ferie 
de'  Pantaloni  intagliata  dal  Callotti  quefto  titolo   ita- 
liano:  Balli  di  Sfejfania  .  Nello  fcriver  le  vite  delli 
intagliatori ,  non  volendo  lafciare  veruna  minuzia  ,  io 
vorrei ,  fé  foffe  poffibile  ,  dar  la  fpiegazione  di  que-  . 
ilo  titolo  ,  che  ne  ha  bifogno  .  Ne  ho  dimandato  a_» 
molti,  e  nell'uno  intende  il  fìgnificato  di  quefta  paro- 
la Italiana  .  Il  Sig.  Bifcioni ,  che  io  credo  voftro  ami- 
co ,  e  che  dalle  erudite  note  al  poema  del  Lippi  veg- 
go ,  che  è  in  iftato  di  fpiegarmi  quefta  voce  ,   mi  po- 
trebbe comunicare  a  voftra  iftanza  quel  che  ei  ne_> 
penfa .  Nel  legger  Je  note  al  ripofo  del  Borghino  , 
io  ho  trovato  citati  due  libri  5  cioè  Alcune  comp»Jìzio- 
nì  di  diverfi  autori  in  lode  delle  Sabine  /cobite  in  mar- 
mo 
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mo  da  Gio:  Bologna  &  e.  Fi  re  me  1585.  Si  dice  ,  che_* 
in  quello  libro  fon  due  ftampe  in  legno  ,  die  rappre* 
Tentano  quello  gruppo  .  Se  quefte  due  ftampe  fon  quel- 
le ,  che  ha  intagliato  Andrea  Andreani  di  tre  colori, 
non  mi  curo  del  libro ,  perchè  le  ho  .  L*  altro  è  la  de- 
tenzione della  cappella  di  s.  Antonino  in  s.  Marco 
fatta  dalSig.  Ab.  Cori.  Vorrei  fapere  fé  vi  fi  tratti 
di  pittura  »  e  di  {cultura .  Io  mi  avveggo  ,  che  in- 
fenfibilmente  non  badando  ,  fé  non  al  mìo  piacere  ,  io 
metto  la  voitra  compiacenza  agli  ultimi  eftremij  ma 
voi  fapete  ,  che  un  dilettante  è  un  dotto  ,  ma  incorno* 
do  .  Io  per  tanto  retto 

Parigi  8.  Dicembre  1731. 

Vottro  umili  fi.  fervo 
Manette  . 


x  c  V  I. 

A  Monjig.  Gio:  Bonari . 


Volentieri  comunicherò  a  VS.  Illma  quelle  noti- 
zie,  che  ho  di  Camillo  Rufconi  ,  fperando , 
che  ella  ne  poffa  far  ufo  per  illuftrar  la  memoria  di 
quefto  valente  Scultore  ,  che  onorò  la  noftra  arte  ;  e 
tanto  piu  volentieri  lo  fo ,  perchè  ftimo  d'adempie- 
re a  un  atto  di  gratitudine  ,  avendo  da  elfo  app.efo 
ino  hi  infegnamenti  sì  in  voce,  e  sì  dalli  efempìari 
delle  fue  opere.  Egli  dunque  nacque  in  Milano  nel- 
la parrocchia  di  s.  Raffaello,  e  fu  figliuolo  di  Girlo 
Ambrogio  Rufconi ,  e  di  Laura  Brambilla  ,  il  qila 
Carlo  campava  agiatamente  delle  fue  entrate.  Ma  Cam- 
amllo  ebbe  la  disgrazia  di  rimaner  prefto  fenza  padre  , 
che  mori  di  trentatre  anni.  Egli  rimafe  dunque  alle  ma- 
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ni  della  madre ,  la  quale  lo  rilevo  predo  di  fé  con 
una  figliuola  forella  di  elfo  Cammillo  ,  benché  fi  fof- 
fe  rimaritata  con  un  giovanetto  di  17.  anni  .  Crefciu-» 
to  Cammillo  fu  dalla"  madre  mefTo  allortudio  delle 
lettere  ,  ma  avendo  una  forte  inclinazione  al  difegno, 
ad  effo  lì  applicò  eon  tutto  lo  fpirito  in  guifa  ,  che  tra- 
forava la  letteratura  .  Onde  fu  configliato  a  fecondare 
il  proprio  genio  ,  e  coltivare  quel  talento  ,  che  ave- 
va ricevuto  cotanto  abbondantemente  dalla  Natura  » 
e  darfi  di  propofito  al  difegnare  ;  e  così  fece  ,  con 
tal  profìtto  ,  che  recò  maraviglia  a  chi  ne  offervava 
ì  veloci  fuoi  avanzamenti.  Tra  le  tre  belle  arti  il 
fcelfe  la  Scultura  ,  e  lì  mefle  fono  la  direzione  di 
Giufeppe  Rufnati  Scultore  allora  de'  primi  ài  Mila- 
no ,  die  era  ftato  a  ftudiare  a  Roma  ,  che  lo  tirò  tan- 
to avanti ,  che  potè  valerfene  a  lavorare  fopra  l'o- 
pere ,  che  di  mano  in  mano  erano  ad  elfo  Rufnati 
commette  .  Etfendo  poi  il  Rufconi  pervenuto  a  un 
età  più  matura  di  cupa  a  28.  volle  venire  a  Roma 
per  iftudiare  le  cofe  antiche  ,  e  vedere  ,  ed  appren- 
dere ancora  dalle  Sculture  moderne,  che  in  gran  co- 
pia, e  di  grande  eccellenza  fi  ravvifano  in  quella  me- 
tropoli dell'  Univerfo  .  Subito  giunto  qaà  fi  mene-» 
fono  Ercole  Ferrata  Scultore  eccellente  ,  e  di  gran  no* 
me  ,  che  tolto  fece  concetto  di  quello  giovane  ,  di 
maniera,  che  fé  ne  fervi  per  fargli  modellare  alcune 
mani ,  ricavandole  dalle  più  belle  ftatue  dell  Algar- 
di,  e  del  Bernino  ,  de"  quali  modelli  fi  voleva  ier- 
vire  per  fuo  ftudio;  e  quelli  riunirono  di  tanta  per- 
fezione ,  che  da  elfi  fé  ne  formarono  igelfi ,  1  quali  e 
Pittori,  e  Scultori  fecero  a  gara  di  avere  per  preva-- 
lerfene  all'occorrenze.  Quindi  è  ,  che  venne  ìlKu- 
feoni  a  notizia  di  Carlo  Maratta,  che  fece  ieco 
itretta  amicizia  ,  fondata  fopra  una  reciproca  itima  , 
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cf,-»  aveva  1'  uno  dell'  altro  .  Le  prime  opere  del  Ru- 
fcoVi  furono  lavori   di  ftucco  ,   e  primieramente  con 
l' occafione  ,  die  fu  alquanto  rifarcita  la  chiefa  di  s.Vi- 
to  ali"  arco  di  Gallieno ,  fece  due  putti  fopra  il  fronte- 
fpizio  dell'  aitar  maggiore  j  che  furono  ,  e  fono  tut- 
tavia molto  ftimati  .  Dopo  di  ciò  il  P.  Pozzo  Getta- 
ta    che  avea  la  cura  di  ornare  la  chic  fa  di  s.  Ignazio, 
fece  fare  al  Ruìconi  quelle  quattro  ftatue  ,   che  fo- 
no  in    altrettante  nicchie  predo    la  porta  laterale  , 
che  sbocca  dirimpetto    alla  librerìa  Cafanatenfe  ,  le 
quali   ftatue  fanno  ornamento  al  fepolcro  di  Grego- 
rio XV.  che  pofteriormente  fu  quivi  eretto  .  Era  an- 
dato   in  quel  tempo   Ercole  Ferrata  a  rivedere  Ja  aia- 
patria  ,   e  ritornando  poi  a  Roma  pafsò  per  Milano  , 
do  ve'  ebbe  campo  di  vedere  varie  Sculture  de!  Ru~ 
fnati  primo  maeitro  del  Rul'coni ,  il  quale  appena» 
che  Ercole  fu  qua  giunto  ,   lo  condurle  a  s.  Ignazio  a 
vedere    le  fue  quattro  ftatue,  che  piacquero  molto  al 
Ferrata  ,  e  il   lodò  affai ,  e  ingenuamente  gli  dille» 
che  aveva  paiTato  il  fuo  primo  maeftro  ;  e  V  efortò 
tuttavia  a  feguitar  a  ftudiare   9  e  perfezionarli  fem- 
pre  più.  Altre  opere  fece  pure   di  ftucco,  che  an- 
derò  qui    rammemorando  ,  fecondo  ,  che  mi  vengo- 
no alla  memoria   .  Primieramente  mi  fovvengono   i 
due  Angioli  ,  podi  fopra  V  aitar  maggiore  della  Tri- 
nità de    Pellegrini   ,  e  molti  putti  ,    e  altre   figure 
nella  Madonna  dell'Orto  ,  e  ins.  Silveftro  in  capite: 
e  in  quella  ultima  chiefa  particolarmente  tutti  quel- 
li della  crociata  ,  e  fopra   l'Aitar  maggiore  ,  e  alcuni 
dell'altre  cappelle.   Nella  chiefa  poi  de' Marchigia- 
ni fece  gli  ftucchi  della   cappella  della  Pietà  ,  e  due 
Angioli    neir oratorio  della  medefima   chiefa    •   Ma_> 
paiTando  all'opere  di  marmo ,  iì  vede  dk'ua  mano  una 
medaglia  in  s,  Agotfino  :  e  in  s.  Francefco  a  Ripa  il 

I  i  2  fepol- 


2$2         Lettere    su    la    Pittura, 
fepolcro  di  Monfig.  Paravicini,  delqml   fepolcro  fé* 
ce  anche  il  difegno  j   e  di  queft'  opera  fu  ammirato 
non  lolo  la  Scultura  ,  ma  anche    il  vago    penfiero. 
E'    quella  memoria   affiffa  a  un  piiaflro  ,  e  confitte* 
nelbuito  di  elio  prelato,  e  in  due  putti,  che  reg- 
gono ,  e  tengono  Uefa  una  pelle  di  gigno  ,  in  cui  è  in- 
dia  rifcrizione  .  Volle  il  Rufconi°:iIIudere  con  ciò 
all'  arme    gentilizia  di  quello  prelato   .  Fece  anche 
un  fìmil  depofito  pel  celebre  antiquario  Monfig.  Fab- 
fcretti    ,  collocato  nel  primo  pilaftro    a  man  lìniftra 
della  chiefa  della  Minerva  ,  ma   in    quello  depofito 
non  ifcolpì  il  Rufconi  altro  ,  che  il  ritratto  ,  che  vera- 
mente riufcì  fomigliantiffimo  ;  e  i  due  putti  ,  che  po- 
fano  fopra  un  architrave,  fono  fattura  d5  un  altro  ar- 
tefice .   Inanello  tempo  appunto  ,  elfendo   di  circa 
a  40.  anni ,  fu  colpito  ds  un    accidente   apopletico  , 
cagionato  ,  come  vollero  i  medici  ,  dall'  affidua  atten- 
ti ffima  applicazione  allo  ftudio,-  ma  la  Dio  grazia  ria- 
vutoli ,  tornò  talmente  fano ,  che  non  pareva  ,  che 
avelie  avuto  nulla  .  Allora  fece  di  terra  per  fuo  ilu- 
dio   un  bel  putto,  che  fcherzava   con  alcuni  grappo- 
li d'uva  ,  che  villo  da  Carlo  Maratta  ne  fece  grande  Ili- 
ina  ,  e  lo  Hello  confermarono  tutti  sì  Pittori,  e  sì  Scul- 
tori, che  lo  videro  ,  talché  gli  fecero  un  afledio  intor- 
nio,perchè  lo  fcolpille  in  marmo,  come  fece,  e  gli  riufcì 
tanto  bene ,  che  il  Marchefe  Niccolò  Maria  Pallavi- 
cini  ,  amantirnmo  di  quelle  rarità  ,    e  delle  produ- 
zioni più  lìngolari  di  quelle  arti ,  il  volle  per  fé,  e 
tie  ordinò  tre  altri  al   Rufconi   ,  che  rapprefentalTero 
Je  tre  altre  Hagioni  .  Quelli  poi  furono  dopo  la  mor- 
te del  detto  Marchefe  trafportati  in  Inghilterra  ,    e 
ibno  adelfo  nel  regio  gabinetto  mediante  il  prezzo  di 
feudi   quattromila  .  Al  med elìmo  Marchefe  fece  un 
gruppo   di  rena  iii  tre  palmi  ì  che  figura  il  ratto  di 
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Proferpina  ,  per  farne  due  d'argento,  volendoli   col- 
locare   Copra  un  paio  d'  alari.   E  il  Rufconi  fi  com- 
piacque tanto    di    quefto  gruppo  ,  che  di    vero  riu- 
fcì  belliffimo  ,    di  modo    che  lo  regalò   all'Accademia 
dì    s.  Luca  ,  quando  fu  fatto  Accademico.   Un   mo- 
dello pur  difuo  della  medefìma  altezza  fu  egualmen- 
te ammirato  .  Quefto  rapprefenta  un  s.  Sebastiano  con 
le  braccia  alzate  fopra  la  tefta  ,   e  legate  a  un  tronco, 
ornato  d'un  panno,    e  con  la  corazza  difoldato  in_» 
terra.  Nella  cappella    di  s.  Ignazio  porta   nella  chi- 
la  del  Gesù  ,  architettata  dal   P.  Pozzi  ,  e  famofim- 
nia  perla   Aia  incredibile  ricchezza,  che  rimafe  11U 
timata  1'  anno  iffpp.  doveva  il  Rufconi  fare  uno  de' 
due  gran  gruppi  di  marmo  ,  che  la  mettono  in  mez- 
zo ;  ma  per  le  forti  raccomandazioni  furono  allogati 
n  due  Francefì  ,  che   riuicirono  ,  come  fi  vede  ;  e_-> 
a   lui  non   fu  dato  a  fare  fé  non  due  Angioli   ,  che 
fono    Julia    porticella   dalla  parte  dell'  epiftola   ,   che 
liufcirono   disi  eccellente  lavoro,  che  non  fòlo  fu- 
xono    giudicati   la  più  elegante  Scultura    di   quella», 
cappella  ,  ma  che  in  Roma  non  ci  follerò  Angeli  li- 
mili ,   che  luperaifero  quelli  di  bellezza   .  Lo    Hello 
Sig.  Marchefe  Pallavicini  gli  fece  fare  un  modello  di 
più  di  tre    palmi  rapprefentante  un  croci  fi  fio  ,  che  fe- 
ce gettai"  d'argento,   e  ora  ritrova  preffo  il  Sig.  Ca- 
valier  Tommafo    Anfaldi  erede    di  detto  Marchefe  , 
traportato  a  Firenze  con  molti  pregiatami  quadri  , 
che   poffedeva  il  Marchefe  medefimo. 

Nella  mirabile  refhurazione  ,  che  fece  il  Borro- 
mino  della  Bafilica  Lateranenfe  }  Jafciò  vote  le  dodici 
bellimme  nicchie  incavate  ne'  pilaftri  della  navata 
di  mezzo  ,  e  così  vote  erano  rimafe  dal  tempo  d  Iil- 
aiocenzio  X.  fino  all'anno  1702.  nel  quale  cadde  in 
penfi  ero  a  Gemerne  2LI#  ds  empiile  con  le  ilatue  de* 
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dodici  Apoftoli.  Al  Rufconi    fu  cortimefTa  la  ftatua 
di  s.Andrea,  ed  egli  dopo  molti  ftudi    fece    il  mo- 
dello di  creta  in  grande  dentro   la  medefima    nicchia 
e  il  di  di  Patema  del    1708.  lo  feoperfe  ,  e  piacque-» 
tanto  ,  che  il  giorno  dopo  gli  fu  allogata   anche  la_> 
iìatua  di  s.  Giovanni,   della  quale  fece  parimente  il 
modello  in  grande .   Si  mife  poi   a  lavorare  di  forza 
ils.  Andrea  in  marmo  ,  e  terminato  che  1'  ebbe  ,   il 
Papa  col  feguito  de' cardinali  ,  e  molta  prelatura  dopo 
la  cappella  tenuta   alla  Certofa  fi  portò  a  vederla  nello 
iludio  del  Rufconi .  Collocata  quella  al  fuo  luogo,  co- 
minciò ils.  Gio:  ma  non  p@r  anco  terminatolo  ,  il  car- 
dinal Portocarrero  gli  commife  la  llatua  di    S.  Mat- 
teo .  Perfezionate  quelle   due  flatue  ,  e  menele   al 
fuo  luogo  ,  furono  lodate  fino  al  cielo  da   ogni  gene- 
re di  perfone  ,  ma   più  dagP  intendenti  dell'  arte  ,  e 
VS.  Illma   fi  ricorderà  del  panneggiamento  del  S.  Gio: 
e  quante  lodi  nel  riguardarlo  con  ammirazione  gli  ab- 
biamo date  infieme  .    Dopo  ciò  venne  voglia  al  Ru- 
fconi di  tornare  a  rivedere  la  patria  ,   e  i  parenti  ,  e 
con  quella  occafione  pafsò  per  Firenze,   e  vi  fi  trat«- 
tenne  cinque  meli  ad  ammirare   quanto  di  Angolare-* 
▼'  hanno  lafciato  i  luminari  maggiori  delle  belle  arti. 
Ma  mentre  era  in  Milano,  fu  richiamato  a  Roma  con 
preiTantiffime   illanze  ,    e  con    onorifiche    premure  , 
perchè  venille  a  fare   la  più  magnifica  ,  e  più  cele- 
brata opera  del  fuo  fcarpello  ,    che  fu  il  depofito  dì 
Gregorio   XIII.  da  collocarfi  nel  Vaticano  .   Laonde 
abbandonata  la  patria  ,  e  i  fuoi  congiunti  ,  tornoflene 
a  Roma  ,   e  meffe  toflo  mano  al  modello   in  piccolo  . 
Ma   appena  terminatolo  ,  dJ  ordine  fupremo  del  forn- 
irlo Pontefice  dovette  metterlo  in  un  canto  ,  e  accinger- 
li a  farla  fiatila  di  s.  Giacomo  maggiore  ,  che  era  Pu- 
nica 1  che  mancava  f£J.  compire  il  numero  de5  do- 
dici 
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dici  Apoiloli .  A  quella  adunque  rivoltò  tutto  il  fuo 
penfiero  ,  e  il  Tuo  lavoro  ,  ficchè  Tanno  171S.  re- 
iìò  finita  ,  e  r:polta  nella  fua  nicchia  ,  riportando- 
ne anche  effa  V  applaufò  univerfaie  ,  e  meritamente. 
11  Papa  pure  ne  rimafe  così  foddisfatto  ,  che  con  un 
fuo  Brevede'30.  di  Settembre  1718.  Io  contradiftin- 
fe  col  dichiararlo  Cavaliere  di  Crifìo  ,  e  V  abito  glie- 
lo diede  il  Sig.  cardinal  Panfìli  .  Inoltre  lo  fteffo 
Pontefice  gli  conferì  due  cavalierati  V  uno  Laureta- 
no  ,  e  T  altro  Pio  »  a'  quali  fu  ammefib  V  anno  appret- 
to   171.9.  a  20.  di  Luglio  . 

Intorno  3  quefto  tempo  fi  trova  ,  aver  il  Rufconi 
terminato  il  modello  in  grande  del  mentovato  depo- 
sito di  Gregorio  XIIL  né  altro  mancava^  che  metter 
mano  all'  opera  .  Il  Papa  ,  che  fi  dilettava  molto 
delle  belle  ani,  e  di  effe  aveva  qualche  intelligen- 
za ,  volle  andare  allo  ièudio  del  Rufconi  per  vederlo  , 
e  in  effetto  vi  andò  il  dì  4.  di  Mao-pio  del  1720.  e 
ne  reft-ò  pienamente  contento  in  guifa  ,  che  con 
fomma  benignità  lodò  affai  non  folo  V  opera ,  ma_. 
anche  1'  artefice  ,  ed  accettò  con  fegni  di  gradimen- 
to un  orazione  ,  che  fi  fece  animo  di  prefentargli  P  a- 
bate  Orazio  Fracafìati  Bolognefe  in  rendimento  di  gra- 
zie di  quanto  egli  avea  operato  a  prò,  ed  efaltazione 
del  Rufconi  ;  nella  quale  orazione  non  poche  lodi 
erano  opportunamente  inferite  in  commendazione 
dell1  eccellenza  di  quello  artefice.  Non  elfendo  per 
anco  venuti  da  Carrara  tutti  i  marmi  neceffarj  a  sì 
grand' opera  ,  fece  frattanto  il  Rufconi  unpiccolde- 
pofito  per  la  madre  del  cardinale  Fabio  Ulivieri ,  e 
zia  di  Clemente  XI.  che  fu  mandato  ,  e  me  fio  fu  a 
Pefero  ,  dove  era  il  ritratto  in  mezza  figura  di  que- 
lla Signora  .  Fece  anche  in  marmo  di  bafforilievo  in 
fin  gfaa  medaglione  il  ritratto  di  D.  Orazio  Albani 
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fratello  del  Papa,  il  q»al  ritratto   è  di  preferite  nella 
galleria  dicafa  Albani   .  Venuti    in  queito  mentre   i 
marmi  mife  mano  al  gran  depofìto  di  Gregorio  ,  con 
una   indefelTa  ,  e  non  interrotta  applicazione  ;  effon- 
do egli  fUto  fempre  avvezzato   a  non  attendere   fe_* 
non  a  una  opera  per  volta  ,  e   finché  non   avea  fi- 
nita quella  ,  fi  poteva  fare ,   e  dire  ,  che  era  impof- 
fibile  o  per  raccomandazioni  ,  o  per  autorità  ,  o  per 
premio  indurlo   a  cominciarne  un'  altra  .    Lo  provò 
il  P.  Tamburini  Generale  de' Gefuiti  ,  che  per  ordi- 
ne del  Re  di   Spagna  gli  commife    di  fare   un   baffo 
rilievo  alto  palmi  1 8^.  e  largo    o  ^-.  in  cui  fi  dovea 
rapprefentarc  il  B.  Gio:Francefco   de  Regis  in  gloriai 
che  ben  potè  perfuadere  il  Rufconi   ad  accettar  que- 
sta imprefa ,  ma  non  già  a  promettergli  di  penfarvi 
fino   ,   che  non  aveffe  terminato     il   iopraddetto  de- 
pofìto  .   Terminatolo   finalmente   e   me  fio   fu  avanti 
appunto   all' annofanto   del  1725.  tirò  a   f'e  V  ammi- 
razione non   folo  de'  Romani   ,  ma  anche  delle  na- 
zioni efiere   ,   che  di  quei  giorni  concorfero    in  Ro- 
ma al  giubbileo  ,  e  la  tira  tuttavia  ,  effondo  de'  bel- 
li fepolcri  ,   che    adornino   quella  Banlica  ,  come   ho 
fentito  dire  più  volte  anco   a  VS.  Iilma   ,  e  predfa- 
niente  quando  Giacomo  Frey  bravifTimo  intagliatore 
in    rame  mife  alla  flampa  il  difegno  di  quello   depo- 
rto  intagliato  adacqui  forte.  Subito  poi   meffe  ma- 
no a  fare  fecondo  la  fua  ufanza  il  modello  in  grande 
del  prefato  bafforilievo  ,   e   nello  fieno   tempo  rice- 
vette dal  Marchefe  Grimaldo  fegretario  di  Stato  del 
Ile  Cattolico  una  lettera   a  nome  di  Sua  Mae-ftà  mol- 
to onorifica,  in  cui  rinnovando  al  Rufconi  la  comr- 
nriflione  ài  quefV  opera  faceva  una  decorofa  ,  e  ma-» 
gnifìca  menzione  della  fua  eccellenza  ,  e  della  flima» 
che  il  Re  ne  faceva  ;  dicendo  d5  attivale  a  fua  par- 
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tìcolar  fortuna  il  poter  avere  tra  le  fue  rarità  uà  la- 
voro illuftre  d'un  si  gran  valentuomo  .  Nel  1727. 
reflò  finita  quefta  bella  opera  >  e  allora  fu  ,  che  ai  Tuo 
ftudio  concorfero  a  gara  tutti  i  Cardinali  ,  la  Prela- 
tura ,  e  il  Baronaggio ,  e  tutti  gì  intendenti  per  ve- 
dere quello  fuperbimmo  baflbrilievo  ,  dolendoli  per 
altro  ciafcuno  »  che  la  città  di  Roma  ne  dove/le  ri- 
maner priva  .  Maggior  fu  poi  lo  ftupore  ,  con  cui 
fu  ammirato  in  Itpagna  ,  e  il  gradimento  ,  col  qua- 
le fu  ricevuto  ;  il  die  apparve  dalle  lettere  ,  che-» 
a  gran  Tuo  onore  ricevè  da  tinta  quella  Corte  .  Ap- 
pieno rivolfe  1'  ingegno  ,  e  Io  fcarpello  induftre  a 
formare  il  Depofito  al  real  Principe  di  Pollonia__,  , 
collocato  nella  Chiefa  de5  Cappuccini  di  queft'  al- 
ma città  .  Sono  belliflìmi  due  putti ,  l'uno  de' qua- 
li tiene  la  face  fpenta  colla  fini  Ara  ,  mentre  con-, 
la  delira  fi  fofliene  la  guancia  ,  di  lagrime  attedia- 
to ,  e  di  dolore  ,  come  dice  il  noflro  Dante  ;  e  1'  al- 
tro ha  il  ballon  di  comando  ,  e  tìnge  con  la  man 
dritta  di  foftenere  in  alto  un  medaglione  ,  dove  è  ef- 
figiato di  bailòrilievo  in  mezza  figura  il  medefimo 
Principe .  Pofano  quelli  putti  fopra  una  grande  ur- 
na, dalla  quale  fcappa  l'aquila  bianca,  {lemma  di  cuel 
regno  ,  che  tiene  con  molta  grazia  un  ferpe  avvolto 
in  cerchio  ,  /imbolo  dell'  eternità  .  Fu  lcoperto  que- 
llo fepolcro  il  dì  di  s.  Francefco  dell'anno  1728.  Do- 
veva il  Rufconi  appieno  quello  fare  pe  Padri  Gefui- 
t'i  in  s.  Pietro  la  ftatua  di  s.  Ignazio  lor  fondatore  ,  e 
già  ne  aveva  fatto  qualche  piccol  modello,  ma  non 
potè  quella  Bafilica  accrescere  queilo  agli  altri  fuoi 
ornamenti  ,  che  morte  invidiofa  l'impedì  nella  ma- 
niera ,  che  adefib  dirò .  Erano  terminati  due  anni  , 
che  il  cavalier  Rufconi  godeva  nella  nofira  Accade- 
mia il  decorofg  poflo,  e  da  lui  ben  meritato  di  Prin- 
YW.  Il  K.  k  cipe; 
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cipe  ;  quando  l'Accademia  in  riconofcimento  del  fuo 
valore  ,  lo  raffermò  a  vita  .  Egli  per  tanto  ,  volendo 
fegnalare  il  fuo  Principato,  promoffe  di  fare  una  fo-« 
lenne  accademia  in  Campidoglio  ,  con  fare  il  concor- 
ro a'  premi  iolitidiiìribuirfi  a  quei  giovani,  che  danno 
miglior  faggio  de5  loro  itudj  in  Pittura  ,  Scultura , 
o  Architettura  fecondo  i  temi  ilabiliti  da'  maeftri  a 
ciò  deputati  dall'Accademia,  e  fecondo  il  giudizio  , 
che  vien  fatto  di  detto  faggio  dai  cenfori .  Era  fiato 
il  Cav.  Rufconi  tutto  affaccendato  per  queita  folenne 
funzione  a  penfare  alla  magnifica  paratura  ,  a  tro- 
vare  e  V  oratore  ,  che  faceliè  V  orazione  ,  e  i  poeti , 
che  fiorifero  f  accademia  di  belle  erudizioni  ,  e-, 
le  convenienti  lìnfonìe  ,  che  le  tramifchiafTero  ,  e 
ali  invito  di  tutto  il  facro  Collegio  ,  e  di  tutta  la  Pre- 
latura ,  e  dei?li  accademici  tanto  onorari ,  che  pro- 
felìori  ;  e  già  tutto  eia  preparato  con  buon  ordine 
pel  giorno  feguente  9.  di  Decembre  del  medefimo 
anno  1728.  quando  la  notte  avanti  tu  forprefo  da  un 
forte  accidente  d'  apopleffia  ,  e  nel  breve  termine 
ci' un'ora  rendè  l'anima  a  Dio  nelle  braccia  del  fuo 
nipote,  e  d' un  Giufeppe  Rufconi  Scultore  ,  che  te- 
neva in  fua  cafa  .  Si  ricorderà  VS.  Illma  ,  che  fcom- 
piglio  fu  per  Roma  la  mattina  feguente  ,  quando  il 
feppe  queir  a  morte  .  Ma  pure  gli  accademici  quan- 
tunque afflitti  ,  e  Sconcertati  ,  procurarono  di  farri 
coraggio  ,  e  per  efler  il  tutto  preparato  ,  profeguirono 
il  già  riabilito,  e  fecero  1'  accademia ,  la  quale  ritt- 
fcì  nobile  ,  e  fplendida  ,  ma  piena  di  meft izia  ,  tan- 
to più  ,  che  e  T  oratore  ,  e  i  poeti  rinnovarono  la 
trilla  memoria  di  quello  infortunio  nelle  loro  com- 
pofizioni  •  La  mattina  appreflb  fu  il  fuo  cadavere^ 
portato  balio  dagli  accademici  con  gran  concorfo  al- 
la chiefa  de' Cappuccini ,  dove  gli  fu  data  fepoltura. 
kL  Que- 
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Quelle  fon  tutte  quelle  notizie  ,  che  i  n  efecuzione  de' 
comandi  di  VS.  Illm*  ho  potuto  raccogliere  ,  fcrit- 
te  come  hofaputo,  non  come  avrei  voluto;  ma  el- 
la fa  ,  che  la  mia  m?no  maneggia  i  ferri,  e  non  le 
penne.  Non  dirò,  che  Ella  compatifca  la  femplici- 
tà  dello  Itile  ,  perchè  quella  a  una  lettera  non  fi  dif- 
eonviene  ,  ma  bensì  la  rozzezza  ,  la  quale  non  ci 
avrebbe  luogo,  quando  io  avem*  avuto  V  abilità  di  ripu- 
lire quella  lettera  .  Ej?ieno  d'oilequio  refto.  Roma  io. 
Gennajo  1732.  Filippo  della  Valle  (1). 

1  Scultore  vivente  di  molta  flima  e  abilità  . 
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Al  Szg,  Cav.  GaUurri . 

AVen  do   veduto  il  Signor  Bernaftat  eccelentifìTmo 
mufìco ,  dopo  molti  difcorfi  mi  motivò,  come 
VS.  Illma  mi  aveva   fcritto  tempo  fa  ,  e  che  io  non 
le  avevo  dato    rifpofta  ,  donde  reflai  molto  mortifi- 
cato ,  effendo  proceduto  quello  mio  errore  dal  non 
mandare  a  vedere  alla  polla  di  Firenze  ,  fé    vi  fono 
mie  lettere  .  Pertanto  i  o  le  rinnovo  la  mia  fervitù  in 
offerirmi  a  VS.  Illma  nuovamente  alli  fuoi  ftimatilfimt 
comandi ,  e  ilo  attendendo  anfìofamente  di  obbedirla 
in  tutto  ciò ,  che  mi  trova  abile  nella  profcffione  della. 
Pittura  ,  e  del  difegno  .  Mi  difpiace  con  tutto  il  cuore» 
che  non  pollo  farle  comparire  fotto  alli  oechj  una  idea 
vaftifnma  fatta  da  me  a  gloria  di  Dio  ,  e  della  Beatiffi- 
ma  fua  Madre  Maria ,  e  di  s.  Giufeppe  .  Quello  è  un 
difegno  di  pianta,  e  alzata  di  una  città  (1)  grandiffima» 

K  k  2  che 

1  Un'  opera  fimile,  appunto  fccc  l'Anunannaco  >  eia  d 

perduta , 
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fecondo  che  apparifce  nel  difegno  ,  fé  fofle  al  Mondo 
tal  città  ,  farebbe  capace  di  più  d  un  milione  ds  anime» 
il  qual  difegno  moftra  tutte  le  forti  di  fabbriche  :  piaz- 
£e  al  numero  di  cinquantadue  con  fontane  di  tutte  le 
forti:  laghi  con  dentro  navi:  palazzi  fenzanumero  ,  e 
chiefe  ,  cupole ,  piramidi ,  guglie  ,  e  colonne  con  di- 
vertì* coloni  ,  e  itatue  :  un  fiume,  che  palla  pel  mezzo 
con  quattro  ponti  :  e  un  altro  fiume  più  piccolo,  ove 
fono  tutte  le  mole  ,  e  edifici  di  divelle  arti  fpet- 
tanti  al  bi'ogno  delle  acque.  Vi  è  poi  una  fortezza 
con  fua  cittadella  nel  mezzo  ,  con  ftrade  coperte ,  e 
ritorte  :  in  una  parola,  per  non  tediarla  ,  le  dico  ,  che 
fempre  fia  lodato  Iddio  ,  a  gloria  fua  ha  fatto  refh« 
xecontentiiTimi  diveriì  Architetti  dei  migliori  di  Ro- 
ma ,  che  più  d'  una  volta  mi  hanno  onorato  di  veder- 
la :  e  giovedì  fui  vifitato  da  un  gran  Signore  ,  il  qua- 
le a  bella  pofta  ss  incomodò  a  venire  nel  mio  Au- 
dio principalmente  per  il  motivo  di  vedere  quello 
difegno,  il  quale  farà  lungo  da  16.  palmi ,  ealto  da 
7.  in  8  .  Già  da  due  ,  o  tre  anni  Tono  ,  falvo  il  ve- 
ro, il  Sig.  Bernaftat  lo  vide  ancor  egli  con  fuo  fommo 
piacere ,  ma  non  era  compito  .  Ma  al  prefente  mi 
ha  detto  di  favorirmi  ,  che  lo  vedià  terminato  .  Mol- 
ti hanno  detto,  e  dicono,  che  farebbe  bene  a  met- 
terlo alla  ltampa  ,  e  che  non  farebbe  a  me  di  poco 
frutto,ma  come  la  cofa  farebbe  di  grande  fpefa,biiogna, 
eh  e  io  abbi  una  buona  ,  e  fanta  pazienza  .  Ho  un  dife- 
gno 43  un5  opera  ,  che  farebbe  da  efeguirfi  in  Roma  , 
il  qual  difegno  è  compollo  di  tredici  figure  lenza  poi 
r  Architettura  ,  che  vi  è  ,  il  qual  dileguo  è  molti 
mefi  ,  che  fìa  nelle  mani  d"  un  EminentiiTimo  Car- 
dinale .  Ora  io  penfo  ,  come  dubitano  tutti ,  che  quelV 
opera  non  fi  metterà  in  efecuzione  ,  per  la  quale  fono 
ftaii  fatti  molti  difegni  ,  e  modelli  j  li  quali  han- 
no 
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no  reftituiti  indietro  ,  tolto  che  il  mio  ,  e  un  ajtro  ,  e 
mi  vanno  fperanzando  ;  ma  io  non  cf  credo  per  ef- 
fer  la  fpefa  d'  afTai  confiderazione.  Ora  fé  io  pollo  ria- 
verlo in  dietro  ,  farebbe  un  difegno  per  un  par  fuo, 
il  quale  difegno  è  uno  de'  migliori ,  che  io  abbia  fatti, 
il  quale  è  difegnato  a  penna  acquerellato  con  i  fuoì 
lumi  .  Mi  perdoni  del  lungo  tedio  ,  e  con  baciarle  af- 
fettuofamente  le  mani  *  mi  raffegno  di  nuovo  a  i  fuoi 
il  ima  ti  ili  mi  comandi. 

Roma  li  19.  Gennajo  1722. 

Vmilifs.  ed  ohbl.  fervo 
Aureliano  Milani. 


I 
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Almedejttno  Sìg.  Can.  Galbunì  . 

Otti5  era  bene  immaginato,  che  voi  dovevate  af~ 
fogare  neir  occupazioni  nella  prefente  congiuntu- 
ra ,  e  che  la  voflra  caricaci) non  vi  permetterebbe  di 
penfare  ad  altro  ■>  che  ai  preparativi  neceffar]  per  la 
venuta  dell%  Infante  Don  Carlo  a  Firenze  ;  onde  io 
vi  ho  obbligo  doppio  e  della  lettera ,  di  cui  voi  mi 
avete  onorato  ,  e  del  moto  ,  che  vi  Mete  dato  per  pro- 
curarmi un  luogo  tra  gli  aiìoeiati  al  Mufeo  Fiorenti- 
no .  Io  farò  capitale  della  grazia  ,  che  mi  fa  il  Si- 
gnor Moucke  (2)  a  voftro  riguardo,  ma  non  avendo 
prefentemte  occaflone  di  rimetter  quello  danaro  a 
Firenze  >  e  il  rimetterlo  per  via  di  Lione  farebbe  un 

pre- 

i-  Carica  di  Luogotenente  nell'Accademia  del  Difegno  . 
a  Francefco  Mouke  ftarapatore  del  Mufeo  Fiorentino  . 
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indugiar  troppo  ,    io  fon  ricorfo  al  Signor  abate  Peli- 
netti  (i),  che  mi  liapromeflb  di  farvi  pagare  quefta 
fomma.  Io  lio  fatto  fape re  a  Monsù   Crozat ,  che  fac- 
cia lo  fieno  per   V  efemplare  ,  che  ha  prefo  per  fe_> 
per  mezzo  di  Monsù  Iabac  (2)  Tuo  amico  dimorante 
in  Livorno  .  Avrem  noi  prefto  il  fecondo  volume  ?  e 
quando  dovrem  noi  fottofcriverci    pel   volume  delle 
itatue.2  Io  tengo  pretto  dime  i  quattro  efemplari  del 
-Borghmo.  Non  mi  manca  niente  dell' opere  del  Bal- 
dinucci ,  e  1'  efemplare   ,  che  io  mi  era  prefo  la  li- 
bertà di  chiedervi,  era  per  Monsù  Cuberè  ,  che  vi 
fa  mille  complimenti  ;  ma  concioflìachè  egli  è  sì  caro 
e  sì  difficile  a  trovarli  ,  gliene  è  pafTata  la  voglia  ;  tut- 
tavia vi  ringrazia  didimamente  della  pena  ,  che  vi 
liete  prefo.  Io  ho  il  trattato  di  Benvenuto  Gellini  fo- 
pra  rOrilìceria  .   Vorrei   fapere  fé  nella  nuova  ri- 
flampa  di  quefto  trattato    è  flato   aggiunto  (O  niente 
di  confiderabile  ,  onde  metta  conto  di  provvedercene. 
Defidererei ,  che  l'opera  del  Sig.  Avvocato  Baldinuc- 
ci  (4)  fbffe   in  iftato  d'  efTer  meffa  alla  luce  .    Perchè 
non  fi  fa  ella  ftampare   quanto  prima  ì  Tutti  i  libri  di 
quefto  genere  fi  fpacciano  ,  e  fon  graditi  a  colpo  ficu- 
ro.  Teftimonio  nefia  quello  dell'abate  Pafcoli(s)  , 
eh' è  quafi  tutto  efitato  ,   benché  pieno  di  difetti .   Egli 
è  da  defiderare  ,  e  torna  bene  ,  che  quelli  libri  fiano 
ferità  con  purità  di  lingua  ,  ma  iopreferifeo  la  verità 

de' 

1  Agente  del  Granduca  in  Parigi , 

2  Dilettante  di  ftampe ,  e  che  ne  comprava  anche  pel  Re 
di  Francia . 

3  Non  vi  è  aggiunto  nulla  . 

4  L'Avvecato  Baldinucci  noncompofe,  ma  pubblicò  le 
vite  de'  Pittori ,  che  avea  lafciate  fcritte  a  mano  fuo  padre  « 

5  Le  vite  de'  Pittori  di  quefto  abate  fon,©  uno  feiocchiflì* 
mo  libro  sì  per  Io  Itile ,  e  sì  per  le  cofe* 
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de'  fatti ,  e  voi  mi  accurate  ,   che  le  memorie  ,  dalle 
quali  il  Sig.  Avvocato  ricava  la  fua  opera  ,    fono  ec- 
cellenti .   Quello  ferve  ,   fecondo  me  ,   perchè   il  fu» 
libro  Ha  ricercato  ,  e  io  v'  impegno  a  efortarlo  a  oro* 
feguire  .  Io  vi  ion  obbligato  della  pena  ,  che  voi  vi 
volete  prendere  di  procurarmi  i  ritratti  ,  di  cui  vi  ho 
richiefto  .  Vedrò  con  fommo  piacere  quello  del  Si- 
gnor Salvini  .  Nelle  lettere  di  quello  uomo  dotto  , 
delle  quali  voi  mi  parlate  ,  vi  li  tran'  egli  di  qual- 
che fatto  iftorico  fopra  la  Pittura  ,  o  vi  fono  de'  dif- 
corfi  generali  in  lode  di  quella  beli'  arte  ?  Mio  padre 
ha  già  il  ritratto  del  Redi  CO  »  e  del  Viviani  intagliati 
da  Domenico  Tempefti ,  ma  gli  manca  quello    del 
Marchefe  Cerbone  del  Monte.  Avrebbe  caro  d'  aver- 
lo ,  fé  folle  poffibile  fenza  molta  difficoltà  .    Io  ho 
ho  grangufto,  che  vi  rifolviate  (2)  a  fare  intagliare 
tutte  intere  le  tavole  d'Andrea  del  Sarto  ,  che  fono 
nel  chioftio  della  Nunziata  .  Ciò  renderà  compito  il  li- 
bro dello  Zuccherelli,  e  molto  più  profittevole.  Io  cre- 
do ,  perchè  lo  credete  voi,  cherafTedio  di  Piombi- 
no lìa  intagliato  da  Livio  Meus  ;  ma  perchè  mettervi 
la  c:fra    di  Stefano  della  Bella,  poiché  ella   lì  vede 
dopo  il  nome  di  Livio  Meus  nella  ftampa  ì  Fatemi 
il  fervizio  di   fciormi  quefto  dubbio  .  Voi   mi  dite  , 
che   Livio  ha  intagliato  anche  altre  cofe  di  fuo  ca^ 
priccio  .  Io  non  V  ho  vedute  mai .  Si  potrebbe  egli  a- 
verle  ì  A  propofito  di  Livio  Meus  ,  mi  farete  un-» 
gran  piacere  di  non  vi  fcordare  delle  flampe  cavate 
da'  uioi quadri  pel   Breviario  ,  che  s'imprime  nella 
ilamperia  del  Granduca  ,  di  cui  vi  fcriflì .  Io  ho  una 
piena  cognizione  più  di  chi  fi  fia  ,  della  ricca  raccol- 
ta di 

1  Francefco  Redi  medico",  e  poeta  eccel lenti ffimo  ;  e  Vin- 
cenzio Viviani  gran  matematico  . 
a  Non  fono  (late  mai  ftampate^  ne  intagliate  . 
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ta  di  ilampe  del  Principe  Eugenio,  perchè  !'  ho  mef- 
fa  in  ordine  io  ,  e  ne  ho  fatto  il  catalogo  ampliffimo  . 
Non  v'  è  certamente  nulla  di  Mafo  Finiguena  ,  e  né 
meno  in  quella  del  Re, eh'  è  belllifiìma,e  iòprattutto  in 
genere  di  ilampe  antiche  intagliate  da'  vecchi  mae- 
5ri  .  Io  ho  notizia  folamente  d3  una  ilampa  ,  che-» 
rapprefenta  Ercole  ,  che  ammazza  un  ferpente  ,  fono 
del  quale  fonoqueile  lettere  I.  F.  T.  che  prefe  a  ro- 
vefeio  potrebbono  dire  :  Thomas  Fin/guerra  inciàtt  ;  ma 
io  non  fon  perfuafo  diquefta  conghiettura  ;  e  io  ho 
delle  ilampe  di  vecchi   maeilri  Tedefchi  ben  noti, 
che  hanno  le  date  molto  antiche,  e  dove  non  cade 
equivoco  .  Frattanto  io  fofpenderò  il  mio  giudizio  ,  e 
avròguflo,  che  voi  nelle  antiche  raccolte  di  ftampe, 
di  cui  mi  parlate  ,  troviate  qualche  rifeontro  certo  con- 
tro la  mia  opinione  ,  e  che  confermi  i  fentimenti  del 
Vafari  .  Non  folamente  il  bafTorilievo   del  ratto  del* 
le  Sabine  è  flato  intagliato  in  tre  tavole  grandi  a_» 
chiarofeuro  da  Andrea  Andreani,  ma  lo  ileifo  intaglia- 
tore ha  intagliato  in.  due  diverfe  vedute  anche  il  grup- 
po di  marmo  delle  Sabine  nella   ilefla  forma  di  chia- 
rofeuro .  Noi  abbiamo  tutte  quelle  ilampe  ,  e  non 
dubito  ,  che  non  l'abbiate  anche  voi  .   Io  vi  prego  a 
darmi  avvifo,  fé  nella  raccolta  delle  poefie  ,  che  fu 
fatta  con  V  occafione  di  quello  gruppo  >    vi  fono  queile 
medefime  ilampe  dell'Andreani  •  Quanto  coila  ?!  li- 
bro della  deferizione  della  cappella  di  s.  Antonino  ? 
In  queila  cappella  fi  trov'  egli  qualche  favola  celebre  ? 
Appena  fi  ha  notizia  di  qualche  difegno  floriato  di 
Vattò.  Egli  non  ha  fatto  altri  difegni  3  fé  non  per  li 
ftudj  de' quadri,  che  dipoi  invernava,  e  compone- 
va fulle  tele .  Monsù  Giuliefme  mio  amico  ne  ha_» 
molti  di  queiti  difegni ,  e  io  vedrò  fé  poilo  cavarglie- 
ne di  mano  qualcuno  ,  giacche  Io  defiderate  .  Momu 

Natói- 
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Natoire  ,  e  Monsù  Boudier  m' hanno  ciafeun  promef- 
fo  uno  de'  loro  difegni  .  Io  ho  già  parlato  aJ  primo 
per  aver  il  fuo  ritratto  ,  ma  egli  non  ne  vuol  tenti* 
parlare.  Monsù  Boucher  farà  più  facile  a  con  ertile  . 
Io  adefTo  procederò  con  voi  più  liberamente,  poiché 
mi  promettete  di  tener  conto  di  quello  ,  che  fpende- 
te  per  me  ,  e  di  farvi  rimborfare  .  Io  ho  confegnato  , 
che  è  più  di  i  5.  giorni  un  involto  di  ftampe  per  voi 
a  Monsù  Crozat ,  ed  egli  mi  ha  promeffo  di  metterlo 
in  una  catta»  che  egli  manda  a  Monsù  Vogle  mio  , 
e  voftro  amico  ,  che  ve  lo  farà  fubito  recapitare  .  la 
mi  piglio  T  ardire  di  prefentarvi  in  effo  alcune  ftam- 
pe ,  che  vi  prego  d'  accettare  ,  come  il  più  deboie 
contra fTegno  della  mia  riconofeenza  .  Voi  vi  trove- 
rete una  ventina  di  ritratti  di  Nantevil  ,  di  Maflbn» 
e  d'altri,  che  ho  potuto  trovare:  un  gran  numero  di 
flampe  intagliate  dal  Conte  di  Caylus ,  ricavate  da'  di- 
fegni  di  buoni  maeltri  ,  eh3  io  ho  raccolte  con  mol- 
ta cura  ;  tra  le  quali  ve  n'  è  una  ,  che  vi  piacerà 
molto,  eviene  da  Michelagnolo  ,  che  egli  fece  in_* 
Un*  occafìone  quafi  fimile  a  quella  ,  in  cui  Giotto  fece 
il  fuo  famofo  O  ,  voglio  dire  per  far  vedere  di  quel 
eh'  egli  era  capace.  Voi  ne  troverete  1'  iftoria  nella 
vita  di  quefto  grand'  uomo  fcritta  dal  Condivi  fuo 
fcolare  (i)a  cart.  io.  Il  Senator  Bonarroti  ,  che  ha 
cotanto  giuda  mente  in  sì  grande  ammirazione  tutto 
ciò ,  che  è  partito  dalle  mani  di  Michelagnolo  ,  ve- 
drà fenza  fallo  quefta  maravigliofa  opera  ,  che  non 
cede  punto  a  tutto  ciò,  che  l'antichità  ha  di  più  fìe* 
ro  .  Vi  hopofto  anche  il  ritratto  dell5  abate  diMaroI* 
Tom.  IL  LI  le, 

1  Dice  il  Condivi  :  Un  gentiluomo  &c.  lo  ricercò  ,  che  gli 
mojìrajfe  qualche  cofa  ;  ma  egli  (  il  Bonarroti  )  non  avendo  , 
che  mojlrare  ,  prefe  una  penna  &c.  e  con  tal  leggiadria  gli  di' 
finfe  una  mn9 ,  tfe  ne  TfJÌ9jiupefatt9  . 
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le,  ch'era  un  uomo  raro,  intagliato  da  Coypel ,  e 
tre  piccole  ftampe  ,  che  quello  illuflre  abate  ha  inta- 
gliato con  uno  fpirito  indicibile,  ricavandole  da'  dife- 
gni  del  Partnigianino  .  Mi  fono  anche  azzardato  a  in- 
ferirvi alcune  mifcee  ,  che  io  ho  fcarabocchiato  .  Il  ri- 
tratto dell'abate  Crozat  è  Angolare  in  queflo  ,  che 
egli  è  ricavato  da  uno  ,  che  fece  una  dama  nobiliftì- 
ma  ,  che  fenza  avere  imparato  a  difegnare  ,  fa  de* 
ritratti  flupendi  per  la  fomiglianza .  Ma  quel  che  vi 
diletterà  più  fenza  fallo  in  quello  involto  ,  è  il  libro 
delle  figure  di  Lionardo  da  Vinci  dato  alla  luce  da 
Cooper,  e  quel  più  che  ho  potuto  trovare  d'Hollar 
ricavato  da  quello  ileffo  Pittore  •  Ecco  quello  di  che 
io  mi  prendo  la  libertà  di  farvene  un  prelente  .  Io 
vi  ho  aggiunto  una  ilampa  a  chiarofcuro  del  Panni- 
gianino  ,  incifa  adeifo  appunto  ,  e  che  non  mi  è  pa- 
rma  malfatta.  Per  tutto  queflo  tuttavia  non  preten- 
do di  meritar  la  voflra  amicizia  .  Io  voglio  aiTbluta- 
mente  trovare  qualche  occafìone  di  farvi  conofcere_» 
con  quanta  ilima  ,  e  riconofcenza  io  ho  1*  onore  da 
elle  re 

Parigi  28.  Gennaro  17*2. 

Vojìro  umili fs.  e  obbed.  fervi t ore 
Pietro  Maiiette . 


xcix. 

1  Dell'  abate  Marolle  ci  è  un  catalogo  di  ftampe  molto 
ricercato  ,  e  in  principio  è  il  fuo  ritratto  . 
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X  C  I  X. 

Al  Sig.  Pietro  Mari  et  te . 

VOI  mi  direte  ,  o  Signore  ,  con  tutta  giufìizia  , 
che  io  mi  fono  abufato  della  volila  folferenza^ 
e  nel  tempo  flello  della  voftra  gentilezza  ,  coli5  eller- 
mi  ridotto  a  rifpondere  in  quello  giorno  alla  compi- 
ti dima  voftra  lettera  fermami  fin  dal  dì  24.  di  Mag- 
gio profumo  paffato .  L5  indugio  ,  a  dir  vero  ,  è  fo- 
verchiamente  grande  ,  io  confelTo  ancora  io  ,  e  ve 
ne  dimando  mille  ,  e  mille  volte  un  generofo  com- 
patimento ,  e  tanto  più  lo  voglio  fperare  ,  perchè 
quello  indugio  medelìmo  ha  avuto  origine  dal  defì- 
derio  ardentiffimo  di  fervirvi  di  una  rifpoiìa  catego- 
rica intorno  ad  alcuni  queliti  ,  che  più  volte  avete 
fatto  1'  onore  di  farmi  intorno  a  Mafo  Finiguerra  nor 
ilio  Fiorentino  autore  dell'  intaglio  in  rame  ,  con- 
forme lo  attellano  il  Vaiali  ,  e  Filippo  Baldinucci  . 
Come  ancora  conferma  quella  opinione  il  lènator 
Bonarroti  nella  prefazione  alle  OlTervazioni  fopra  £ 
medaglioni  del  Mufeo  del  cardinal  Carpegna  .  Sap- 
piate dunque  ,  che  fenza  iperbole  ho  metto  fotto^ 
fopra  (  come  iì  fuol  dire  )  e  Cielo  ,  e  Terra  per  ve- 
dere fé  io  poteva  avere  la  fortuna  di  trovare  al- 
meno una  loia  ilampa ,  che  avelie  o  la  cifra  ,  o  il 
nome  di  queir  autore.  Ma  dopo  di  avere  ricercato 
in  vano  i  mufei  Gaddì  ,  Niccolini ,  Giraldi  ,  e  Co- 
voni ,  oltre  a  molte  altre  minori  collezioni  particola- 
ri ,  che  pure  ho  voluto  vedere  a  quello  oggetto  ; 
mi  fon  finalmente  dato  per  vinto  ;  e  tutto  quello  ,  che 
ho  potuto  fare,  fi  è  flato  il  far  difegnare  una  delle 
due  Paci ,  che  fono  in  quello  noflro  anticliùTimo   tem- 

L  1  2  pio 
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pio  di  s,  Gio:   Battigia  ,  ove  è  il  "Fonte  Ba:tefimale  ; 
Di  quelle  Paci  fanno  menzione  il  Vafari  ,  e   Filip- 
po  Baldinucci  ,  che   ne  parla  nel  Proemio   del  Tuo 
trattato   dell5  arte  deli5  intagliare   in  rame  .  Non  fo- 
no però  ambedue  fattura  di   Mafo  Finiguerra  ,  per-* 
che  una  è  fatta    da  Matteo  di  Gio:   Dei  ,    anch'  e  fio 
«orefice  ,   il  quale  non  ilio  a  mandarvi ,   e  1*  altra  fola- 
anente  è  del  ludetto  Finiguerra  .  Dietro    al  difegno 
troverete   ferino   il  nome  dell3  autore  ,  e  oltre  a  que- 
ilo  ,    vi  mando  infieme  col  difegno  tutte  quelle  no- 
tizie   intorno  a  quelle    Paci  ,  le    quali    notizie  fono 
rielT  archivio  dell5  Opera  di  s.  Gio:  e  che  cortefemen'- 
te  mi  fono  fiate  comunicate  da  quello  eruditiffimo  Si- 
gnor Dottor   Anton  Francefco  Goi  i  ,  degniamo   fa- 
cerdote  ,   che  ha  date    alle  ftampe    opere    così  eru- 
dite .   Da  quelle  fteffe   notizie  voi  potrete  cavarne-» 
almeno  ,  V  epoca  certa  del  tempo  ,  in  cui   effe  furono 
fatte  ,  per  trarne  argumento,  che   dal  fuo  modo  di  o- 
perare  di  niello   ,  che  fu  circa  al    i<f$o.  (  benché  lì 
poffa  credere     ancora    di  qualche   anco   avanti   )   a- 
veife   origine  là  ilampa  ,  conforme  dicono  i  fopram- 
mentovati  autori.   Certo   fi  è  ,  che  le  carte   ,  che  io- 
310  nel   Dante    impreffo  per   Niccolò   della  Magna  * 
non  le  poffo  credere  di  Mafo  Finiguerra  ;  prima  per- 
chè  oita  ciò  ,    che   dice   il  Vafari ,  che  vuole  ,   che 
le  faceffe  Sandro  Botticelli  ;  e  poi  perchè ,  fé  foffero 
d'  intaglio  di   Mafo  ,  di  quella  prima  maniera  ,  ti- 
rate a  cafocon  un  rullo ,  l'opra  carta  umida  ,  dovreb- 
bero effere  più  rozze,  e  goffe .  E  che  le  carte,  che 
fon  in  detto  Dante,  fìano  di  Sandro  Botticelli  foprad- 
detto   per  finire  di  iettarne  perfuafo ,  balta  confron- 
tare quelle  figurine  ,  che  fono  indette  ftampe  ,  con 
quelle  figurine  /che  fono  dipinte  nella  tavola  dell' 
altare  alla  cappella  della  nobile  famiglia  Palmieri , 

difeen- 
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difcendenti  dal  famofo  Matteo  Palmieri  ,  di   cui   vi  è 
il    ritratto    infieme   colla  fua  moglie  ,  ambidue  ingi- 
nocchioni  .  Quella  tavola  è  nella  chiefa  di   s.  Pier 
Maggiore    di  quefta  città   .    Neil'  ofservare    la  detta 
tavola  n*  vede  fubito  la  ftefsa   maniera   in  tutte  le-^ 
fue  parti  ,   corrifpondente  alle  dette  carte   .  Bene  è 
vero  ,   che  la  b.  ^m.  del  celebre  Sig.  abate  Antonma- 
ria  Salvini  diceva  per  cofa  certa  ,  che  vi  era  un  Dan- 
te colle  figure  di   Mafo  Finiguerra  :   e  ciò  mi  viene 
afserito   tanto  dal  Sig.  Gaetano  Berneftadt,  che  dal 
Signor  Dottor  Bifcioni  ,  che  dicono  di  averglielo  fen- 
tito  dire  più  volte  .   Ed  io  pofso  dirvi  ,  che  appreso 
di  me   tengo  alcune  carte  ,  che  vanno  ad  ogni  can- 
to  della  commedia  di  Dante  ,  le  quali  fono  in  tutto 
e  per  tutto  diverte  da  quelle,  che  ridicono,   e  fono 
di  Sandro  Botticelli ,  ma  non  vi  è  né  nome  ,    né  ci- 
fra ,  né  millefiino  ,  e  ficcome  fono  di  maniera  afsai 
più  rozza  ,  e  cattiva ,  può  efsere  ,  che   fìan  quelle  , 
che  vanno  in  queir  impresone  del  Dante  mentova-» 
to  già  dal  Salvimi  .  Vi  prego  a  fcufare  ,  fé  dopo  tanto» 
tempo ,  e  dopo   aver  fatte  tante  diligenti    ricerche  , 
io   vi  ho  detto  ora  sì  poco  di  quello  benedetto  Ma- 
fo ;  e  fé  io  vi  ho  fervito  sì  male  ,  incolpatene  la_t 
mia  ignoranza  ,  e  la  mìa  infufEcienza  ,  non  già  la  mia 
volontà,   e  il  mio  defiderio  ,  perchè  quella  è  fempre 
pronta,  e  quefto  ardentiffimo  di  obbedirvi  ,  e  fervir- 
yi  ,  e  fervirvi  fenza  riferva. 

Pafserò  adefso  a  dirvi  il  mio  fentimcnto  in  rifpo- 
fìa  alla  difficoltà  ,  che  avete  intorno  alla  carta  dì 
Livio  Meus  .  Non  è  da  maravigliarli  ,  che  Livjo 
Meus  intagliafse  V  afsedio  di  Piombino  ,  mentre  fi 
vede  nella  fua  vita  ,  che  egli  efsendo  ancora  giova- 
netto ,  in  tempo  eli3  egli  fi  ritrovava  in  Piftoja  in_j 
cala  dei  Signori    Forteguerri  ,  fenteado  raccontare 
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l'attacco,  che  fecero  di  nette  gli  eferciti  della  Glie- 
fa  alla  fiefsa  città  ,   e  la  traviifima  difefa  ,   che  fe- 
cero i.foldati  del  Granduca  j  dilegnò  queir  attacco  con 
tanto  fpìrito,  e  con  sì  bel. e   avvertenze,  invenzio- 
ni,  e  bizzarrie,   che  quel  Sovrano  ne  rimafe  mara- 
vigliato a  tal  legno,,  che  a/endolo  prefo  in  Tua  pro- 
tezione,  lo  fece  poi  ftudiare  prima  da  Stefano  della 
Bella  ,  poi  fotto  Pietro  da  Cortona  ,  che  tanto  mi  af- 
ferifee  Bonaventura  Gaudi  Pittor  Fiorentino  vivente, 
(colare  del  medefimo  Livio,  da  cui  dice  averlo  len- 
tito  dire  più  volte  .  Queita  è  la  ragione,  per  la  quale, 
efsendofi  egli  imbevuto  del.a  maniera  di  Stefano  ,  pa- 
re ,  che  1'  attacco  di  Piombino  fìa  fatto  dal  medefimo 
Stefano  .  Si  aggiugne   a  quello  ,  che  non  gli  erano 
nuovi  gli  accampamenti  degli  eferciti  ,;e  le  battaglie, 
mentre  militò  nelle  truppe  di  Milano  per  il  Re  di 
Spagna  contro  l'efercito    del  Piemonte  .  Inoltre  che 
la  carta  fuddetta  dell'  afsedio  dì  Piombino  fia  fiata  in- 
tagliata da  Livio  Meus ,  lì  rieonofee   chiaramente  da 
ciò  ,  che  ne  dice   Filippo  Baldinucci   nella  vita    di 
Stefano  della  Bella  ,  nel  fuo  libro  intitolato  :  Comin- 
ciamento  ,  e  progrefli  dell'arte  dell'intagliare  in  ra- 
me a  cart.  71.  Dove  difeorrendo,  che  la  cafa  di  Ste- 
fano era  il  ricetto  di  moltimmi  virtuoiì  ,  dice  cosi: 
Vi  fi  portava  ancora  il  /opra  nominato  Livio  Meus  ,  ap- 
punto tornato  di  Roma  ,   ove  con  precetti  del  Cortona  ave* 
va  fatti  gran progreji  in  Pittura  ,  fenza  pero  divertire 
il  cor/o  al  fuo  bel  genio  d3  inventare  ,  e  disegnare  in  pic- 
colo ;  cnde  ejfendo   l'anno   1650.  ocenrfo  il  cafo  dell'ai* 
tacco  del  forte  porto  di  Longone  tenuto  da'  FranceJÌ ,  ed 
uffediato  ,  e  ricuperato   valor of amente   dalle  armi  Spa~ 
gnuole  entratevi  il  giorno  de'  1S-  à'Agofto;  ejfo  Stefano  , 
e  Livio  intagliarono  all'  acqua  forte  due  belli/fimi  rami 
il  primo  C  cioè  Stefano  )  rapprefentò  l' attacco  di  Longo- 
ne » 
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fic  ,  ed  il  fecondo  (  cìoj  Livio  )  il  pò  fio  ,  e  città  dì 
Piombimi  con  quel  che  fegue  .  In  detta  carta  , 'che_* 
apprefso  di  me  confervo  fr«efchirlìma  ,  non  ho  mai  fa- 
puto  ritrovare  la  folita  cifra  di  Stefano  della  Bella  nò 
immediatamente  dopo  le  ultime  parole  della  dedica, 
uè  in  altro  luogo  ,  e  pure  è  noto  a  tutti ,  che  Stefa- 
no la  metteva  in  tutte  le  fue  carte  .  Ma  nella  carta 
di  che  fi  tratta  ,  non  vi  può  mai  efsere  la  detta  cifra  ■> 
atteffo  ciò  ,  che  con  tutta  tutta  chiarezza  dice  il  fo- 
prammentovato  Filippo  Baidinucci . 

Fraleftampe  che  fono  nel  nollro  Breviario  Cam- 
pato in  quella  ftampeiia  Reale  ;  le  due  flampe  ,  che 
vengono  da  Livio  Meus,fono  itate  ricavate  indifegno 
da  Francefco  Salvetti  ,  fcoJare  del  Gabbiani,  da  due 
dei  quattro  quadri  di  mano  di  detto  Livio  .  Vi  dirò 
tutto  V  iftoria  di  detti  quadri  .  Sappiate  dunque  , 
che  Livio  fece  quattro  quadri  tutti  compagni  della 
ftefTa  mifura  di  circa  braccia  1  ~.  per  altezza  e  lar- 
ghi ■£  .  a  un  tal  maeflro  Cammillo  Mainardi  farto  a* 
mico  fuo  intrinfeco  ,  e  molto  facultofo  .  Ma  il  fe- 
renimmo  Sig.  Principe  Ferdinando  di  Tofcana  ,  aven- 
do avuto  notizia  di  quelli  quattro  quadri ,  gli  volle 
vedere  ,  e  avendoli  trovati  belli/Timi  ,  e  di  tutto  fuo 
genio  ,  gli  comprò  dal  fuddetto  farto  per  cento  do» 
Eie  in  circa  ,  con  gran  difguilo  del  fuddetto  farto  . 
che  non  fi  farebbe  acquietato  mai, fé  Livio  non  gli  avef- 
fe  dato  parola  di  rifarli  efprefTamente  altri  quattro 
quadri  a  fuo  guflo  ;  il  che  però  non  ebbe  poi  mai 
effetto  veruno  .  I  detti  quadri  rapprefentavano  uno 
la  Santiflìma  Concezione  di  Maria  Vergine  ,  un'  air 
tro  la  Natività  di  Maria ,  il  terzo  la  fantiffima  Nun- 
ziata ,  e  il  quarto  la  nafeita  di  noilro  Signore  nel 
prefepio  ;  e  quelli  due  ultimi  fon  quelli,  che  fono 
flati  intagliati  ,   e  tutti  inficine  fi  confervauo    pre- 
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fentemente  neifamofi  mezzanini  del  féreniflìmo  Gran 
Principe  Ferdinando  di  Tofcana;  ed  è  da  notare  ,  che 
gli  altri  due  quadri  hanno  avuto  la  difgrazia  di  noiu 
efTere  flati  difegnati  né  intagliati  mai  . 

I  foggetti  dell'  Iftorie  di  cafa  Medici ,  che  fi  vedo- 
no dipinte  nei  corridori   ,  che  dal  palazzo  de'  Pitti 
conducono  alla  Reale  Galleria  ,  intagliate  dal  Cal- 
lotti ,  de3  quali  voi  mi  parlate  nella  ftefia  voftra  com- 
pitiflìma  lettera  de'  24.  Maggio  ,  gli  troverete  nel  to- 
mo  del  Mufeo  Fiorentino  desinato  per  voi ,  fepara- 
tamente  dalle  altre  fìampe  .  Voi  mi  dite  ,  che  debbo*» 
no  e  fiere  num.  i<5\  pezzi,  ma  io  vi  pò  fio  afiìcurare, 
che  non  fono  più   che  otto  giorni  ,  che  ne  fu  tirato 
un  corpo  per  il  Re  d'Inghilterra  ,  che  1'  avea  richie- 
do  al  Granduca  ,  e  quello  ancora  non  è  fiato  ,  fé  non 
di  15.  carte.  E' verifiìmo ,   che  ve  ne  mandai  un  e- 
femplare  ,  qualche  tempo  fa  ,  e  molti  corpi  di  quefl' 
opera  ne  portò  cofiì    per  negozio  Ms.  Luigi  Ciries. 
Io  li  vidi  prima  ,  che  li  compraiTe  ,  ma   erano   tut- 
ti così  {tracchi   ,  che  non   fo  perfuadermi  ,   che  egli 
pofla  avervi  fatto  fopra  grand5  utile  .  Io  me  ne  ri- 
trovavo un  corpo  folo  molto  frefco  ,  ed  a  fine  che 
voi  polliate  reftar  fervito  ,    e  perchè  io  vi  fono  tanto 
obbligato,  vi  compiacerete  di  riceverlo  ,    e  di  gra- 
dirlo  tale,  quale  egli  fi  fia  ,    infieme  contante  altre 
anifcee  di  ninna,  confiderazione  ,  che  propriamente 
mi  vergogno  di  porle  fotto   l'occhio  voftro  purgatif- 
jìmo  ;  ma  almeno  prendetele  per  lacuriofità  dei  ri- 
tratti di  tanti  uomini  illuftri  ,  e  in  teftimonio  del  mio 
iìnceriflìmo  ofiequio  . 

La  carta  intagliata  da  Marco  Rota  ,  da  voi  man- 
datami ,  mi  è  fiata  fommamente  cara  ,  sì  perchè  la 
confiderò  rariftìma ,  come  anche  per  non  l'aver  mai 
Teduta  .  Io  non  (0  veramente  3   uè  ho  tanto  capitale 
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da  faper  giudicare  da  che  autore  Martino  P  abbia  in- 
tagliata ;  ma  io  ,  rimettendomi  ,  crederei  ,  che  po- 
tere averla  intagliata  da  un  difegno  di  FederL'o  Zuc- 
cheri per  cofa  certa  .  Il  Baldinucci  ,  nel  proemio 
dell'  arte  dell'  intagliare  in  rame  ,  dice  ,  che  inta- 
gliò opere  di  Raffaello  ,  e  di  Federigo  .  In  fatti  a 
me  non  pare  ,  né  pare  altresì  a  qualche  profeffore  ,  col 
quale  neho  tenuto  propofìto  ,  che  nella  ftampa  della 
tìrage  degP  Innocenti ,  di  cui  mi  avete  favorito  ,  vi  Ila 
punto  il  carattere  di  Raffaello  ;  ma  bensì  vi  ritrovo 
molto  quello  di  Federigo  ,  tanto  più  che  avendo  qui  la 
pittura  della  cupola  del  noftro  domo  ;  ho  trovato  ,  che 
nella  ilampa  vi  è  realmente  lo  lteffo  carattere  .  Per 
altro  mi  dichiaro  ,  che  riconofco  molto  bene  di  non 
elTer  capace  di  dar  giudizio  in  limili  materie,  e  vo- 
lentieriffimo  mi  rimetto  al  voftro  parere  .  Io  ho  di 
Mattia  Rota  il  Giudizio  univerfale  di  Michelangelo» 
quello  però  in  carta  grande  ,  ma  quello  in  carta  picco- 
la mi  piace  più-s  e  fé  io  lo  trovai!!  di  buona  impref- 
iìone  ,  e  frefco  ,  lo  comprerei .  Tra  i  miei  pochi  dife- 
gni  tengo  uno  de'  primi  penfieri  originale  di  propria 
mano  di  Michelangelo  a  lapis  nero ,  che  fecondo  il 
mio  corto  vedere  ,  mi  do  a  credere  ,  che  fìa  qualche»» 
cofa  di  raro;  ma  però  più  raro  affai  è  un  altro  dello 
fteffo  Giudizio  ,  molto  più  conclufo  ,  che  penfo  di  fare 
intagliare  r  giacché  vedo  effere  ora  la  moda  di  fare_» 
intagliare  idifegni. 

Ho  dubitato  veramente  ancora  io  di  non  avervi 
rifpoito  fopra  il  particolare  della  ftampa  a  chiarofcu- 
ro  di  una  Venere  col  fuo  piccolo  Cupido  ,  che  viene 
dalParmigianìno  ,  e  dell'altra  piccolina  di  un  paefì- 
no  ,  che  fralle  ftampe  della  fcuola  Romana  di  Mr.  Cro- 
zat  vien  detta  per  di  Raffaello.  L'una  ,  e  l'altra  mi 
fono  ftate  graditiffime  ,  ayendo  trovato  la  prima  mol- 
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to  bene  efeguita  ;  e  1*  altro  è  giufto  quella  ,  della  qua- 
le  io  vi  fenili  derivante  da  Andrea  del  Sarto  afsolu* 
tamente  ,  non  già  da  Raffaello  .  Io  fondo  quefta  mia 
opinione  fui  confronto  ,  che  ne  ho  fatto  più  volte-* 
con  un  libro  ,  che  io  ho  di  num.óo.  paefì  ,  e  vedute  a 
penna  ,  indubitati  di  mano  di  Andrea  ;  e  dico  indubi- 
tati ,  perchè  tra'  detti  ftudj  ve  ne  fono  particolar- 
mente alcuni  da  elfo  dipinti  a  frefeo  nelle  lue  ope- 
re ,  e  fpecialmente  nel  chioft.ro  piccolo  della  Nun- 
ziata ,  che  già  intaglio  il  Zuccarelli.  Chi  fa,  che  un 
giorno  non  mi  rifolva  a  fare  intagliare  tutto  il  fo- 
praddetto  libro?  Io  ne  fono  tentatiflimo  ,  fpecialmen- 
te per  eflervi  tra  gli  altri  un  difegno  a  penna  della  ve- 
duta del  GololTeo  ,  con  molte  figurine  belliflìme  ,  e 
affai  terminato  .  Infognerebbe  3  che  quelli  difegni 
aveffero  la  forte  di  effere  intagliati  dalla  dottiffima_» 
mano  del  Sig.  Conte  di  Caylus  . 

Vi  porto  i  miei  più  vivi  ,  e  più  fìnceri  ringrazia- 
menti per  la  buona  difpofizione  ,  che  avevate  di  fa- 
vorirmi della  carta  del  s.  Profpero  ,  e  dell'  altra  del 
Ponte  nuovo  di  Parigi  ,  di  Stefano  della  Bella  .  Di 
ambedue  io  ne  ho  due  belliffimi  elemplarj  .  Ma  per- 
chè voi  vediate  ,  quanto  {ìa  grande  la  fiducia  ,  che  io 
ho  nella  voftra  cortefìa  ,  ho  latto  un  riuretto  catalogo 
di  tutte  le  ftampe  di  Stefano  ,  che  mi  mancano  ,  il  qua- 
le troverete  qui  inclufo  .  Se  vi  fortirà  di  unirmene 
infieme  qualcheduna  -,  1"  averò  cariffimo  ,  purché  ciò 
ala  col  mio  denaro  ;  fé  no  ,  a*erò  pazienza  ,  e  vi  pro- 
fefserò  non  ottante  le  medefìme  obbligazioni . 

Fra  le  molte  lettere  della  b.  m.  del  Signor  Aba- 
te Antonio  Maria  Salvini  non  mi  pare,  che  ve  ne 
iìano  fé  non  tre ,  che  difeorrano  eruditamente  fopra 
la  Pittura ,  e  fopra  la  Scultura  .  Ma  quefto  tomo  del-» 
le  Lettere    dei   Pittori,  Scultori,  e  Architetti  non 
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farà  il  primo  a  comparire  alla  luce  ,  ma.  ci  vorrà  dei 
tempo  ,  perciè  prima  fi  debbono  ftampare  le  lettere 
de3  buoni  Autori  in  altre  faenze,  e  già  quefi'  ope- 
ra è  fotto  il  torchio  .  Frattanto  quefto  Signor  Roffo 
Martini ,  foprintendente  a  quefta  itamperia  Reale  ,  vi 
procurando  con  tuttta  premura  di  mettere  infieme 
quel  più  che  può  .  Oltre  alle  fuddette  lettere  del 
Signor  Abate  Salvini ,  io  gli  ho  fatto  avere  un  buon 
numero  di  lettere  di  Salvador  Rofa  ,  Je  quali  fono 
affai  curiofe  >  ed  ora  attualmente  ho  fotto  V  occhio 
alcuni  fogli  originali  di  Giorgio  Vafari ,  ma  conclu* 
dono  poco  .  Afpetto  alcune  lettere  di  Bologna  di  Pit* 
tori  Lombardi ,  e  fé  voi  avelie  qualche  cola  di  pro- 
feiTore  o  Italiano  ,  o  Franzefe  ,  o  d3  altra  fcuola  • 
e  non  averte  repugnanza  a  comunicarla  ,  folTe  poi 
o  lettera  ,  o  lezione  accademica  erudita  ,  in.  genere 
di  Pittura  ,  e  difegno ,  io  la  darei  al  fopraddetto 
Signor  RofIb  Martini  ,  virtuofiflìmo  cavaliere  ,  e  mio 
amico  per  inferirla  nel  fopraddetto  tomo  delle  let- 
tere di  Pittori  9  e  nella  prefazione  di  elfo  farebbe 
fatta  menzione, con  tutta  giuftizia  ,  della  voitra  de- 
gniffima  perfona  ,  in  dimoflrazione  di  gratitudine  , 
e  di  ringraziamento  del  voftro  dono  . 

Ho  fatto,  e  ito  facendo  ogni  diligenza  per  tro- 
vare i  libri  delle  compofizion i  in  lode  del  Ratto  del- 
le Sabine  di  Gio.  Bologna,  intitolato:  Ritratto  delle 
Sabine  ;  e  certamente  non  è  libro  rariflimo  ;  ma  ti- 
no ad  ora  non  ho  potuto  trovarlo  .  La  flampa  ,  che 
mi  motivate  del  bafforilievo  nel  piedeitallo  di  detto 
gruppo  fatto  a  chiarofeuro  da  Andrea  Andreani,non 
Folo  T  ho  veduta  ,  ma  ne  tengo  uno  efemplare  j  be- 
ne è  vero  ,  che  non  ho  mai  potuto  ritrovare  le  al- 
tre due ,  che  mi  dite  ,  con  tutto  che  io  abbia  fatto 
quante  diligenze  ho  potuto  ;  anzi  vi  diiò  di  più  $  ài 
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non  V  aver  ritrovata  né  meno  in  tante  collezioni  » 
ecli  mi  fono  pa fiate  fono  1  occhio  nel  corfo  dì  pochi 
jnefi  ,  clie  fono  andato  in  traccia  di  qualche  carta  in- 
tagliata da  Mafo  Finiguerra  .  Voi  mi  dite  che  debbo- 
no èfier  tre  ;  ma  potrebbero  efler  mai  le  altre  due 
più  piccole  intagliate  in  legno  ,  che  fono  nel  fud- 
detto  libro  ?  Se  tollero  quefte  ,  io  le  ho  vedute  ,  e  fi 
trovano  in  ogni  efemplare  . 

Giacché  ,  Signore,  voi  moftrate  defiderio  di  avere 
quella  piccola  carta  intagliata  modernamente  dallo 
Stefanini  all'  acquaforte  ,  cavata  dalla  Pittura  a  olio 
di  mano  di  fra  Bartolomeo  di  S.  Marco  ,  detto  al  fe- 
colo  Baccio  delia  Porta  ,  che  è  nel  noftro  convento 
di  S.  Muco  dei  PP.  Domenicani  riformati  ,  e  ferve 
per  tavola  all'  altare  della  cappella  del  novizia- 
to; io  vi  obbedifeo ,  benché  con  mio  roflfore  ,  man- 
dandovene  due  efemplari  .  Lo  Stefanini  è  un  pio- 
vane nortro  Fiorentino,  il  quale  difegna  ragionevol- 
mente bene  ;  ma  comecché  quefta  è  la  prima  opera 
d' intaglio  -,  che  egli  ha  fatto  ,  non  ha  ancora  la  prati* 
ca  necefiaria  dell  acquaforte,  e  fi  è  tenuto  in  una  pro- 
porzione  così  piccola  ,  che  fi  è  imbrogliato ,  e  gli  è 
xiefeito  (  come  noi  diciamo  comunemente  )  un  pac- 
ciuco  ,  e  una  baronata  .  Non  è  cofa  certamente  de- 
gna di  voi  ,  e  del  voftro  buon  gufto  ,  e  della  vo- 
ilra  profonda  intelligenza  ,  ficcome  non  fono  tutte 
le  ftampe  ,  che  ardifeo  di  mandarvi  prefentemen-* 
te,  infieme  co'i  tre  efemplari  del  Muieo  Fiorenti- 
no ,  e  gli  altri  libri  provvidi  per  voi  ,  e  di  voftro 
ordine  .  Però  per  emendare  in  parte  quello  mio  ar- 
dire temerario ,  mi  prendo  la  confidenza  di  mandarvi 
un  dilegno  originale  di  mano  del  fopraddetto  fra  Bar- 
tolomeo detto  comunemente  il  Frate  .  E  ficcome  il 
Signor  cavalier  Yogk  neir  eflere  una  volta  in  Fi- 
renze 
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renze  ,  morirò  di  far  tanta  {lima  di  quello  difegno  » 
che  volle  copiarlo  di  fua  mano  ;   cosi  io  per  tal  mo- 
tivo   ho   creduto  ,  che  non  folle  totalmente   indegno 
di  voi ,   e  che  folte  per  accettarlo  con  lieto  animo  . 
Graditelo    dunque  ,   benché  fìa  piccola  cofa ,  fé  non 
altro  ,   per  il  defìderio  ,  che  io  ho  ardentifTimo  di  cor- 
rifpondere  ,  quanto  per  me  fi   può  ,  alle   finezre  di 
cortefia   ,   che  mi   avete  fatto  fenza  veruno  mio  me- 
rito ,  e  fpecialmente   al  magnifico ,  e   regio  dono  di 
un  numero  grandiOfimo  di  itampe  ,   e  tutte  fingolarif- 
fime  ;  il  che  mi   ha  maggiormente  fatto   conoicere  il 
belliinmo   animo  voftro  ,  e  nel  medefimo  tempo  la 
miferia  mia  .  Voi  troverete  altresì  alcuni  efemplaridi 
due  Paefi    ,  intagliati  all'  acquaforte  da  Michele  Pan- 
cini ,  dagli    originali  a  penna   di  Antonio  Domeni- 
co   Gabbiani   ,  il  quale    è  flato    uno    de  i    migliori 
maeftri  di  quella  noftra  fcuola  ,  e  troverete  tra  que- 
gli la  veduta   del    Lago    di  Bolfena  ;    che  ficcome  io 
polTeggo  T  otiginale  ,  cosi  mi  fon  prefo  la  libertà  di 
dedicare   a  voi  quello   rame   in  fegno    dell'  oiTequio 
mio  verfo   di    voi  ,  e  della  flima  ,    che    io  fo  della 
perfona    voftra  ,    e    della    voftra    virtù   .    Piacciavi 
dunque    di    gradire  quella ,  tal    quale  fiali  ,   tenuif- 
fima  offerta  ;  e  fé  non  la  ilimate   temerità  ,  datene 
due  prove   in  mio  nome  al  virtuofiffimo  Signor  Con- 
te di  Ca^lus ,  il  quale  io  venero  infinitamente  ,  e  non 
fono  mai  fazio  di  farne  il   dovuto  elogio    con  quefti 
noflri  cavalieri  Fiorentini ,   e  con  tutti  i  noftfi  Pro- 
feffori ,  i  quali  per  ordinario  vengono  in  buon  nume- 
ro ogni  domenica   mattina  in   mia  cafa  ,  e  fi  difcorre 
di  molte  cofe  concernenti  r  arte  della  Pittura  .  Il  man- 
ie fi  è ,  o  Signore  ,  che  molte  cofe  ,  che  fi  potrebbero 
fare  ,  io  da  me  folo  come  luogotenente  del  G.  Du- 
ca, feaza  ilfuo  appoggio,  non  le  poffo  efeguire,  e  quel 

che 
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che  è  peggio  ,  non  le  pofTo  nemmeno    promovere  » 
che  le  contingenze  prefenti  non  lo  comportano  . 

Non  ho  potuto  per  anche  far  difegnare  il  tutto 
infieme  delle  ftorie  di  Andrea  del  Sarto  per  aggiu- 
gnerle  al  libro  del  Zuccarelli  ,  perchè  il  difegnato- 
re,  che  le  vuole  intagliare,  ha  avuto  molto  da  fare  i 
ma  non  mi  fcordo  difollecitarlo  ,  fperando  che  pri- 
ma, che  parli  l'inverno  , debba  eller  fatta  raggiunta 
neceifaria  .  Vedrò  altresì  di  cooperare ,  quanto  potrò, 
alla  pubblicazione  delle  altre  opere  di  Andrea  del 
Sarto  ,  e  non  difpero  di  poter  giugnere  al  mìo  in- 
tento di  far  ripulire  la  pittura  del  Pontormo  ,  di  quel- 
le due  virtù  tanto  celebrate  da  Giorgio  Vafari  ,  che 
fono  fopra  V  arco  di  mezzo  della  loggia  della  SS.  Nun- 
ìiata  fabbricata  da  cafa  Pucci  .  Io  ne  ho  tenuto  di- 
fcorfo  coi  PP.  e  benché  permettano  il  disegnarla  , 
negano  però  di  lafciarla  pulire  ,  il  che  è  V  ifteffo  ,  che 
negare  di  poterla  copiare  in  dìfegno  ,  perchè  non  è 
poflìbile  vedervi  dentro  niente  ,  a  cagione  della  gran 
polvere ,  che  vi  è  fopra  intartarita  ,  eflendo  la  Pittu- 
ra efpofta  all'  acque  ,  ai  venti  ,  e  alla  polvere  in 
quella  gran  piazza  .  Si  riconofce  però  benifiìmo  ,  che 
l'  opera  non  ha  patito  niente  ,  ed  io  penfo  ,  per  ve- 
nirne a  capo  ,  di  parlarne  al  Signor  Marchete  Emilio 
Pucci  ,  che  è  il  vero  padrone  di  quella  loggia  ,  e  fpe- 
rerei  di  averne  la  permifiione  da  me  tanto  defìderata  . 

Per  rifpondere  capo  per  capo  alla  ftefla  voftra 
compitifTima  lettera,  vi  dirò,  che  la  famofa  itatua 
del  Bacco  di  Michelagnolo  Bonarruoti  ,  che  è  nel 
corridore  delia  galleria  Reale  del  G.  Duca ,  non  cre- 
do, che  fia  quella ,  a  cui  quel  divino  maeftro  troncò 
un  braccio  ,  e  fotterrata  la  ftatua  ,  e  fiata  qualche  an- 
no fotto  terra  ,  fu  poi  nel  ritrovarla  creduta  opera 
d#i  Greci ,  e  come  tale  venduta  al  Cardinal  s.  Gior- 
gio, 
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gio  .  L'opinione  comune  però  è  in  contrario  ,   e  non 
vi  ha  forefUero  ,   che  vada  in  galleria  ,  che   non  cre- 
da effer  quella  la  {tatua  fotterma  da  Michelagnolo, 
non  per  altro  motivo  ,  fé  non  perchè  il  Bacco  ha  la 
mano  ,  che  tiene  la  tazza  ,   reflaurata  nel  polfo  ;  e  il 
Sig.  Bianchi  (1)  ,  che  ancora  elfo  era    del  fentimento 
degli    altri ,  dice  ,   che   vi   è  tradizione  antica  nella 
galleria ,  che  quella  lìeffa  mano  ria  fiata  raccomodata 
dallo  fteffo  Michelagnolo  con  un  pernio  di  bronzo  a 
vite  ,  il  che  non  è  certo .   Del  reflo  non  vi  è  altra 
rafTettatura  in  quella  fiatila  del  Bacco  .  Io  però  fono 
di  contrario  fentimento  ,   e  mi  fo  forte  coir  autorità 
del  Vafari  il  quale  nella  parte  terza  a  carte  721.  di- 
ce chiaramente  ,  che  la  flatua  ,  alla  quale  troncò  un 
braccio  ,  fu  un  Cupido  ,  che  dormiva  ,  grande  quanto 
il  naturale  ,  la  quale  fiata  qualche  tempo  ìòtterrata  , 
e  poi    fìngendo   di  elfer   ritrovata    carnalmente  ,  fu 
flimata  opera  dei  Greci   e  come  tale  venduta  al  Car- 
dinale S.  Giorgio  feudi  dugento  .  Scopertoli  finalmen- 
te, che  era  fatta  da  Michelagnolo  ,  e  vergognandofene 
il  Cardinale  ,  rendè  il  Cupido,  e  lì  fece  reftituire  il 
denaro  .   Il  Cupido  venne   poi  nelle  mani  del  Duca 
Valentino  ,   che  lo  donò  alla  Marchefe  di  Mantova, 
la  quale  lo  conduce   al  fuo  paefe  ,  e  però  non  è  cofa 
fuor  di  propofìto  il  credere  ,  che  il  detto  Cupido  fia 
perito   nel  facco  ,  che  ebbe  quella  città  ;  e  chi  fa  do- 
ve polla  effere    prefèntemente  l  Inoltre  il  Vafari  nel- 
la medefìma  pagina  72i.x>arla  feparatamente  del  Bac- 
co, di  cui  fi  tratta,  che  è  nella  galleria  (2)  prefènte- 
mente ,  detergendone   fino   la   mifura   dell'  altezza , 
che  è  di  io.  palmi ,  conforme  -è  la  Itatua  medefìma  .  Il 

ere- 

1  Baftiano  Bianchi  cuftode  della  galleria  Medicea  . 

*  Lo  fteflb  dice  il  Condivi  nella  vita  di  Michelagnolo . 
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credere  dunque  un  equivoco  fi  manifeilo,  flimo,che  ria 
degno  di  biafimo  ,  appunto  come  lo  fu  meritamen- 
te ,  e  Io  farà  Tempre  quel  predicatore  inefperto ,  che 
difle  in  pulpito  pubblicamente  ,  che  Michelagnolo  per 
fare  un  Criilo  fpirante  ,  aveva  fatto  morire  crudel- 
mente in  croce  un  povero  contadino  ;  onde  non  vi 
manca  tuttavia  chi  troppo  credulo  tenga  per  certa 
quella  novella  ,  che  non  ha  altro  fondamento  ,  che 
T  e  fiere  Hata  detta  da  un  frate  .  E  pure  quello  equi- 
voco deriva  .dal  non  aver  bene  intefa  la  vita  di  Mi- 
chelagnolo ,  perchè  nafee  folo  dallo  iludio ,  che  fa- 
ceva quel  grand'  uomo  nel  tagliare  i  cadaveri  in  tem- 
po ,  che  egli  flava  nella  chiefa  di  s.  Spirito  per  far 
quel  Criflo  di  legno  ,  che  vi  fi  vede  ancora  prefen- 
temente  .  E  quello  è  il  mio  ferramento  ,  il  quale  Sot- 
topongo  volentieri    al  voilro  purgatiffimo  giudizio  . 

Il  Signore  llickman  gentiluomo  lnglefe  ,  e  dot- 
tore ,  che  pafsò  di  qui  col  Duca  di  Kìnitor  ,  è  vera- 
mente un  Signor  obbligante  affai ,  ed  io  gli  fono  mol- 
to tenuto  per  la  memoria  ,  che  conferva  di  me  ,  e  per 
i  fuoi  faluti ,  che  egli  mi  manda  per  mezzo  voftro  , 
onde  mi  fi  rendono  più  pregi  abili  .  Vi  prego  per  tan- 
to ,  quando  egli  fìa  ancora  in  Parigi  ,  di  riverirlo  per 
mia  parte  ,  e  ringraziarlo  non  folo  dei  fuoi  faluti  , 
ma  altresì  della  notizia  della  Hampa  del  martirio  di 
s.Lorenzo  di  Baccio  Bandinelli ,  intagliata  da  Marc1 
Antonio,  colla  Angolarità  dei  due  forconi,  che  per 
quanto  egli  mi  diise  ,  gli  fu  offerta  qui  da  un  Cen- 
fale-di  ilampe  ,  avanti  la  fua  parteuza .  Io  non  ho 
mai  veduto  quello  fenfale  da  quel  giorno  ,  che  egli 
era  dal  Signor  Hickman ,  e  che  gli  portò  alcuni  li- 
bri .  Probabilmente  V  avrà  venduto  ad  altri  ;  ma  io 
non  me  ne  prendo  veruna  pena  ,  perchè  quando  io 
voglio,  pofso  averla  frefchiuima  da  quello  Sig.  Gio. 

Dome- 
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Domenico  Canapiglia  CO  »  il  ^ale  è  beniffimo  co- 
nofciato  da  M.  Chuberè,  ed  ha  pieniffima  cognizio- 
ne della  ftampa  mecfefima  ;  ma  comecché  ne  vuole 
dieci  feudi  Fiorentini  ,  e  niente  meno  ,  ed  ame  pa- 
re eccelli  vamente  cara  ,  cosi  fio  irrelbluto  di  pren- 
derla per  la  mia  collezione  ;  ma  un  giorno  ,  o  V  al- 
tro vedo  bene,  che  ci  calcherò.  Se  mai  potrò  trovar 
le  due  ftampe  ■>  cioè  la  Lucrezia  ,  che  viene  da  Raf- 
faello ,  e  il  ritratto  di  Pietro  Aretino  ,  ambedue  in- 
tagliate da  Marc' Antonio  ,  le  comprerò  a ffolutamen- 
te  per  voi  ,  però  colla  condizione  ,  che  fiano  frefche, 
nere  ,  e  ben  confervate  ;  fapendo  molto  bene  per 
esperienza  ,  che  fenza  quefte  qualità  ,  le  ftampe  non 
fono  punto  filmabili  .  Vorrei  avere  quefta  fortuna  di 
fervile  il  voftro  Signor  Padre  ,  e  di  efsere  io  quel- 
li ,  che  renderli  completa  la  fua  collezione  delle  ftam- 
pe di  Marc5  Antonio  ;  ma  non  mi  voglio  adulare  con 
quefto  mio  ardentiffimo  deriderlo ,  perchè  temo  ,  che 
voglia  efser  molto  difficile  .  Pure  phi  fa  ì  non  lo  di- 
fpero  interamente,  perchè  in  Firenze  vengono  di  tan- 
to in  tanto  de  i  rivenditori  di  quadri  ,  dilegui  ,  e 
ftampe  da  Venezia  ,  da  Bologna  ,  e  da  altri  paefi  , 
onde  può  darfi  il  cafo  ,  che  quando  meno  ci  pen- 
fo  ,  mi  capitino  nelle  mani  ,  ed  io  fubito  vi  fervi- 
rò  ;  anzi  voglio  fcriverne  efpreffamente  ad  uno  ami- 
co mio   a  Bologna  . 

Voi  averete  cognizione  facilmente  di  un  cer* 
to  ritratto  intagliato  a  due  tinte  (  fé  non  isbaglio  ) 
del  famofo  Pittore  Lilly  .  Se  fuffe  poffibile  averlo  , 
lo  gradirei  infinitamente:  ficcome  i  ritratti  del  Re 
Luigo  XIV.  del  Marefcal    di  Arcourt  ,  del  Turena  , 

Tom.  IL  N  n  e  del 

1  Quella  ftampa  è  nella  magnifica  raccolta  della  libreria 
Corfinì  donata  dal  Signor  Campiglia  all'  Eminentiffimo  fon- 
datore ài  quella  infigne  libreria  . 
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e  del  Re  preferite  Luigi  XV.  e  aggiugnerei  quella  al- 
le infinite  obbligazioni  ,  che  vi  profefìo  .  Né  voglio 
lafciare  di  avvertirvi,  che  fé  mai  per  voftra  bontà 
avelie  qualche  cofa  da  favorirmi  ,  potrefte  inviarla  a 
Mariìlia  a  M.  Sairas  volerò  amico,  incaricandolo  di 
fpedirla  a  Livorno  al  Signor  Gio.  Valente  Berardi  per 
conto  mio . 

Colla  voftra  mede  fi  ma  lettera  voi  mi  delle  no- 
tizia ,  che  in  Olanda  fi  farebbe  venduta  la  celebre 
collezione  di  difenili  di  MonfiVnor  Tenkaten  •  Io  eb- 
bi  per  fortuna  in  quel  tempo  il  catalogo  ftampato  , 
inoltratomi  da  quello  Signor  Barone  Stcfeh  ;  ed  aven- 
do voluto  arrifchiare  alcuni  pochi  feudi,  feci  una_, 
nota  aiTai  ben  lunga  di  quei  difegni ,  che  avrei  volu- 
to ,  e  la  mandai  a  Monsù  Jabac  ,  che  la  manda/Te 
a^cór.'egfi  ad  un  fuo  amico  in  Amfterdam  ,  e  iòtto  ad 
ogni  numero  del  difegno  notato  vi  metti  lamia  offer- 
ta. In  fìtti  il  detto  amico  ne  ha  comprati  per  me  cir- 
ca ^o  ,  o  40,  ed. anche  a  prezzi  aliai  ragionevoli  , 
minori  ancora  della  mia  offerta  ;  ma  non  fogià  ,  che 
cofa  poi  mi  rielciranno  fono  V  occhio  .  Il  fatto  però  fi 
è  ,  che  tra  quegli ,  che  mi  fono  toccati ,  ve  ne  fono 
pochi  di  quelli ,  che  più  mi  farebbero  flati  cari .  Bifo- 
gna  non  ottante  aver  pazienza  ,  perocché  in  fimi  li  ma* 
terie  ci  vuole  un  amico  intendente  ,  e  fedele  ,  e  la 
più   vera  farebbe  (  come  voi  dite  )  il  far  da  fé  • 

Non  pollo  fardi  meno  di  darvi  notizia  di  midi 
feouo  di  mano  di  Leonardo  da  Vinci  ,  che  ho  veduto  , 
farà  circa  un  mefe  ,  e  che  afsolutamente  è  una  delle 
più  rare  ,  e  delle  più  belle  cofe  ,  che  mi  fiano  mai 
pafsate  fotto  rocchio,  né  penfo  di  poter  veder  mai 
in  vita  mia  cola  più  rara.  Quello  è  un  gran  difegno 
i  lionato  per  alto  ,  che  rapprefenta  la  circoncifione 
di  noflro  Signore  ,  alto  palmi  Romani  4.  e  once  otto; 

largo 
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largo  palmi  3.  e  once  due  .  Vi  fono  ventiquattro  fi- 
gure con  una  beJJiffima  architettura  ,  difegnato  fopra 
carta  bianca  un  poco  tinta  con  acquerello  d'  inda- 
co ,  lumeggiato  di  biacca  .  Il  pofsefsore  di  cfso  è  ii 
Signore  Alefsandro  Galilei  Architetto  noflro  Fioren- 
tino ,  il  quale  efsendo  ritornato  a  Roma  a  i  giorni 
pafsati  per  fare  la  cappella  dell1  Eccellentiflìma  cafa 
Corfini  in  s.  Giovanni  Laterano,  e  il  portico  avanti 
aila  medefima  chiefa,  e  la  fagreftia  di  fan  Pietro  , 
l'ha  portato  feco  ,  con  idea  di  venderlo  colà  ,  fé  tro- 
va rifcontro  di  chi  glielo  paghi  quel  prezzo  (  che  è 
ecceffìvo  )  ch'ei  ne  deriderà  .: 

E  fiata  una  perdita  veramente  deplorabile  quella 
del  manofcritto  del  Rubens  ,  perito  ,  come  voi  mi  di- 
te ,  in  uno  incendio.  La  memoria  di  quello  funefto  ac- 
cidente farà  accompagnata  giuftamente  dalle  lacrime 
dei  dilettanti  della  nobilifiìma  arte  del  difegno  ,  per- 
chè fenza  rimedio  è  flato  rapito  dal  cafò  un  teforo 
ineftimabile  .  Non  vi  reità  altro  ,  che  queih  remotif- 
fima  fperanza  ,  che  ne  pofsa  confolare  ;  cioè,  che  un 
giorno  ,  o  \*  altro  fi  pofsano  ritrovare  gli  sbozzi  di 
un'  opera  così^  Angolare  .    Iddio  lo  voglia . 

Ammiro  il  voli ro  fpirito  nella  interpetrazione  , 
che  voi  date  alla  parola  sfejfaina ,  che  fi  legge  nelle 
carte  de  i  Balli  del  Callotti  .  In  primo  luogo  a  me 
pare  ,  che  fi  a  feruta  sfejfaina  ,  e  non  sfejfania  ,  al  me- 
no non  credo  ,  che  fia  nelle  flampe ,  che  fono  ap- 
prefso  di  me .  Vedo  ,  che  quefla  parola  voi  la  fate  de- 
rivare dal  Latino  indefejfus  ,  e  torno  a  dire  ,  ammiro 
il  voftro  fpirito  ;  ma  per  dirvi  candidamente  il  mio 
parere  ,  ho  della  pena  a  crederla  vera  .  Io  per  me  fono 
di  fentimento  ,  infieme  con  altri  ,  i  quali  hanno  mag- 
giore intendimento,  che  la  fuddetta  parola  sfejfaina , 
iìa  un  nome  porto  a  capriccio  dai  medefimo  Callotti , 

N  n  z  per 
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per  dare  alle  ligure  Arane,  rapprefentate  in  quei  Bal- 
li ,  uri  nome  redicolofo  ,  come  fono  1  tanti  altri  , 
che  fi  reggono  fopra  le  tante  diverfe  figurine  intaglia- 
te dal  medefimo  Callotti  . 

Le  vite  dei  Pittori  del  Baldinucci  il  giovane, 
vengono  da  eiso  profeguite  un  poco  a  lìento  per 
verità  ;  ma  è  degno  di  compatiménto  ,  perchè  è  molto 
occupato  negli  affari  domelìici  ,  che  non  lafciano  di 
moleftarlo  di  continuo  .  Dopo  che  1'  opera  farà  fi- 
nita ,  penfa  fa  vi  a  me  medi  farla  rivedere  ,  e  Infognan- 
do ,  correggere  ,  e  emendare.  Ma  poi  il  difficile  in  que- 
jfto  paefefi  è  il  trovare  uno  ftampatore  ,  che  voglia  in- 
traprendere la  ftampa  fopra  di  fé  .  Certo  fi  è  ,  che  la 
penna  del  figlio  non  è  la  penna  d'oro  del  padre, 
ma  con  tutto  ciò  fpererei  ,  che  le  fue  fatiche  non  do- 
veifero  efTere  in  tutto  deprezzate  ,  perchè  le  notizie  , 
che  egli   fcrive  fono  indubitate  ,  e  fedeli  . 

Con  altra  mia  ,  Signore  ,  vi  dimandai  le  notizie 
del  Cavalier  de  Bordes ,  adefio  fono  io  ,  che  le  do  a 
voi , eflendofi  pur  troppo  fatto  co  no  ice  re  ,  e  burlare. 
Quelli  era  figlio  di  uno  ftampatore  ,  o  librajo  di  Lio- 
ne ,  affai  comodo  ,  avendo  dodici  mila  lire  di  entrata, 
e  lì  fpacciava  per  uno  ufiziale  maggiore  delle  truppe 
del  Redi  Francia  .  Enfiato  in  divelie  città  dell'  Italia 
e  da  più  luoghi  è  fiato  efiliato  ,  come  gli  è  riefeito 
finalmente  ancora  di  Firenze  .  E  per  verità  le  fue 
maniere  fono  molto  difobbliganti  ,  onde  non  è  da_> 
maravigliarti  di  una  limile  riuf'cita  .  Faceva  il  dilet- 
tante di  difegni  ,  e  come  tale  volle  vedere  il  mio 
Audio  ;  ma°uon  intendeva  niente  affatto,  e  pure  fi 
prefe  il  divertimento  di  andar  dicendo  per  tutto, 
che  io  aveva  bensì  una  gran  farragine  di  cofe  ,  ma 
che  non  vi  era  nulla  di  buono  . 

Ma 
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Ma  ogni  ragion  vuole,  che  dopo  di  aver  rifpo- 
ito  a  capo  per  capo  alle  ultime  tre  voftre  ftimatiffimc 
lettere  ,  cioè  una  de  i  24.  Maggio,  un'altra  de  i  17. 
Marzo  ,  e  V  ultima  dei  14.  Luglio  ;  e  che  quantunque 
nel  corpo  di  quella  prelente  mia  lettera  io  vi  abbia 
ringraziato  come  di  paflaggio,  io  ora  efpreiramente 
vi  porti  i  miei  più  vivi ,  e  Inceri  ringraziamenti  per 
il  gran  numero  ,  e  qualità  delle  belliffìme  ftampe,  che 
per  mera  gentilezza  vi  liete  benignamente  compia- 
ciuto di  regalarmi  .  Conofco  certamente  1'  obbligo 
mio  ,  ma  conofco  altresì  di  non  avere  ei'preflione  , 
né  fufficienza  da  potervi  ringraziare  condegnamente  , 
e  la  ragione  fi  è,  perchè  efsendo  il  dono  voflro  un  do- 
no da  farli  ad  un  Monarca, -io  refto  muto  ,  ed  oppref- 
fo  dalla  cognizione  del  mio  demerito  ,  ammirando  in 
un  tempo  ftefso  la  generofità  voftra  ,  e  vergognan- 
domi di  me  medeflmo  ,  e  della  mia  povertà ,  Special- 
meute  per  non  poter  corrifpondere  ,  come  voi  meri- 
tate ,  e  come  farebbe  il  mio  deriderlo  .  Prego  per  tan- 
to la  gentilezza  voftra  ad  accettare  quelli  miei  firi- 
ceriflìmi  fentiment  i  di  gratitudine  ,  affiorandovi  ,  che 
tutte  le  ftampe  ,  delie  quali  mi  avete  favorito  ,  mi  fo- 
no Hate  carirlime  ,  perchè  tutte  fono  fiate  riconofciute 
da  me,  dai  professori  ,  e  da' i  dilettanti ,  che  in  buon 
numero  fon  venuti  a  vederle  in  mia  cafa  ,  per  otti- 
me ,  e  di  un  buoniffimo  gufto  sì  per  l3  intaglio  ,  corno 
per  tutte  le  altre  loro  qualità.  I  venti  ritratti ,  inta- 
gliati parte  da  Mafson  ,  da  Nanteuil  ,  e  da  altri  , 
fono  Solamente  per  loro  fteffi  un  dono  preziofo  ,  ed 
io  fo  molto  bene  ,  quale  ftima  ne  vadia  fatto  .  Gli 
altri  intagli  numerofiffimi  del  Signore  Conte  di  Cay- 
lus ,  quanto  mi  Siano  flati  cari  ,  non  ho  parole  da 
eSprimervelo  ,  perchè  non  pofso  baftantemente  di- 
moftraryi  la  ftima  ,  che  io  fo  di  quello  digniffimo  Ca- 
valle • 
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valiere,  e  fiate  pur  certo,  che  i  fubi  intagli  faran- 
no Tempre  cuftocìiti  da  me  con  gelolìa  ,  come   tante 
gioje  preziofe ,  e  fpecialmente  la  bella  mano  di  Mi- 
chelagnolo  .  Monsù  Crozat   fo  beniffìmo  ,    che  ha_J! 
un  numero  grande  di  difegni  tutti   belli,  e  tutti  ra- 
ri. ,  ma  fé  non  avefse  altro  ,  che  quella  mano  ,  quel- 
la fola  farebbe  ballante  per  renderlo    famofo ,  come 
egli  è  ,  per  tutto  il  Mondo ,  perchè  ella  e  veramen- 
te un   teforo  .  Una  mano  fienile  di  quel  diviniffimo 
artefice,  ma  però  di  tutto  rilievo   in  terra  cotta,  $ 
vede  confervatiffima  in  Firenze  ,  che  forfè  voi  me- 
delìmo  avrete  veduta  nel  voftro  paffagpio  per  quella 
città,  ed  è-nella  ilanza  dove    Hanno  i   cuftodì  delia 
cappella  di  s.  Lorenzo  ,   non  quella  dove  fono  i  De- 
politi  colle  iiatue  di  Michelagnolo  del  Giorno,  e  del- 
la Notte,  del  Crepufcolo  ,  e  della  Aurora  colle  altre 
ftatue  ,  che  vi  fono   j   ma    parlo    di  quella  ricca  di 
marmi   preziofi  ,  che  non  è  ancora  terminata  ,  Ora_, 
torno  a  dire  ,  che  quella  mano  è  per  verità  una  co- 
fa  divina  ,  e  non  merita  di  ftare  in  quel   luogo  ,  ma 
bensì   nella  tribuna  di   quefta   Real  galleria  ,  ed  io 
voglio   procurare    di  metter  quella  cofa  in  conlìde- 
razione   al  Signor  Marchefe  Cofìrao  Riccardi  Guar- 
daroba   maggiore  di  S.   A.  R.  che    è  il  fupeiiore  di 
tutti  e  due  quelli  luoghi  .   Le  due  carte  ,  che  vengono 
da  quella  Pittura  fatta  da  due  parti  col   medefimo  fog* 
petto  ,  ma  però  variato  del  David  ,  che  tronca  la_, 
iella  a  Golia  ,  e  dipinta  fopra  la  pietra  ,  per  quanto 
fi  dice,  da  Michelagnolo,  e  donata  al  Redi  Francia 
Luigi   Decimoquarto  da  Monfignore  del  Giudice  ora 
Cardinale  ;  quella  ancora   ho  avuto  carifTima  ,  perchè 
in  quello  paefe  è  molto  rara  ,  e   avendone  ientito 
parlare  con   della  flima  ,   ne   aveva  una  grandiflìma 
curiofità  .  Il  ritratto  del  Signore  Ab.  di   Maroulle  è 
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doppiamente  {limabile  ,  prima  perchè  rapprefenta_> 
r  effigie  di  un  uomo  sì  dotto  ,  e  di  un  guflo  cosi 
raffinato  ,  e  conofcitore  cosi  profondo  ,  ed  amatore^ 
fommo  delle  belle  arti  ;  fscondariamente  poi  per  ef- 
fere  intagliato  di  propria  mano  da  Monlìeur  Coypel 
Pittore  così  famofò ,  di  cui  io  non  aveva  niente  in- 
cifo  di  fua  mano  ,  a  riferva  delle  fue  carte,  intaglia- 
te da  altri  .  Ho  pure  offervato  le  tre  piccole  Cam- 
pine intagliate  dal  fuddetto  Ab.  di  Maroulle  da  i  di- 
legni del  Psrmigianino  ;  e  certamente  quelle  fole  fon 
ballanti  a  far  concepire  una  idea  ben  degna  del  me- 
rito di  quel  dilettante  .  Ho  ammirato  il  ritratto  del 
Signore  Abate  Crozat  intagliato  da  voi  a  maraviglia 
dal  difegno  fatto  dalla  nobile  ,  e  virtuofa  donzel- 
la Doublet  ;  come  pure  èbellifìlmo  il  ritratto  di  Mon- 
sà  Falconet  dottore  di  medicina  ,  difegnato  dalla__, 
medelìma  ,  e  intagliato  dal  Signore  Contedi  Caylus  . 
Quelli  fopraddetti  tre  ritratti  ,  avendoli  veduti  una 
mattina  in  mia  cala  il  Signor  Gaetano  Berenftadt  vir- 
tuofo  di  mulìca  ,  dilettante  di  Pittura,  e  che  pofiiede 
anch'  elfo  una  buona  collezione  di  rari  difegni  ,  e  li- 
bri più  Angolari  ,  non  lì  potò  contenere  di  efclama- 
re  con  efpreffioni  viviffime  ,  dicendo,  che  erano  lut- 
ti così  famigliami  ,  che  gli  fembrava  di  difconer  con 
loro  ,  mentre  rutti  erano  fiati  conosciuti  da  elfo  in 
Parigi  ,  e  aveva  trattato  con  loro  .  Sono  molte  bel- 
le altresì  le  due  carte  delle  due  pietre  intagliate  di 
Virgilio,  e  di  Omero  ,  e  l'altra  parimente  ,  che  vie- 
ne dal  gabinetto  di  Monsù  la  Fave  .  Mi  fon  pure-? 
ilate  caniììme  le  molte  Itampine  intagliate  dal  fa- 
mofò Vincillao  Mollar  ,  le  quali ,  mercè  le  vollre  gra- 
zie , avendo  unite  a  quelle  poche  ,  che  io  già  aveva, 
vengono  a  fare  un  numero  affai  competente  .  Potrei 
folamente  defìderare  di   quello  finiflìmo  intani  latore  -, 

di 
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di  avere  il  fuo  libretto  intero  di  animali ,  unito  a 
quelle  carte, dove  folo  ha  intagliato  manicotti  ,  e  al- 
tre qualità  di  pelli  ,  che  per  vero  dire  fono  maravi- 
gliofe.  Io  ho  di  quefto  autore  la  carta  del  duomo  di 
Argentina  ,  che  la  reputo  rara  ,  e  ne  fo  una  grandi  i- 
fima  ftima  .  Ho  ammirato  la  compofizione  del  quadro 
di  Monsù  de  Troy  (  i  )  fatto  per  la  repubblica  di 
Genova  ,  lenza  però  capirne  il  fogge tto  .  Ma  noiu 
avendo  una  piena  cognizione  del  merito  di  quello 
Pittore,  averei  caro  di  fapere  ,  fé  il  quadro  corri- 
fponde  alla  ftampa  ,  e  chi  di  loro  fia  migliore  .  Que- 
profeffore  pafsò  di  qua  molti  anni  fono  ,  e  molte_-> 
volte  ci  trovammo  infieme  .  Egli  allora  aveva  dei  fuo- 
co affai  ,  ma  nella  correzione  poi  non  mi  pareva  trop- 
po felice  .  In  quefto  tempo  a  vera  fatto  un  grande  ftu- 
dio  ,  e  non  dubito  punto  ,  che  ora  non  Ha  un  gran 
valentuomo  .  Ma  {òpra  tutto  non  pollo  esprimere  il 
piacere  ,  che  mi  hanno  dato  gV  intagli  del  iempre  lo- 
datiffimo  Signor  Conte  di  Caylus ,  nei  vedere  nei  tan« 
ti  divertì  autori  confervato  a  maraviglia  il  proprio 
carattere  di  ciaicheduno  ,  paffando  talora  da  un  eftre- 
mo  all'altro  ;  come  per  efempio  da  Raffaello  al  Guer- 
cino ,  da  i  Caiacci  a  Mr.  la  Fage  ,  da  Vattò  ,  a  Bal- 
dalfar  Peruzzi  ,  dal  Bandinelli  al  Parmigianino  ,  da^ 
Guido  aRembrant,  e  fimi  li  ,  tra  i  quali  non  è  il 
minimo  rapporto,  e  fono  tra  di  loro  di  maniere  to- 
talmente diverfe  .  Il  bellimmo  paefìno  intagliato  da 
voi  è  una  vera  gioia  ed  io  non  avendo  altro  di 
voftra  mano  ,  che  quella  carta  ,  e  il  ritratto  del  Si- 
gnor Abate  di  Crozat  ,  le  conferverò  con  tutta  la  fti- 
ma  ,  e  con  tutto  V  amore  .   Che   bella  cola   fon  mai 

quei 

i  Figliuolo  di  Monsù  de  Troy  eccellente  ritrattifta. 
Morì  in  Roma  pochi  anni  fa  ,  direttore  dell'  Accademia  di 
Francia  ,  pittore  umVerfale,  e  di  vafta  invenzione  . 
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quei  paefi  del  Guercino  !  Che  fiera  imitazione  della 
penna  coir  intaglio  !  Ma  e  che  dirò  io  mai  di  quel- 
li dei  Garacci  ?  Anton»0  fi  dengue  benifiìmo  da  Ani- 
baie  ,  da  Agoflino  ,  e  da  Lodovico  ;  la.  maniera  di 
Agoilino  fi  vede  diverfa  da  quella  di  Antonio  ,  di 
Anibale  ,  e  di  Lodovico  .  In  Anibale  poi  fi  vede  con- 
fervato  quel  grande»  che^ appretto  di  me,  lo  fa  fe- 
parare  meritamente  dagli  altri  .  Si  fcorge  pure  in 
Lodovico  la  propria  fu  a  maniera  ,  che  molto  fi  ac- 
colla ad  Anibale  .  In  Gio.  Francefco  Grimaldi  Bolo* 
gnefe  fi  ammira  confervato  il  fuo  batter  di  frafca 
molto  più  largo  ,  e  diverfo  dagli  altri  quattro  foprad- 
detti  maeftri .  Pregio  è  quello  dei  Signor  Conte  di 
Caylus ,  derivante  dalla  fu  a  profondifiìma  intelligen- 
za .  Per  ultimo  mi  fon  rifervato  a  decorrervi  del  li- 
bro di  Leonardo  da  Vinci  delle  proporzioni  del  corpo» 
umano  ,  per  dirvi ,  che  quefto  mi  è  flato  caro  al  fegno 
maggiore  ;  principalmente  perchè  è  rarillìmo  ,  ed  io 
non  r  aveva  mai  veduto  :  in  fecondo  luogo  perchè 
voi  ne  parlate  in  quella  volita  lettera  CO  >  c^ie  va 
avanti  alle  tefle  di  caricature  di  Leonardo  intaglia- 
te  dal  fuddetto  Signor  Conte  .  La  medefìma  lettera 
mi  diede  lume ,  che  un  difegno  ,  che  io  pofleggo  già 
da  gran  tempo  di  quello  autore  ,  attenente  alle  fo- 
praddette  proporzioni  ,  potefie  elTere  un  foglio  di 
quel  libro  ileffo ,  che  fu  venduto  alla  fpicciolata  da. 
chi  non  ne  conofceva  punto  né  poco  il  merito  ;  ed 
avendo  confrontato  il  difegno  ifiefib  colle  ltampedel 
libro  mandatomi  ,  ho  trovato  ,  che  è  delia  fletta  mi- 
fura  tanto  per  l'altezza  ,  che  per  la  larghezza  .  Io 
ne  ho  fatto  fare  una  copia  più  efatta  ,  che  è  fiato  pof* 
libile  da  un  giovane  diligente,  e  che  difegna  bene  , 
e  quella  mi  fo  ardito  di  mandarvela  unitamente  con 
Tom.  IL  O  o  rriol~ 

1  Quella  lettera  a  in  quello  torno  a  care.  1G8. 
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molte  altre  mifeee  ,  le  quali  fo  molto  bene  ,  che  non 
fon  degne  d'  e/Ter  confidente  da  voi ,  anzi  temo  for- 
temente ,  che  piuttoilo  pollano  muovervi  a  rifo  ,  e 
inficine  a  compailione  della  miferia  mia  ,  per  la  poca 
cognizione  ,   anzi  ,  dovea  dire  ,   fomma  inefperienza 
in  quelle  materie  .  Voi  troverete  certamente  alcune 
ftampe,  le  quali  fon  degne  d'  accendere  il  fuoco  ,  ma 
io  in  quelle  non  ho  avuto  altro  fine  ,  che  di  farvi  co- 
ri ofce  re  il  Pittore,  in  alcune  altre  l'Intagliatore,  il 
quale  conofcerete   beni/fimo ,   che  è  principiante  ;  e 
in  alcune    altre  ,  comecché  fono  ritratti  di  uomini 
grandi   o  nelle  fetenze  ,  o  in  belle  lettere  ,  e  non  ve 
ne  fono  di  altre  impreffioni  ,  ho  creduto,  che  pote- 
re gradirli  ;  tanto  più  ,  che  mi  pare  ,  che  in  una  vo- 
dka lettera  me   ne  abbiate  già  fatta  ifìanza  .  Nel  ve- 
dere la  carta  ,  che  rapprefenta  la  pittura  ,  difegnata  dal 
Menabuoni ,  e  intagliata  da  un  Pazzi  (i;  ,  che  tutti  due 
meritano  compatimento  come  principianti ,  vi  prego 
di  compafTione  pel  povero  Pittore,  che  l'inventò.  Sap- 
piate ,  che  quelli  è  flato  TommafoRedi  Fiorentino  già 
morto  ,  il  quale  fu  fcolare  di  Carlo  Maratta  ,  e   era 
discepolo  di  Antonio  Balefira  di  Verona  .  Quefto  Re- 
di, die  fpecialmente  nel  difegnareè  flato  uno  dei  mag- 
giori valentuomini  del  noftro  fecolo  ,  fece  quello  ài- 
fegno  della  Pittura  ,   il  quale  riefeì   bellifiìmo  ,   e  fu 
mandato^  d^.  me   in  dono  a  Venezia  al  Signor  Anto- 
nio  Maria  Zannetti  .  Iuafpettatamente  in  quelli  gior- 
ni me  lo  fono  veduto  intagliato  col  difegno  del   fud- 
detto  Menabuoni   fcolare  del  predetto  Redi  ,    ma  co- 
sì contraffatto  ,  e  deturpato  ,  che  non  potei  lodare  al- 
tro in  quella   carta  ,  fé  fon  V  aver  tralafciato  di   feri- 
vervi   il    nome  del  proprio  autore .  Prendetene  dun- 
que  follmente    l'  idea  con  quella  notizia  ,   e  trala- 
feiate  tutto  il  rello  .   Comunque  lì  lìa  ,  vi  fupplico  di 

ti  n  unbe- 

i  li  Fazzi  e  divenuto  un  gran  valentuomo . 


Scultura  ,  ed  Archi  tettvra  .      z$>t 

un  benigni/Timo  compatimento  ;  ma  in  quella  ceca- 
(ione  conofeo  di  aver  bifogno  ,  che  voi  V  impieghia- 
te tutto  ,  e  poi  che  gradifebiate  il  buono  animo  mio. 
afiicurandovi ,  che  al  pari  della  fìirna  ditti  minima  5. 
che  io  fo  del  merito  voftro  ,  che  è  grandiffimo  ,  io 
ho  uh  defìderio  ardentiffimo  di  fervirvi  a'mifura  di 
effo  .  Vi  prego  altresì  di  perdono  per  1*  ardire  ,  che 
mi  fon  prefo  di  dedicarvi  la  carta  accennatavi  fatta 
da  me  intagliare  da  un  difegno  originale,  che  io  ten- 
go ,  di  mano  del  Gabbiani  Fiorentino  morto  ,  fono 
circa  fei  anni  miferabilmente  fenza  poter  pur  par- 
lare ,  per  una  calcata  fatta  dal  ponte  nel  dipigne- 
re  a  frefeo  la  galleria  di  quelli  Signori  Marchefì  In- 
contri .  Quello  è  {tato  certamente  un  grand'  uomo  » 
e  dei  maggiori  ,  che  abbia  avuto  V  età  noftra  tra  il 
fecolo  palfato  ,  e  il  prefente  .  La  flampa  ,  che  io  vi 
mando  ,  propriamente  è  una  bagattella  in  parago- 
ne delle  grandi  opere  •>  che  egli  ha  fatto  .  Quella  rap- 
prefenta  la  veduta  del  lago  di  Bolfena  ,  dììegnata  da 
elio  per  divertimento  nell'  ultimo  fuo  ritorno  da  Ro- 
ma a  Firenze  ,  mandato  colà  dal  Gran  Duca  Cofimo 
Terzo  per  riconofeere  un  quadro  (i)  di  gran  valuta  > 
che  meditava  di  comprare  quel  Sovrano  .  Tale  quale 
fiali  la  Itampa  ,  accettatene  ,  vi  prego  ,  la  dedica  in 
fegno  del  mio  lìneeriflimo  ollequio  .  E  fé  non  è  trop- 

O  o  2  pò  ar- 

i  Era  il  ritratto  di  Paolo  Veronefe  ,  che  pofTedeva  il  Du- 
ca di  Bracciano  .  Quello  era  del  Duca  di  Mantova  ,  ma  nel 
facco  di  Mantova  fu  traportato  a  Praga  con  tutta  la  qua- 
dreria di  quel  Duca  ,  e  da  Praga  il  Re  di  Svezia  Cullavo 
Adolfo  la  llraportò  a  Stokolm  i  e  quindi  la  Regina  Crilli- 
na  la  trasferì  a  Roma  ,  e  la  lafciò  per  teftamento  al  Cardinal 
Azzolinoda  Fermo  >  e  i  fuoi  eredi  la  venderono  a  D.Livio 
Odefchalchi  ,  e  dipoi  venuta  in  mano  del  Duca  D.  Baldaflar* 
te ,  quelli  la  vendè  al  Reggente  di  Francia  . 
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pò  ardire,  faretti  un  piacer  grande  a  me,  ed  al  gior 
ne  Michele  Pacini  intagliatore,  fe  mi  dette  tutto  il 
fegreto  della  tinta  tanto  rolla  ,  che  verdiccia  ,  e  di 
ogni  altra  circoftanza  più  particolare  ,  per  far  venire 
le  ftampe  con  pulizia ,  e  accordo  ,  come  fono  quelle  , 
che  mi  avete  mandato  .Sarà  ancora  un  altro  effet- 
to della  voftra  bontà  {ingoiare  ,  fé  compatirete  V  ar- 
dire ,  che  io  mi  prendo  ,  di  regalarvi  la  mia  meda- 
glia in  bronzo  .  Io  per  verità  aveva  internamente 
una  gran  repugnanza  di  porvi  fono  1'  occhio  una__# 
cofa  ,  che  ha  tutta  V  apparenza  di  una  vanagloria  ri-« 
dicola  1  elTendo  pur  troppo  confapevole  ,  che  i  ri- 
tratti in  medaglia  debbono  effer  fatti  folamenie  agli  uo- 
mini di  un  merito  diftinto  ,  e  di  eminente  virtù  ,  o 
che  fi  fono  renduti  Angolari  nell'  armi ,  o  nelle  fcien- 
ze  ,  e  nobili  arti .  Ora  io  fo  benifiìmo  ,  che  ih  me  non 
iì  ritrova  veruna  di  quelle  prerogative  ;  pur  non_> 
ottante  mi  fono  indotto  a  mandarvi  la  mia  effigie  » 
perchè  fé  io  fon  manchevole  di  ogni  pregio  ,  alme- 
no a  vero  quello  di  elfere  veneratore  del  vofìro  me- 
rito :  e  fé  non  altro  ttandovi  apprettò  in  quefta  gui- 
fa  (giacché  non  mi  è  permetto  altrimenti  )  polfo  fpe- 
xare  più  facilmente  di  rifvegliare  in  voi  la  memoria 
di  me  vottro  vero  fervitore  ,  onde  più  fovente  mi 
venga  1  onore  dei  vofìri  riveriti  comandi  .  Inoltre  , 
poiché  non  merita  veruna  ftima  la  perfona  rappre- 
fentatata  ,  potrete  almeno  avere  occafione  di  ammi- 
rare il  lavoro  .  Ella  è  opera  del  raro  ingegno  dei  Si- 
gnor Lorenzo  Veber,  nato  in  Firenze,  di  padre  Te- 
defco  ,  che  già  era  ufiziale  nella  Guardia  delle  Co- 
razze di  S.  A.  R.  fìcGome  lo  è  nella  fletta  carica  del 
padre  un  altro  fuo  fratello  ,  che  ancor  elfo  fi  porta 
aftai  bene  .  Quetti  fono  nipoti  di  forella  del  Signor 
Dottor  Bifcioni,e  il  Sig.  Lorenzo  fopraddetto  è  un  uomo 
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d'i  un  merito  diftinto  .  Egli  lift  la  fopravvivenza  nell* 
impiego  del  celebre  Signor  Maflimiliano  Soldani  per 
gli  con]  delle  monete  di  quefta  zecca  ,  i  quali  già 
da  molti  anni  vengono  fatti  da  lui  .  Lavora  mirabiN 
mente  in  acciajo  di  baffirilievo  ,  frutte  e  cartella- 
lami  ,  e  fopra  tutto  è  degno  di  una  ftima  diitinta 
per  copiare  in  acciajo  in  piccolo  rilievo  gì'  intagli 
antichi  .  Io  ho  ài  fua  mano  la  famofa  tefta  di  Au- 
gurio in  forma  di  Ercole  ,  che  è  nel  Mufeo  di  cafa 
Strozzi  in  Roma  in  acqua  marina.  Il  detto  Lorenzo 
Veber  l'ha  fatto  in  baiforilievo  della  ftefla  grandez- 
za )  che  fi  fcambia  dall' originale»  tanto  è  fomiglian- 
te  ,  e  ben  fatto  ;  con  quefta  aggiunta  di  più  ,  che  il 
Veber  l'ha  fatto  in  acciajo  ,  che  ha  in  fé  tanta  mag- 
gior difficultà  ,  quale  è  quella  del  lavorare  fu  que- 
ilo  metallo  .  Non  attribuite  dunque  a  vanità  il  man- 
darvi quella  medaglia  ;  ma  fenza  fermarvi  al  ritrat- 
to ,  confiderate  unicamente  il  valore  dell5  artefice  ;  e 
l'opra  tutto  compatite  ,  vi  prego  nuovamente  ,  il  mio 
ardire  . 

Il  Signore  Dottor  Bifconi  avendomi  favorito  del 
fuo  parere  ,  conforme  voi  defìderavate  ,  fopra  alcu- 
ni dubbi  ,  ve  lo  mando  qui  acclufo  originale  tale, 
quale   egli  me   l'ha  mandato. 

Elfendo  pure  efcito  alla  pubblica  luce  il  ritra* 
to  del  Sereni/lìmo  Reale  Infante  D.  Carlo  ,  mi  pren- 
do la  libertà  di  mandarvene  due  efemplari  ,  i  quali 
troverete  infìeme  con  altre  ftampe,  che  realmente 
parlando  non  meritano  di  comparirvi  d' avanti  ,  ef- 
fendo  di  niuno  valore  ;  pure  averà  qualche  merito 
fé  non  altro  per  efiere  flato  il  primo ,  che  fìa  itato 
intagliato  *  Se  Giulio  Pignatta  ,  che  è  flato  il  dife*- 
gnatore  ,  fofle  Jtato  altresì  un  miglior  profe  flòre  -> 

OV" 
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ovvero  ,  Te  il  Carlieri ,  che  fi  è  prefo  la  cura  di  far 
fare  il  detto  ritratto  ,  avelie  fatto  migliore  elezio- 
ne di  Pittore  per  dare  all'  intagliatore  un  buon  di* 
fegno  ,  non  ci  è  dubbio  ,  che  il  noltro  Carlo  Grego- 
ri  avrebbe  intagliato  ancor  elfo  con  maggior  gufto  , 
e  1*  opera  farebbe  efcita  fuori  perfetta  .  Ma  ficcome 
il  Carlieri  non  fi  è  configliato  con  nefTuno,  così  que- 
llo ritratto  li  a  in  fé  molti  difetti  ,  come  vedrete  , 
ed  è  flato  foggetto  ad  una  giuftifiìma  critica. 

Se  non  è  un  abufarfi  della  voitra  gentilezza,' mi 
avanzerei  a  pregarvi  ,  che  mi  facefte  il  favore  di  far- 
mi una  nota  dei  Pittori  ,  Scultori  ,  Architetti  ,  e 
intagliatori  in  rame  ,  che  ora  vivono  in  Francia  , 
indicando  la  nafcita  ,  e  il  loro  valore  ,  con^  quelle 
particolarità  ,  che  a  voi  parranno  più  proprie  ,  ma 
nel  medefimo  tempo  con  la  maggior  brevità  ,  che  fia 
pofiìbile  ,  penfando  io  di  far  riftampare  V  Abecdario 
Pittorico  del  Padre  Orlandi  ,  con  tutto  che  fia  flato 
riftampato  adeflb  in  Napoli  con  delle  aggiunte  . 

Sono  ftato  pregato  da  Bernardo  Paperini  ,  no- 
ilro  libra jo  ,  e  molto  bravo  impre flore  ?  a  mandar- 
vi i  due  annetti  fpecfmen  ,  che  uno  dell3  Orbisfacer  del 
Padre  Orlendi  ,  e  V  altro  dell5  Euftazio  Greco  La- 
tino del  Padre  Puliti  ;  a  fine  che  fé  avelie  amici  , 
che  voleflero  reftar  ferviti  di  quelle  due  opere ,  pof- 
fano  darne  Y  ordine  dopo  aver  veduto  il  caratte* 
re  •>  e  la  puntualità  dell'  impresone  . 

Per  ultimo  rinnovo  le  mie  fcufe  con  voi ,  cono- 
fcendo  di  elfermi  abufato  della  voitra  bontà ,  e  fpe- 
cialmente  nel  tediarvi  con  quella  mia  lunga  lettera. 
Il  tutto  vi  refla  fpedito  a  Liuorno  per  il  Signore  Ja- 
bac  ,  a  tenore  dei  vollri  ordini ,  ed  a  (uo  tempo  ne 
gradirò  di  fentir  V  avvifo  >  che  fia  pervenuto  in  buo- 
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no ,  e  perfetto  flato  ,  e  con  diftinto  oflequio  mi  dico. 
Firenze  4.  Ottobre  1752. 

Dev.  Obli.  Serv. 
Niccolò  Gabburri 


C. 


Al  medejìmo . 

NON  rifpofi  fubito,  perocché  volea  prima  far  qual- 
che pano  in  fervigio  fuo   circa   le  lettere   pit- 
torefche  ,  particolarmente  circa  quelle  dell'Albani ,  le 
quali  fìanno  in  mano  di  un  mio  amico,  che  ora  non 
è  in  Bologna  ,   ma  che  tra  poco  dee  tornarci  .  Quando 
farà  tornato,  vedrò,  fé  lì  poflbno  avere,  come  (pero  di 
s\  ,  ma  l'imbroglio  fi  è,  che  per  fapere,  quali  lettere 
fpettino  alla  erudizione  dell'  arte    della  Pittura  ,   e 
alla  ftoria  di  etia  ,  bifognerebbe  leggerle  tutte  .  Se_» 
fonerò  ferine  nel  buon  fecolo ,  fi  leggerebbono  con 
piacere    ,  ma  nel  tempo  dell'  Albani  fi  fcriveapef- 
fintamente  ,  e  V  Albani  come  Pittore  dovea  fcrivere 
anche  peggio  di  quello,  che  da5  letterati  allora  lì  fa- 
ceffe  .  Quefte  lettere  erano  del  Malvafia,  e  ne  por-> 
ta  alcuni  pezzi,  ove  appunto  fi  tratta  della  Pittura;  tut- 
tavia vedrò  quello,  che  pollo  fare.  Io  ne  ho  alcune 
non  folo  dell'  Abani  ,  ma  di  Guido  ,  dell'  Algardi, 
di  Lodovico  Carracri  ,  del  Guercino   ,  e  d'  altri  ,  e 
di  molti  moderni  ancora  .  Quefte  pure  farebbono  buo- 
ne ;  e   quando  V.  S.  Illurtriifima  ordinafle  ,  che  alcu- 
ne ne  faceffi  ad  un  copifta  copiare,  io  la  fervirei  ben 
di  cuore  ,  e  non   parmi  ,  che  le  moderne  fi  do  venero 
affatto    tralafciare  .  Io  fono  col    folito  profondo  rif- 
letto &c.  Bologna  3.  Giugno  1732. 

Umilifs-  ed  Ohh'igatifs.  Servitore 
Giampietro  Zanotti 

CI. 
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CI. 

Al  Sig.  Caval/er  Trancefco  Niccolò  GaUurri  .  Firenze. 

VEramente  con  molta  negligenza  rifpondo  alla 
gentiliiììma  lettera  di  V.  s!  llluftriflìma  ;  ma  egli 
è  derivato  anche  in  parte  dall'  e  (fermi  sfuggito  iì 
tempo  inavvedutamente  a  cagione  di  molte  faccende  » 
che  io  ho  Tempre  per  la  cafa  .  Non  ho  poi  pofuto  ne 
anche  avere  quelle  tali  lettere  dell'  Albano  ;  e  chi 
fa  ove  fono  ite?  Il  padrone  né  pure  le  trova  .  Io  ne 
ho  però  date  alcune  ,  che  io  pofleggo,ad  un  copifta,  ac- 
ciocché ne  tragga  copia  ,  e  ipero  di  mandarle  nel  pri- 
mo ordinario  .  Circa  poi  ai  revilori  ,  che  poteffero 
rifiutarne  alcune  ,  fappia  V.  S.  llluftriflìma  ,  che  non 
mi  dà  travaglio  .  Io  quelle  lettere  mando  a  lei  ,  perchè 
fé  ne  ferva  con  ogni  libertà,  e  cost  faccia  di  me  » 
e  del  mio  nome  ancorai  ma  guardi  ella  bene  dinon 
deturpare  V  opera  fua  ;  per  altro  io  me  lo  aferivo  a 
fommo  onore .  Il  noftro  Sig.  Manfredi  prefentemen- 
te  è  in  Roma  ,  ma  V  afpettiamo  al  principio  di  Set- 
tembre .  Dio  voglia  ,  che  torni  fano  queir  egregio  ,  e 
incomparabil  uomo,  che  vale  da  fé,  quanto  il  Mon- 
do tutto  ,  e  che  per  tutto  il  Mondo  io  non  vorrei  per- 
dere .  Io  fono  col  folito  profondiflìmo  rifpetto  .  Bo- 
logna $.  Agofto  1732. 
Pi  V.  S.  IlluftriOima 

Umìltfs.  ed  Ohk  Servi tor  Divotifi. 
Giampietro  Zanotti 


CIL 


SciftTVRÀjEDARCHTTETTTjRA..  2£J 

CU, 

Al  mede/ìmo  Sig.  Cav.  Gabbimi .  Firenze. 

SCrivo  fuori  di  ca fa  ,  e  come  io  poffo,  fu  quel- 
la carta  che  io  poffo  ,  e  però  la  prego  a  per- 
donarmi ,  ficcome  ancora  della  tardanza  .  Eccole  al- 
cune lettere  pittorefcbe  ,  che  io  ho  fatto  capi  a  re  ;  al- 
cune altre  ne  ha  il  copifta  in  mano  ,  che  io  man- 
derò poi  queft'  altro  ordinario  .  Io  credea  di  aver- 
ne- maggior  quantità ,  ma  nel  mutar  cafa  ho  rinarri.- 
to  mille  cofe  .  Chi  ne  ha  moltiffime  dell'  Albani  ,  non 
è  in  Bologna,  e  però  non  poffo  ài  quelle  fare  fcel- 
ta  per  fervirla  .  Io  ho  fatto  copiare  le  lettere  coil., 
quella  medefima  ortografia  degli  originali  ;  tuttavia 
Campandole  non  fo  quello  ,  che  io  mifaceffi  .  A  VS. 
IUuftriffima  ne  lafcio  il  penfiero  .  Pare  ,  che  quella 
femplicità  doveffe  molto  piacere  ,  ma  per  altro  è  po- 
co onore  di  chi  le  ha  fcritte  .  Ella  faprà  fenza  il 
mio  configlio  eleggere  il  migliore  .  Io  la  prego  a  te- 
nermi nella  fua  buona  grazia  ,  e  a  non  badare  a  qual- 
che mia  trafcuratezza  ,  perchè  le  molte  mie  brighe, 
e  una  certa  acquiftata  mancanza  di  memoria  mi  fan- 
no far  mancamenti ,  di  cui  ho  fommo  difpiacere  Io 
al  (olito  5  e  colfolito  profondo  rifpetto  reiìo  &c.  Bo- 
logna 6.  Settembre  1732. 
Di  V,  S.  Illuitriffima 


Umili /s .  Divoti/Ì.  Serti.  OWìgattfs. 
Giampietro  Zanotti . 

k 
Tom*  U.  P  p  CHI. 
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cui. 

Al  Sig,  Cavali er  Gahhuni  .  Firenze  . 

Ccole  alcune  altre  lettere  pittorefche ,  che  io  av- 
rei prima  mandate  ,  fé  non  folli  flato  fuori  in-» 
vilia.  Ne  ho  alcune  altre  ,  che  manderò  ,  fpero  » 
martedì  ,.  e  forie  faranno  l'ultime  .  Quando  avrò  fi- 
nito dì  mandarne,  le  faro  nota  la  fpefa  fatta  nel  co* 
pi  ila  .  Non  ho  potuto  ancora  vedere  l'amico,  che 
ha  quelle  dell'  Albani  »  ma  non  me  lo  fcordo  ,  e 
queir'  altra  fettimana  le  darò  avvifo  di  tutto  .  Trop- 
po onore  vuol  farmi  il  direttore  della  Reale  itam- 
peria  ,  né  io  il  merito  per  alcun,  conto  ;  ma  ella  è 
opera  di  V$,  Illuftriflìma  ,  che  intende  fempre  ad 
onorarmi  pia»- che  non  merito.  S'  ella  mi  deffe  oc- 
cafione  di  corrifponderle  in  qualche  modo  ,  quanto  lo 
gradirei  !  La  prego  a  feguitare  ad  amarmi  ,  e  cre- 
dere ,  che  io  fono  col  folito  profondo  riipetto  »  Bo- 
logna 4.  Ottobre  ,  giorno  in.  cui  nacqui  1752. 


Di  V.  S.  Illma 


Vmìlìfs.  T>ii).  Servitore  Olhlig, 
Giampietro  Zanotti. 


CIV. 
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CIV. 
Al  medejìmo  S/g.  Cavali  er  Gabbimi  . 

IO  non  ho  per  anco  ricevuta  la  cafia  de'  libri ,  che 
voi   avete  la  bontà  di  tarmi  fpedire  ,  ma  effondo 
quali  un  mefe  ,  che  Monsù  Jabac m'  ha  f'critto  d  aver- 
la ricevuta,   e  che  dovea  tofto  trfmetteie  a  M:jrlì- 
lia  ,  io  mi  lufìngo  ,  che  prefio  mi  giugi-er   .    Fiat-» 
tanto  permettemi  5  che  io  vi  ringrazi      Io  non  com- 
prendo ,  come  io  polla  aver  tanto  merito  appiè  fio  ài 
voi .  Finora  non  ho  avuto  altro  ,  che  un  vero  derìde* 
rio  di    fervirvi  fenza  averne  potuto  trovar  V  oreafio- 
ne  .   Voi  tuttavia  avete  faputo  sì  bene  interpetrare  la 
mia  buona  volontà  ,  che  non  avrefte  potuto  far  di  più 
per  una  perfona  ,   a  cui   voi  folle  eitremamente  ob- 
bligato .  Vedrò  con  molto  piacere  il   dileguo  della  Pa- 
ce  intagliata  a  niello  da  Malo  Finigueria  ,e  leggerò 
anche  con  più  piacere  tutto  quello  ,  che   vi  compia- 
cete di  raccogliere  appartenente  a  quello  artefice  .  Se 
vi  abbattete  in  qualche   notizia  fopra    V  arte  d' inta- 
gliare in  rame ,  mi  obbligherete  efìremamente  ,  fé  me 
Ja  participerete  ;  perchè  mi  è  fommamente  a  cuore, 
che  quello  ,  che  io  feri  vero  fopra  fattoria  di  queir.'  ar»- 
te  j  fia  ,  per  quanto  fi  può  ,  corredato  di  notizie  nuo- 
ve ,  E  come  per  far  ciò  vi  vuol  del  tempo,  mi  con- 
tento per  ora  di  raccogliere  fenza  penfare  a  mette- 
re prefio    in  opera  quelli  materiali    .    Io  non  entro 
per  minuto  in  tutte  l'altre  cofe  ,  che   voi  mi  man- 
date .   Tutto  per  me  è  preziofo  ,  e  a  una  a  una   me- 
riterebbe i  miei  ringraziamenti  ;  ma   per    ade  fio  lo 
farò  pel  regalo  della  voftra  medaglia  .   Io  giudico  da 
quello ,  che   voi  mi  abbiate  meffo  nel  numero  de' 
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voftri  amici  ,    e  de3  più  fceltì  .  Lafcio  poi    allavoftra 
confideràzione  il  penlaie  ,  quanto  mi  fia  ienfìbile  un 
dono,  che  mi  afncura  d'   una  sì  bella  qualità.  Egli 
è  circa  un  mefe  ,  che    il  Sig.  Ab.  Pennetti  mi  comu- 
nico quel  ,  che  voi  gii  avevate  fcritto  (opra  quei  pez- 
zi d   Architettura,  che  io   vi   mandai  per  mezzo  del 
cavalier  d   Ennand  ,  e  di    cui  voi  non  ne    avevate 
mio  -a   ne/lima  •  Egli  vi  avrà   fcritto  ,    a  chi  doveva- 
te indirizzarvi  per  averne  qualche  nuova  ;  effendoci 
fopra  quefto  intefi   tra  noi.  Monsù  Jabac  mi  ha  chie- 
do  alcune  ftampe  ,   e   io   gliele   ho   inviate  .  Con-* 
effe    mando  un  fagotrino   di   ftampe  per  voi .  In  ef- 
fo  fono  i  due  difegni  di  Vatò  ,  che  vi  regaia  Mon- 
sù Giulienne    .   Uno  rapprefenta  una  femmina  a  fe- 
dere ,   e   T  altro  due  tefte  belie  a  maraviglia  .   A  que- 
iìi  ne  ho  aggiunti  due  altri  dello  fteifo   autore  ,  che 
M.   de  Cayuis   vi  prega  ad  accettare  per  amor  fuo  . 
Quefti   fono    de'  pi "t   belli  ,  che   egli  abbia  fatti  ,    e 
che  egli   lafcio  per  un  legato  alla   iua  morte,  come 
un  fegno  d3  amicizia,  al  detto   M.  de   Caylus  .    Nel 
medefìmo  fagottino  fono  i  due  difegni  di  M.  Bucher. 
■Quello  ,  eh  è  di  acquerello,  rapprefenta  undefìnare 
fatto  in  campagna.   Son  certo  ,  che   vi  piacerà.   Vi 
troverete  ferino  a    baffo:   L>efmare  di  Buffer,  perchè 
egii   lo  fece  in  una  convenzione  di  Pittori ,  perla 
quale  ss  impegno    di   pagar    ciafeuno    la  iua  parte-» 
con  dare  un  difegno   .  Vi  ho  aggiunto    altri   cinque 
difegni    d     un  noftro  pittore    ,  che   voi    avrete  caro 
di    conofeere  „  Si   chiama   Michele   Cornelio  ,    che— > 
in  tutta  la  fua  vita  fi  Audio  d    attaccarli  alla  manie- 
ra Italiana;  e  noi  ne  abbiamo  avuti  pochi,  che  ab- 
biano  difegnato  con  più  gufto ,  e   rifoluzione  .  Que- 
lli difegni  fon  congiunti   con  le   ftampe  della  Bella  > 

che   ho  potuto  raccogliere  per  fupplire  a  quelle  >  che 
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vi   mancano.  Eccovene  la  notar  i.L'affedio  d'  Ar- 
ras :   2.  L'  attedio  di  s.  Omer:  3.  Quello  di   Portolun 
<rone  :  4.  Tre   prandi  ftampe  delle  più  belle  di   Stefa- 
no:   $.  La  pro'eefiìone  del  ss.  Sagramento ,  grande,  e 
bella  ftampa  :  6.  I  quattro  giuochi  ,  cioè  de'  Re  di 
Francia  ,   delle    Regine  famofe  ,  della  geografia  ,  e 
deile  metamoriofi  ,  che  in  tutto  fono  i8ó~.  pezzi  mol- 
to graziofì  :   7.  Un  fregio  ,  e  quattro  gran  fogli  d5  ar- 
mi  intagliati  da  Collignon    da'  difegni   della   Bella. 
Voi  non  me  1'  avevate  richiede  ,  ma  io  già  m*  im- 
magino ,  che    vi  manchino  ,  perchè  fon  poco  cono-» 
fciute   in  Italia,  come  molte  altre  ftampe  della  Bel- 
la;  perchè  non  bifogna   itarfene  al  catologo  ,  che  ci 
ha   dato  il  Baldinucci  delle    ftampe  di  quefìo  auto- 
re ,    ftanteche  egli  non  fa  menzione  della  metà  dell' 
opere  delia   Bella  .   A  me   non   mancano  ,  fé  non.* 
quattro,  o  cinque   pezzi  di  quefto  grand' uomo  ,  che 
10   vi  prego  a  vedere  ,  fé   gli  potette  fcavar   coftì  in 
Firenze  ;  perchè  io  ho  una'  indicibile  paflìone  per 
tutto  quello  ,   eh5  è  ufeito  dalle  fue  mani  ,  e  non  pof« 
lo  penfare  ,  fé  non  con  un  eftremo  rammarico  al  di* 
fegno  dell'   affedio  d'Arras,  che  ho  veduto  inque- 
fti   giorni  più  di    mezzo  mangiato  da1  topi  .  Io  cer- 
co ,  per  quanto  poffo  ,  di  perfuadere  il   conte    di  Cay. 
lus  a  mandarvi  il   fuo   ritratto  ,  ma  per  anco  non  mi 
è  riufeito  di  perfuaderlo  .  Del  mio   non  fon  molto 
curiofo  ,  ma  voi  mi  fate  troppo   onore  a  chiederme- 
lo, onde   non  potrò  difendermene  ;  e  M.  Coypel    fi 
è  incaricato  di  farmelo  fubito  ,  che  sì   farà    sbrigato 
d'  altre  occupazioni  .  Vi  prefento  a  nome  di  mio  pa- 
dre  una  ferie  d    alcune  ftampe  ,  che  egli  tempo  fa 
intagliò   ,   tra  le  quali  molte  fono    di  fua   invenzio- 
ne .   Vi  ho  aggiunto  un  fregio  ,  che  io   adeffo    ho  fat- 
to intagliare  da  un  giovane  3  che  fi  chiama  M    le 


Bas 
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Bas  ,  che  ha  un  gran  talento  ,  e  farà  una  gran  riu- 
fcita  ,  fé  feguiterà  così  .  Sarebbe  egli  poifibile  avere 
un  paefe  del  Guercino  intagliato  da  Benedetto  Luti  ? 
Io  L*  onore  d'  effere  . 

Parigi  i.  Dicembre  1732. 

Voìlro  Servitore 
N.  N, 


C  V. 

Al  medejtmo  Sig,  Cav.  Gahburri  . 

A.Lcnni  giorni  fono  ricevei  la  cafTa  de'  libri  ,  e 
delle  itampe  ,  che  voi  avete  avuto  la  bontà 
ri'  inviarmi  •  Ella  ni'  è  giunta  ben  condizionata  ?  e 
vi  ho  trovato  tutto  fecondo  la  voftra  nota  .  lo  non 
mi  metterò  ora  qui  a  farvi  i  miei  ringraziamene 
ti  ,  né  a  dirvi  il  mio  fentimento  ,  come  voi  me  ne 
richiedete  >  fopra  tutte  quelle  cofe  ,  che  ho  ricevuto  , 
e  che  fono  fiate  tutte  di  mio  gufto  .  Ci  vorrebbe-» 
troppo  tempo  ,  e  io  ne  ho  poco  di  qui  alla  parten- 
za del  corriere  .  Per  altro  io  vi  debbo  rifpondere 
fopra  un  punto  di  maggiore  importanza  per  voi  ,  e 
fopra  il  quale  voi  mi  dite  di  defiderare  una  pronta 
rifpofta  .  Vi  farà  heile  il  giudicare  da  queflo  pre- 
ambulo ,  che  io  voglio  parlare  dell'  quadro  d5  An- 
drea del  Sarto  ,  di  cui  voi  mi  avete  mandato  la_* 
mifura  nella  voftra  lettera  ,  e  del  quale  ultima- 
mente ho  ricevuto  il  difegno  per  mezzo  del  corrie- 
re .  Io  ne  ho  fubito  parlato  a  M.  Crozat ,  a  cui  fo- 
lo  tra'  noftri  dilettanti  poteva  venire  a  proposto  un 
difeano  di  quella  importanza.  Ma  quantunque^©  l'ab- 
bia trovato  difpoftiifimo  a  credere  fui  giudizio  ,  che 

voi 
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voi  ne  fate  5  che  il  quadro  ila  ben  confessato  ■>  e_-> 
della  maggior  forza  d'  Andrea  ,  e  che  io  non  fap- 
pia  ,  che  egli  abbia  alcun  quadro  di  quello  famofo 
maeflro  nel  :uo  gabinetto  ,  egli  tuttavia  mi  ha  fatto 
intendere,  die  egli  non  fi  fentiva  inclinato  a  farne 
acquiflo  .  In  effetto  ,  le  fi  eccettui  qualche  difegno  , 
che  egli  ha  comprato  fuori  ,  e  anche  di  rado  ,  io 
non  veggo  ,  che  egli  fi  dia  molto  moto  per  aumen- 
tare la  tua  raccolta  .  Eli*  è  per  altro  sì  copiofa  ,  è  sì 
perfetta  ,  che  egli  fé  ne  può  contentare  .  E  poi  egli 
è  d'  un'  età  ,  in  cui  uno  non  ha  la  medefima  aniìe»- 
tà  di  acquiflare  ,  come  in  gioventù  .  Ma  comunque 
fia  ,  M.  Crozat  ss  è  incaricato  di  propor  quefio  qua- 
dro al  Cardinal  miniflro  pel  Re  ;  ma  fin  da  ora  pre- 
veggo ,  che  quello  fuo  maneggio  non  riufcirà .  Di- 
poi ne  vuol  parlare  al  Principe  di  Carignano  ,  che 
compra  volentieri  de'  quadri  ,  che  fìano  di  una  cer-» 
ta  ecellenza  ,  e  ffcima  .  Se  io  vi  debbo  dire  ia  veri- 
tà quel  ,  eh3  io  penfo  ,  io  duro  fatica  a  credere  ,  che 
fi  fia  per  trovare  •>  dove  collocare  quello  voftjo  qua- 
dro in  Parigi  .  Io  lo  conghietturo  dall'  effer  più  di 
due  anni,  che  non  fi  è  potuto  trovar  compratore  di 
due  de'  più  bei  quadri  del  mede  fimo  Andrea  ,  che 
rapprefentano  parimente  una  Madonna  ,  i  quali  qua- 
dri provengono  dal-  gabinetto  di  M.  de  Morville  ,  e 
di  cui  ne  chieggono  un  prezzo  mediocre  .  Rifpetto  a 
me,  voi  mi  fate  troppo  onore  a  credere  ,  che  io 
foffi  per  comprarlo.  Nò  il  mio  flato,  né  le  mie  for- 
tune mi  permettono  metter  le  mire  così  alte  .  Io 
mi  contento  della  mia  raccolta  di  flampe ,  che  mio 
padre  redo  da'  fuoi  Antichi  ,  e  che  procura  di  per- 
fezionare giornalmente  il  più  ,  che  ei  può,  e  che  io 
pollo  prefentemente  confiderare  come  mia  ;  poiché  ol- 
tre 
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tre  il  poter  valermene  con  tutta  libertà, non  ho  fratello  * 
né  forella  ,  che  me  ne  pofTa  contraltare  il  pofìefTo  » 
Io  vi  aggiungo  qualche    difegno  ,  quando  mi  fé  ne 
porge  la   congiuntura  ;  ma  piacendomi  più  la  quali* 
tà  ,   che  la  quantità  ,    io  vi   dirò  »  che  finora  ne  ho 
radunati  pochi;  dove  che  la  raccolta   delle  rtampe  » 
e  de'  libri,  de'  quali   vi  ho  fcritto  ,   è  grafia  a   Dio 
aliai   confiderabile   .   Ecco  a  quelche    io   riftringo  ia 
mia  curiofìtà  ,  la   quale  anche  è  attizzata  ,  pei"  aver 
io.  in    vi£a  di  volere  pubblicare    la  ftoria  dell  arte_> 
dell'intaglio,  fé  mai   avrò  agio  di  farla  .  Quella  idei, 
mi  fi  è  rifvegliata  dal  favore,  che  mi  avete  fatto  in 
mandarmi  il  difegno  della  Pace  della  chiefadi  s  Gio. 
intagliata  da  Mafo  Finiguerra  ,  e  le  flampe  di   Dan- 
te ,  che   voi  credete  intagliate  da  quello  antico  arte- 
£ce  ;  il  che  mi  par  verifimile  ,  fé  è  vero  ,  come  voi 
dite,  che  le  altre  ilampe  del  Dante  ,  che  fono  nell' 
cfemplare  del  Sig.  Bifcioni  ,  fi  ano  differenti ,  e  che 
quelle  qui   fiano  quelle  ,  di  cui  fa  menzione  il  Va- 
fari   nella   vita  del    Baldini  .  Vi  dirò  il  mio   penfie- 
ro  fopra   di  ciò  la  prima  volta  ,  che  io  avrò  r  ono- 
re'di   fcrivervi  .  Mi  farete  un  gran  piacere  di  ferir 
vermi  il  numero  delle  tavole  del  Dante  ,  che  fono 
prefìb  di  voi  ,  e  delle  quali  mi  mandate  un   efempla- 
re  ,  e  fé  e  poffibile  averne  qualcuna  di  queir  altre 
ftampe  ,  che  fi  trovano  nella  copia  del  Dante  del  Sig. 
Bifcioni,  per  poterne  fare  il  confronto  con  quelle , 
che  mi  mandate  .  Si  potrebbe  egli  trovar  facilmente 
in  Firenze  da  comprare  la  .detenzione  di  quella  cit- 
tà fatta  dal  Bocchi,  e  accrefeiuta  dalCinelh?  Io  fo  , 
che  quello  libro  ha  qualche  difetto,   ma  pure  non 
mi  difpiacerebbe  d'  averlo.  Vi  fon  molto  obbligato 
della  ftampa  fatta  fui  bel  «jifegno  del  Signore  Filip- 
po 
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pò  della  Valle.  Io  V  ho  fatta  vedere  ,  ed  è  piaciuta 
univeifalmente  a  tutti  .  Io  fono  di  vero  cuore  &c. 
Parigi  8.  Febbrajo  ìjil- 

Umili fs.  Serva 
N.N. 


evi. 

Al  Sig.  Cav.  Gabbimi .     Firenze  . 

F  Accio  rifpofta  alia  gentiliffima  fua  de'  7.  del  cor- 
rente col  rimandarle  immediatamente  il  fuo  por- 
tafoglio con  tutte  le  fue  ftampe  mandate ,  in  cui  tro- 
verà di  più  numero  6.  flampe  ,  cioè  il  ritratto  di 
S.  E.  il  Signor  Marefciallo  di  Scoulembourg  intaglia- 
to dal  Pitteri ,  con  più  altri  tre  ritratti  delli  Signo-» 
ri  Procuratori  Pifani ,  uno  intagliato  dal  detto  Pit- 
teri 3  uno  dall3  Orfolini  ,  e  uno  dalla  Via:  e  una 
ilampa  di  una  cappella  di  altare  del  Signor  Baftian 
Ricci  intagliata  dal  Signore  Fontebaflo  fuo  fcola- 
re  .^  Per  la  iìampa  della  depoiìzione  di  croce  non_» 
replico  davantaggio  ,  mentre  il  piacer  fuo  è  pia- 
cer mio  .  Siccome  moltiffime  fono  le  iìampe  piccio- 
lo >  che  intagliò  Marcantonio  ,  così  io  ne  ho  mol- 
te ,  e  molte  mi  mancano  ,  però  ,  fé  non  le  è  di- 
fcaro  il  darmi  le  due  piccole  fegnate  dietro  ,  io  le 
prenderò  volentieri  con  pagarle  ciò  ,  che  a  raggua- 
glio elle  poflòno  collare  .  Lo  ftregozzo  ,  che  cor- 
re per  e  (Te re  intagliato  da  Marcantonio  9  vi  è  op- 
pinone ficunffima  ,  che  fia  intagliato  da  Agoftino  Ve- 
neziano ,  e  io  fono  di  quello  fentimento  ;  perocché 
quelli,che  fi  trovano  fenza  A.V.ful  corno  ,  fono  in  qual- 
che maggiore  itùfla  a  fol  perchè  fono  ftampati  prima  , 
Tom,  li,  O  q  che 
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che  Agoftino  Veneziano  vi  abbia  fatto  la  marca  ; 
e  molte  volte  quelli  ,  che  vendono  ftampe  s  per  fo~ 
dentarle  Svantaggio  nel  prezzo ,  con  un  temperino 
rafchìano  ,  e  levano  le  parole  ,  che  fono  (opra  il  cor- 
no in  maniera  ,  che  non  fi  conofca  ,  e  ingannano  i 
dilettanti  .  Quello  ,  che  è  da  vendere  qui  in  Vene- 
zia ,  come  le  ferini  ,  ha  le  parole  fui  corno  ;  ma_» 
quantunque  ella  mi  dà  la  libertà  di  pagarlo  il  prez- 
zo iiefTo ,  che  vuole  il  poileffore  ,  di  lei  zecchini  , 
pure  io  non  voglio  provvederglielo  ,  perchè  non  è 
confervato  a  mio  modo  .  Ci  e  bensì  qui  un  Nobi- 
le ,  il  quale  ha  alcune  ftampe  di  Marcantonio  ori- 
ginali ,  e  confervatiiììme  ,  il  quale  le  venderebbe  ,  fé 
gli  veni/Te  favorabiie  incontro  a  prezzo  difereto ,  e 
oneflo  ;  e  io  per  dir  la  verità  ,  fé  non  le  ave/Ti  nel- 
la mia  rac'colta ,  le  piglierei ,  e  non  le  lafcerei  frap- 
pare ,  perchè  non  torneranno  forfè  mai  più.  Se  per  lei» 
o  per  qualche  fuo  amico  a  rifpofta  deriderà  la  no- 
ta ,  io  potrò  farmela  dare  con  li  loro  prezzi  ,  i  qua- 
li quantunque  parellero  alti  ,  pure  non  fono  né 
pur  la  metà  di  ciò  ,  che  fi  pagano  in  Francia  ,  in 
Olanda,  e  Inghilterra.  Lo  fruitore  Monsù  Lamber- 
to da  lei  racomandato  è  capitato  gli  ultimi  giorni  di 
carnevale  ,  tal  che  non  ho  potuto  per  gli  affari 
molti  ,  che  avevo  5  fervido  ,  come  averei.  voluto;  e 
già  fé  nJ  è  partito  per  Francia  .  Io  la  prego  di  un  fa- 
vore ,  ed  è  ,che  fé  le  capitaffetra  mano  qualche  ftam- 
pa  frefea  ,  e  ben  conlervata  di  Agoftino  Caiacci  » 
che  già  ella  avelie  nella  fua  raccolta  »,  faccia  il  fa- 
vore di  avvifarmi  il  (oggetto  di  quella  ,  la  quale  ,  fé  io 
3ion  averli  »  ovvero  che  io  teneffi  non  frefea  ,  e-» 
bella  ,  potrò  avvifarla  »  perchè  la  compri  per  me  s  e 
in  caio  ,  che  Ella  ne  avelie  qualch:  una  doppia, 
umilmente  mi  farebbe  favore  d'  avvifarmi  >  perocché 
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alcune  me  ne  mancano ,  e  alcune  ie  ho  mal  confer- 
vate  ;  e  di  ciò  mi  farebbe  fommo  favore  .  Ho  veduto 
la  ftampa  del  ritratto  ,  che  fa  il  Signor  Pitteri ,  clic 
per  verità  è  la  più  beJa  cofa  ,  che  giammai  egli 
abbia  fatto  .  E  con  divotamente  rivelila  refto  . 
Venezia  a'  21.  Febbraio  1732. 
Vi  V.  S.  Illfna  1 

Dei).  Obb.  Servitore 
Antonio  M.  Zanetti 


C  V  1 1. 

Al  mede/imo . 

IL  Signore  Cignaroli ,  che  m'  ha  importo  umiliar- 
le i  fuoi  rifpetti  ,  mi  ha  nuovamente  conferma- 
to ,  che  le  farà  il  promeno  difegno  ,  avendogliene 
io  già  data  la  mifura  ;  onde  quando  V  avrà  in  ordi- 
ne ,  Ella  ne  farà  avvifato.Vedo  poi  le.copipfe  aggiunte, 
che  V.  S.  Uluflriflìma  ha  fatto  per  V  Abecedario  Pit- 
torico ,  che  fé  fi  riftampa  •>  vuol  accrefcer  il  volume 
il  doppio  ,  mentre  dice  che  fono  più  di  due  mila  nomi 
d'autori  gli  aggiunti  .  E  giacché  fono  in  tanta  cop- 
pia ,  fé  non  è  di  fuo  difpiacere  ,  gliene  fuggerireì 
ancor  uno  ,  che  certamente  Io  merita  ,  benché  per 
eifer  umile  e  ritirato,  ila  poco  conofciuto  fuori  . <^ue- 
ili  è  un  giovine  di  età  matura  però  di  circa  40.  an- 
ni 5  e  fi  chiama  Domenico  Pecchio ,  per  la  fua  bon- 
tà e  angelici  collumi  da  me  fingolarmente  amato  . 
Il  fuo  far  è  di  paefi  di  molto  buon  gufto  ,  e  la  fua 
maniera  è  maravigliofa  ,  e  fi  è  fatto  da  fé  ,  e  fenza 
maeftro  .  Egli  è  figlio  d' un  barbiere ,  ma  perchè  fin 

Q.q2  àz 
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da  fanciullo  ha  avuto  fempre  genio  alla  pittura  ,  non 
ha.  voluto  feguitar  il  meitiere  del  padre ,  ma  fi  è  pò- 
#0  da  per  fé  ,  portato  dal  genio  ,  a  far  paefi,  egli  fa  a 
maraviglia  bene  per  effer  ratti  fenza  maeftro  .  E5  ve* 
30  ,  che  da  alquanti  anni  in  quìi ,  avendo  io  veduto  la 
;pran  bontà  e  abilità    del  giovane  ,  mi  ci  fono  affe- 
zionato ,  e  per  eiler   vicino  di  cafa  gli  fono  andato 
frequentemente  fuggerendo  degli  avvertimenti,  e  delle 
mailìme  ,  a  fegno  che  da  quattro  o  cinque   anni   in 
qua    ha  fatto  un  avanzamento   sì  prodigiofo  ,  che  ha 
fatto  ilupir    tutta  la  città  ;  né  qui  ora   vi  è  il  meglio 
paefìfta  di  lui ,  avendo  continue  P  occafioni  d3  ope- 
rare .    Adorna    poi  li  fuoi    paefi   con  delle  figurine  , 
che  fon  pa (Tabi li  ■>  e  con    animaletti  fu  la  forma  del 
Temperi  a  ,  che  dà  loro   molta  grazia  ,   anzi   il   primo 
tempo,  che  gli  avanza,  voglio  ,  che  ne  facci  un  picciolo 
pezzetto  da  mandar  coiti,  acciocché  Ella  veda  in  effet- 
to il  fuo  valore,  di  cui  certo  penfo  ,  che   meriti  far- 
ne   menzione    nell'  Abecedario  ,  e  a  quefto  fine  mi 
fon   fatto  dare  V  acclufo  biglietto  di  ma  nafeita  ,  e  de' 
itudj  fatti  in  Architettura  e  profpettiva  ,  acciocché  ,  fé 
le   pare  ,  lo  porta  far  inferire  .  Compatirà  quefto  te- 
dio ,  che  le  apporto,  e  col  raffegnarle  i  miei  oflequiofì 
xifpetti  mi  dico.  Verona  li  16.  Aprile  1733» 
Di  V,  S.  Illma  . 

J>  evoti fs.  Olili g.  Servitore 
Antonio  BaleiUa 
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(i)  Al  Segretario  àelV  Accad.  del D/'/eg no  .Firenze  . 

L'Accademia  del  Difegno  mi  fa  un  onore,  che 
io  tanto  più  valuto  ,  quanto  io  aveva  men  dirit- 
to di  pretenderlo  .  Io  mi  conofeo  pur  troppo  per  com- 
prendere tutta  la  forza  ,  e  il  pelo  delle  ragioni ,  che 
avrebbero  dovuto  opporli  a  quefta  voftra  fcelta  ,  e 
farvi  determinare  a  metter  gli  occhi  fopra  un  più 
degno  foggetto  .  La  debolezza  dea  miei  talenti,  là  mia 
ofeurità,  e  poca  rinomanza,  l'inutilità,  diche  io  veg- 
go ,  che  farà  per  la  voftra  illuftre  compagnia  la  mia 
perfona  ,  dimorando  io  tanto  lontano,  fono  altrettan- 
ti oftacoii ,  che  voi  per  un  ecce  1T0  di  generofita  ave- 
te fpianati  per  favorirmi  .  La  mia  riconofeenza  dee 
effere  infinita  per  necefiìtà  ,  e  per  una  neceiTaria 
confeguenza  divenire  ingenofa  per  trovare  i  modi 
di  efprimervela  .  Mi  ci  lento  ancora  fpinto  per 
lo  motivo  di  una  nuova  obbligazione  ,  che  io  vi 
ho ,  e  che  io  non  polio  tenervi  celata  ,  ed  è  che  il 
voftro  benefizio  fi  eftende  molto  più  ,  che  voi  non 
penfate  .  Dopo  F  onore,  che  voi  mi  avete  fatto  d*  ac- 
cogliermi nella  voftra  Accademia  ,  io  fento  creice- 
le in  me  l'amore,  che  io  ho  avuto  per  le  belle  arti 
iìn  dai  primi  miei  teneri  anni  ,  e  ornai  non  debbo 
«ver  più  timore  ,  che  egli  in  me  fi  eftingua  .  Quefta 
idea  in  verità  arreca  un  gran  piacere  a  uno  ,  che  ab- 
bia come  me  trovato  tante  attrattive  per  un  fi  ama- 
bile impiego  ,  e  fopratutto,  perchè  io  ho  creduto  di  po- 
termi lufìngare  di  aver  meritato  per  quefto  mezzo 
la  voftra  ftima  .  Io  non  ho  niente  più  a  cuore  ,  che 

di 
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.di  confervarla  ,  e  voi  ftefn  mi  accorderete  ,  che  io  1© 
faccia  col  continuare  a  riporre  le  mie  delizie  in  un' 
arte,  che  in  tutti  i  tempi  ha  tanto  illustrato  coloro  , 
che  l'  hanno  amata  ,  quanto  quelli  che  1'  hanno  efer- 
citata  .  Io  non  ne  voglio  cercare   le  teftimonianze 
fé  non  nella  voltra  celebre  Accademia  ,  che   fi  può 
riguardare  a  buona  equità  come   la  madre  di  tutte  le 
altre  fcuole  .  Quante  volte  la  fola  villa  dell'  opere 
de'  v^oftri  famofi  Accademici  ha  ella  fatto  nafcere  de' 
veri  amatori ,   e  de1  buoni  conofcitori  di  queile  ar- 
ti .2  E  non  è  feguito  ,   che  grandinimi  Pittori  fon  ve- 
nuti fovente  alla  voftra  Accademia  da  lontani  paefì 
a  prendere  le   vere    lezioni  del  difegno  ì  Non  ap- 
partiene a  me   il  decidere  ,  fé  il  difegno  debba  ave- 
re la  preferenza  l'opra  il  colorito  .  Quella  è  una  que- 
stione ,  che  tocca  a  fciogliere  ai  maeftri  dell'  arte; 
ma  io  credo  tuttavia  poter  dire  ,  che  ficcome  il  dif* 
fegno  è  quello,  che  dà  la  forma  (i)  alle  cofe  rappre- 
fentate  ;  non  fi  può  fare  alcun  ufo  delle  differenti  par- 
ti della   Pittura  ,   quando  s'  ignori  quella  del    dife- 
gno .  Al  contrario  per  mezzo  del  foto    difegno  egli 
è   facile   di    efprimerfi    agli    occhi  de'  riguardanti  , 
d'una  maniera  da  effere  intefo  .    Un   fol   tratto  di 
penna  ,  o  di  carbone  fa  riconofcere  la  cofa  ,  che  uno 
vuole  efprimere  .  Il  colore  da   per  fé  folo  è  incapa- 
ce di  farlo  .  E  dunque  un  vantaggio  molto  favorevo- 
le per  la  voftra  fcuola  1'  eflervi  flato  fempre  Studia- 
to ti  difegno  più  che  nelP  altre,  e  più  che  l'altre  par- 
ti dell5  arte  :  e  1'  effervi  flato  confìderato  come  il  fon- 
damento ,  e  la  bafe  della  Pittura  .  Avanti  che  Miche- 
langelo ,  quel  gran  maeflro  del  difegno,   ,yenifle  al 
Mondo  ,  e  che  per  una  colante  continuazione  di  flu* 
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di  felici  ,  e  per  la  forza  del  fuo  genio  fubl  ime  avei- 
fe  portato  il  difegno  al  più  alto  punto  di  perfezio- 
ne ,  al  quale  potè  Afe  mai  afpirare  ;  fi  era  veduto  già 
tra  voi  rilucere  anche  ne5  tempi  più  addietro  ,  di- 
co ne  tempi  infelici ,  quando  regnava  ancora  la  bar- 
barie tra  gli  altri  popoli  :  e  in  Firenze  erano  forti 
alla  luce  e  i  Mafacci  ,  e  i  Donatelli  ,  e  i  Lionardi  da 
Vinci  ,  e  un'  infinità  d'  altri  grand'  uomini ,  che  avean 
di  g'ù  ricondotta  la  maniera  Gotica  a  quella  della 
Natura  .  Il  difegno  era  fino  d'allora  nella  voftra  {cuo- 
ia ridotto  a  regole  certe  ,  e  che  dipoi  non  hanno 
mai  più  variato  .  I  maeftri  eccellenti  ,  che  compon- 
gono al  prefente  il  voftro  illuftre  corpo,  fon  dive- 
nuti depofitarj  di  quelle  regole ,  e  di  quelli  prin- 
cipj  ,  che  fono  Itati  loro  confidati  da'"  fuoi  prede- 
ce libri  come  un  bene  patrimoniale,  e  d'apparte- 
nenza della  voftra  Accademia  i  e  li  vede  con  pia- 
cere j,  che  lungi  dall'  elferfene  lafciati  fpogliare,  egli 
fanno  ogni  di  dea  lodevoli  sforzi  per  aumentare  quel* 
la  preziofa  eredità  ,  che  è  fiata  loro  tramandata  . 
Quanto  mi  farebbe  dolce  il  poter  elTer  teftimonix» 
delle  loro  fatiche  ,  e  poter  onorare  i  loro  profitti 
co'  miei  deboli  applaufì  !  E  non  minore  farebbe  il 
mio  contento  di  poter  con  voi  ammirare  più  da  vi- 
cino il  nobile  zelo  di  chi  prefìede  CO  alla  voftra  il- 
luftre Accademia  fotto  gli  ordini  di  S.  A.  R.  il  Se- 
reniamo Gran  Duca  .  La  moltitudine  delle  belle 
cofe,  ch'egli  ha  raccolte, fono  un  contralTegno,che  non 
fallifce  ,  del  fuo  buon  gufto  ,  e  del  fuo  giulto  difeer- 
nimento ,  e  l1  abito  fatto  d  accogliere  obbligantemen- 
te tutti  quelli ,  che  profetano  ,  o  che  amano  le  bel- 
le arti  9  e  che  hanno  la  forte  di  nafta  re  per  la  vo- 

ftra 
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«lei  Granduca  in  quella  Accademia  , 
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ftra  città  per  ammirarne  le  bellezze  ,  è  la  miglio* 
prova  dell'  amor  {ingoiare  ,  eh5  egli  medefimo  ha  per 
quelle  arti ,  e  che  fìnifee  di  fare  il  ilio  elogio  .  Io 
profitto  con  piacere  di  quella  occalìone  per  aflìcu- 
rarvi  in  particolare  della  mia  doverofa  rìconofeen- 
za  ,  la  quale  è  eguagliata  dal  rifpetto  lincerò  ,  col 
quale  io  ho  V  onore  d3  eflere  . 
Parigi  25.  Maggio  173$. 

Vojlro  unii  li fs.  ohhcdietitifs.  fervi. 

Pietro  Manette  il  giovane 

C  I  X. 

AlSig,  Francefco  Angelonì.  Roma  . 

SPerava  con  la  venuta  a  Roma  del  Signor  G10. 
Antonio  Mariani  d*  aver  nelle  mani  il  difeorfo, 
che  fcrifTe  Monfignor  Agucchi  nel  tempo ,  che  da- 
vamo in  cafa  .  Mi  adoperai  nel  diltinguere  ,  e  fer  ri- 
fieffione  alli  maeftri ,  e  alle  maniere  di  Roma  ,  di  Ve-» 
nezia  ,  di  Lombardia  ,  ed  a  quelli  ancora  della  To 
fcana;ma  fé  la  cortefe  diligenza  di  V.S.  non  mi  ajuta, 
ne  difpero  .  Io  aveva  due  libri  di  pittura  ,  Leon 
Battifta  Alberti  ,  e  Gio:  Paolo  Lomazzi  >  ma  nel  par- 
tir di  Roma  mJ  andarono  male  con  V  altre  cofe  . 
Mi  favorifea  di  far  diligenza  ,  fé  fi  trovaiTero  a  com- 
prare .  Non  fo  ,  fé  fia  il  Lomazzo  ,  che  feriva  ,  che 
il  difegno  è  la  materia ,  ed  il  colore  la  forma  della 
Pittura  .  A  me  pare  tutto  il  contrario  ,  mentre  il  di- 
fegno dà  V  eflere  ,  e  non  vi  è  niente  ,  che  abbia  for- 
ma fuori  de'  fuoi  termini  precifi  ;  né  intendo  del  di- 
fegno ,  in  quanto  è  femplice  termine  •>  e  mifura  della 
quantità  .  Ed  in  fine  il  colore  fenza  il  difegno  non 
ha  fuffiitenza  alcuna  .  Mi  pare  ancora  ,  che  dica  il  Lo- 
mazzo ,    che  un  uomo  difegnato  al  naturale  non 

fa- 
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farebbe  conofciuto  per  il  folo  difegno  ;  ma  bensì  con 
1J  aggiunta  del  colore  limile  ;  e  quello  è  ancor  fal- 
fo  -,  poiché  Apelìe  col  folo  carbone  difegnò  il  ritrat- 
to di  colui  ,  che  V  aveva  introdotto  al  convito  * 
e  fu  fubito  ricono  (ci  uto  con  iftupore  dal  Re  To- 
lomeo :  e  tanto  balla  alla  Scultura  ,  che  non  ha  co- 
lore alcuno  .  Dice  ancora,  che  a  fare  un  quadro  per- 
fetto iarebbe  Adamo  ,  ed  Eva  ;  1'  Adamo  difegnato 
da  Michel  Angelo  ,  e  colorito  da  Tiziano  :  1'  Eva  di* 
fegnata  da  Raffaello  ,  e  colorita  dal  Coreggio.  Or  ve- 
da V.  S.  dove  va  a  cadere  chi  erra  ne'  primi  pi  incipii . 

Domenico  Zampieri. 


CX. 

Al  Sig.  Cav.  Gabbimi .  Firenze  . 

/^\  Uantunque  io  non  fi  a  degno  del  pofto  onore- 
V^  vole  ,  che  voi  avete  voluto  procurarmi  ,  io  tut- 
^"■-'tavia  ne  conofeo  tutta  l'obbligazione,  che  io 
ve  ne  debbo  profeffare  ,  e  ricevo  con  tutta  la  ricono- 
feenza  immaginabile  quello  nuovo  contralTegno  del- 
la voftra  amicizia .  Io  ignoro  a  che  titolo  io  abbia 
potuto  meritarlo  ,  ma  io  fo  bene  ,  che  io  non  tra- 
scurerò niente  per  confervarmi  una  dillinzione  così 
pregevole  .  Io  invio  al  Signor  Abate  Moniglia  Segre- 
tario dell'  Accademia  del  di/ègno  una  lettera  di  rin- 
graziamento ,  e  ve  la  mando  a  figillo  volante  ,  per- 
chè voi  la  polliate  leggere  ,  e  f e  voi  la  trovate  con- 
veniente ,  potrete  mandargliela  figillata  .  Ma  abbiate 
la  bontà  di  fare  avanti  rifieflione  alla  qualità  del  [og- 
getto ,  che  voi  avete  ammeifo  nella  voftra  Accade- 
mia .  Egli  non  ha  altro  merito ,  che  effere  amatore 
TemJL  R  r  di 
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denotare  precifamente  quella  llampa  nel  cataIog3  * 
che  io  fto  facendo  di  quelle  di  quello  autore .  Un* 
altra  domanda  bifogna  ,  che  io  vi  faccia  circa  il  qua- 
dro d*  Andrea  del  Sarto  proveniente  da'  Signori  Brac- 
ci .  Quello  quadro  è  flato  già  intagliato  ,  ma  male 
da  un  pittor  Franzefe  chiamato  Brebiette  .  Nella  ftam- 
pa  fi  dice  intagliato  in  Roma  ;  può  eiTer  Copra  qual- 
che copia  .  Ma  la  difficultà  non  iilà  qui  .  Il  fatto  è  , 
che  quello  quadro  fi  trova  intagliato  tra  quelli  del 
Granduca.  Che  forfè  il  Granduca  ha  un  quadro  li- 
mile ì  Quello  potrebbe  fare  un  gran  pregiudizio  al 
quadro  da  voi  propollo  ;  poiché  o  ci  fono  due  ori- 
ginali del  medefimo  quadro,  o  l'uno  è  copia  dell 
altro  .  Fatemi  il  piacere  di  fciogliere  quello  dub- 
bio .  Sarebbe  in  verità  molto  opportuno  >  che  una 
perfona ,  intelligente  come  voi  ,  lì  pigliafle  la  cura 
d'  una  nuova  edizione  deirAbecedario  Pittorico  del 
P.  Orlandi  .  Quello  è  un  libro  utile  ,  ma  che  è  tan- 
to pieno  di  sbagli,  che  non  fé  ne  può  fare  ufo  nef- 
funo ,  fé  non  fi  hanno  i  libri  originali ,  che  egli  ci- 
ta .  Gli  ellratti  ,  che  egli  ne  dà  ,  fono  per  la  mag- 
gior parte  infedeli  ,  e  tronchi  ;  e  inoltre  vi  manca  un 
infinità  di  cofe  .  Io  avevo  difegnato  di  tradurlo  in 
Franzefe ,  ma  la  difficultà  di  quello  lavoro  me  n'  ha 
fatta  pattar  la  voglia  .  lo  ho  rifcontrato  qualche  aiv 
ticolo  ,  e  io  V  ho  trovato  o  falfo ,  o  alterato.  Bifo- 
gnava  dunque  fare  de'  nuovi  ellratti ,  il  che  non  mi 
permettevano  P  occupazioni  del  mio  traffico  .  Io  vi 
eforto  a  intraprendere  quefta  fatica  ,  «he  in  verità  è 
degna  di  voi .  Se  io  poffo  dal  canto  mio  aiutarvi  per 
quel  che  riguarda  la  fcuola  di  Francia  ,  lo  farò  con 
tutto  il  cuore  .  Io  V  onore  d'  e  fiere .  Parigi  i.  Giu- 
gno 1 7  3  3 .  Vsflrg  Utili  ii/s.  e  Oblìi g .  Servitore 
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C  X  I  I. 

Al  medejìmo  .  Firenze  . 

IL  Signor  Pecchio  ha  principiato  un  piccolo  paefìno  , 
da  mandar  colli  per  faggio,  ma  non  fo,  fé  così  pre- 
ito  lo  potrà  terminare  ,  perchè  è  occupato  in  un  im- 
pegno premurofo  di  due  quadri  per  un  cavaliere  Ve- 
neto ,  che  non  ii  può  abbandonare  ;  però  tutt1  il  tem- 
po, che  potrà  rubare  ,  lo  impiegherà  per  poterlo  com- 
prre  più  pretto, che  gli  farà  poffibile;e  così  vedrà  di  far 
anco  il  difegno  defìderato  ,  come  parimente  mi  li* 
detto  di  farlo  il  Signor  Cignaroli ,  il  quale  a  buon 
conto  ha  fatto  in  difegno  ilfuo  ritratto  ,  che  appun- 
to me  lo  fece  vedere  jeri ,  che    veramente   ha  fat- 
to un  bel  ritratto  in  una  politura  fpiritofìnima,  e  bi- 
zarra  ,  che  fpero  ,  che  le  piacerà  ,  avendovi  introdot- 
to  anco  la  cetra  per    alluder  al  genio  della  poefìa  . 
So/pende  il  mandarlo  per  fino  ,  che  avrà  fatto  il  dife- 
gno ,  per  mandarle  il  tutto  unitamente,  come  ella  or- 
dinerà .  Intanto  al  medefimo  ,   come  VS.  Illfna  m'ha 
importo  ,  ho  fatto  il  paifaggio  accennatomi  per  fua 
pane  ,  e  m5  ha  imporlo  di  riverirla  didimamente 
per  nome  fuo,  col  renderle  infinite  grazie  delle  cor- 
tefì  efibizioni,  che  ella  li  fa.  Il  fuo  viaggio  l'ha  differiti 
fino  al  proflimo  mefe  di  Novembre  ,  &  in  cafo  ,  che  li 
rifolva  paHarlene  colla  ,  come  ne  ha  e  l' intenzione, 
ed  il  genio  ,  non  mancherà  d'  effer  ad  inchinar  V.S. 
Iilma  e  ralfegnarle  la  fua  fervitù  .  II  giorno  p  a  flato 
del  Corpus  Domini ,  in  cui  in  occaiione  della  procef- 
lìone  fi  fuol  efporre  de'  quadri  ,   ii  fon  fatti   onore 
con  loro  opere  fopra  tutti  li  Signori  Rotali,    Cena- 
toli ,  e  Pecchio  .  Il  Cignaroli  ha  efpofto  alcuni  tuoi 
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tento  delle  tre  ftampe  intagliate  ad  Ausburg  cavate 
dalle  lunette  del  Poccetti  ,  e  di  Ventura  Salimbeni  . 
Ke  fate  voi  continovare  tutto  il  feguito  ì  E  ne  avete 
voi  fatte  intagliare  altre  ì  I  due  libri ,  che  deicrivono 
Je  feile  ,  in  cui  fono  le  figure  del  Callotti,  mi  fareb- 
bero flati  cari  ,  fpecialmente  quello  intitolato  Gue>ra 
di  bellezza  del  1616.  fé  fofle  flato  perfetto  ;  ma  non  vi 
fono  fé  non  quattro  tavole,  e  dovrebbero  e  ffer  cin- 
que .  Se  voi  ne  poterle  trovare  un  altro  efemplare  ,  mi 
farcite  un  gran  piacere ,  come  anche  un  foglio  volan- 
te ,  che  rapprefenta  V  albero  genealogico  della  famiglia 
Fiorentina  del  Turco,  intagliato  nel  16 12.  a  bulino  dal 
Callotti .  Prenderei  anche  tre  altri  libri,  ne' quali  fo- 
no tre  ftampe  del  medefimo  Callotti  ;  ed  eccovene  i  ti- 
toli.  Subtilijìm*  comradicliones  in  froLprhmvn  ,  &>  2. 
fent .  Scoti  autore  R.  P.  F.  Jacobo  Perio  PiJtorienJÌ  &JC. 
Fiorenti  ce  ayud  PetrumCecconcellum  1  tf.fi.  in  4. 
Nel  frontefpizio  è  un  s.Francefcod'Amfi  (1)  • 
Orazione  di  Gammi  Ho  Ri  miccini  in  lode  del  Sig. Donato 
dell'  Amelia  .  In  Firenze  nella  Jiamperia  di  Zanobi  Pigno- 
ni itfi  8.  in  4.  Vi  è  il  ritratto  dell'Antella  fuddetto  . 

Delle  lodi  di  D.  Fr ance/co  Medici  a"  Principi  di  To/cana 
Orazione  di  Vieri  Cerchi  In  Firenze  16 14.  in  4-  •  Vi  è  il 
ritratto  di   quello  Principe  . 

Il  Sig.  Conte  di  Caylus  al  prefente  Ha  intagliando 
le  pietre  intagliate  del  gabinetto  del  Re  .  Quando  fa- 
ranno terminate  ,  fiate  ficuro  ,  che  ne  avrete  un  efem- 
plare .  Io  pollo  farvi  avere  il  ritratto  del  Re  ,  e  della 
Regina  regnanti  ,  ma  quello  di  Luigi  XIV.  intagliato  . 
per  Drevet  è  a/fai  difficile  ad  averi!  ,  e  V  ho  veduto  ven- 
dere fin  a  otto  feudi. Io  farò  il  poffibile  per  farvene  aver 
uno  per  un  prezzo  difereto  ,  ma  ci  • .  uol  tempo .  La  pic- 
cola ftampa  di  Livio  Meus  ,  che  voi  mi  avete  manda- 
ta, 
4  O  piutcoflo  s.  Bernardino  da  Sica»  « 
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ta  ,  mi  ha  fatto  venir  una  gran  voglia  cT  aver  tutto  il 
retto.  Come  fi  potrebbe  egli  fare  per  averle  ì  Io  fo  mil- 
le fcufe  pel  poco  ordine  ,  che  è  in  quella  lettera  ;  e 
Xeiìo  pieno  d' obbligazioni  .  Parigi  2s.Mas.gi0  17*1$. 
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Al  S/g.  Cav.  Gabburì .     Firenze  . 

IO  ho  ora    di  frefco  dato  nuovamente  alla  luce_» 
T  opera  dell'  Abate  Dubos   fegretario  celP  Acca- 
demia Franzefe   fopra   la    poefia  ,  e  la   Pi-tura  ,  ma 
arricchita  di  molte  aggiunte  ;  e  fubito  ho  defìderato 
di   trovare  qualche   occafìone   di  far  vene   pervenire 
un  efemplare ,  effendo  certo  ,  che  quello  libro  molto 
itimato  vi  piacerebbe  ;  e  vorrei  ,  che  voi  lo  pradi- 
ile,  come    il  più  debole  contraflegno  >  che  io  vi  pof- 
fa  dare  della  mia  amicizia  .  lì  Signor  Front.er  giova- 
ne pittore  ,  che  partirà  tra  pochi  giorni    per  Roma 
in  qualità  di  pensionano  del  Re  ,  e  che  rer  confè-* 
guenza  pallerà  per  Firenze  ,  volentieri  ha  prefo  V  af- 
funto  di  portarvelo .   Io  ho  abbracciata  quella  congiun- 
tura tanto  più  volentieri ,  quanto  per  quelle  verfo  io 
vengo  a  procurargli    P  onore  di    venire    1  falutar- 
vi  .lo  fo  ,  che   voi  avete   piacere  d5  accogliere  tut- 
ti quelli  ,   che  fono  di  quelle  arti  ,  e  perciò  io  mi 
prendo  la  libertà  d'  indirizzarvi  quefto  ,  che  per  quan- 
to mi  fi  dice  ,  è  un  buon  galantuomo .  Vorrei  fape- 
re,  le  il  difegno  qui  incluib  rapprefenti  una  vedu- 
ta di  Mercato  vecchio,  o   di  quaichJ  altro   luogo   di 
Firenze .  Io  V  ho  ricavato  da  una  itampa  della  Bel- 
la intagliata  nella  fua  gioventù,  Lo  vorrei  fa  pere  per 

de» 


314-        Lettere    su    la  Pittura, 

dì  quéfte  arti.  Io  mi  credo  obbligato  a  farvi  fare  que- 
ita  offervazione  ,  affinchè  voi  non  abbiate  a  pentir- 
vi di  poi  della  voftra  fceita  .  Io  del  retto  vi  fono  in- 
finitamente  tenuto  della  cura  ,  che  voi  volete  conti- 
nuare a  prendervi  per  iftruirmi  fopra  tutti  i  differen- 
ti capi ,  de*  quali  io  ho  prefa  la  libertà  di  confili  tar- 
vi  .  Io  fonofommamente  fodisfatto  della  fpiegazione 
del  Sig.  Dottor  Gori  fopra  il  valore,  e  il  pelo  della 
Pace  di  Mafo  Finiguerra  .  Io  vi  prego  di  teftificargli 
la  mia  riconofcenza  .  Io  fapeva  bene  ,  che  nella  rac- 
colta de3  difegni  del  gran  Duca  era  un  volume  inte- 
ro di  difegni  di  queito  Mafo  .  Il  Signor  Bianchi  me  li 
fece  vedere  14.  anni  fa  ,  quando  io  pallai  per  Firen- 
ze, ma  allora  io  non  era  tanto  curiofo  ,  quanto  fono 
al  prefente  di  fchiarire  tutto  quello  ,  che  appartene- 
va all'  orìgine  dell'  intagliare  ,  onde  guardai  quelli  di* 
fepni  molto  fuperlìcialmente  .  Io  avrei  caro  affai  d' in- 
tenderne il  voli  ro  parere^  e  fé  voi  vi  trovafte  qua! 
cofa  5  che  avene  relazione  al  mio  difegno  ,  io  fpero  , 
che  voi  vorrete  comunicarmelo  .  Non  farebbe  giu- 
fìo  ,  che  il  Sig.  Bifcioni  rendeffe  imperfetto  V  efem- 
plare  del  fuo  Dante  per  far  piacere  a  me ,  ma  io  vi 
chieggo  folamente  in.  grazia  di  notarmi ,  fé  le  ftampe  , 
che  fono  nel  fuo  efempIare,fono  le  medefime,clie  quel- 
le ,  che  voi  poffedete  ,  e  di  cui  voi  mi  avete  mandata 
una  prova  :  e  quante  tavole  fieno  Je  voftre  .  Io  mi 
rallegro  con  voi ,  che  il  quadro  ds  Andrea  del  Sarto 
non  fia  efcito  di  Firenze  .  Si  è  fatta  qui  ,  che  è  po- 
co ì  una  vendita  confiderabife  di  quadri ,  io  dico  con- 
fìderabile  ,  perchè  è  montata  a  una  grolla  fomma  di  da- 
naro ,  ma  del  reftante  vi  era  poco  di  buono  .  Ma  co- 
mechè  Ja  gente  ricca  non  è  fempre  buona  conoCci- 
trice  ,  e  non  è  in  i/tato  di  difcernere  le  copie  dagli 
originali ,  la  magnificenza  dQÌÌQ  cornici  ,  che  adorna- 
vano 
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vano  quelli  quadri,  le  fra  fatta  molta  fpecie  ,  e  gìleii 
ha  fatti  comprare  a  de3  prezzi  irragionevoli  .  Io  per 
me  ho  comprato  due  belli  quadri  di  Jacopo  B  affa  no  y 
che  io  ho  poi  ceduti  a  M.  Myckman  ■>  i  quali  ho  avu- 
ti a  molto  buon  prezzo  .  Mi  è  reftato  un  belliflìmo  pae- 
fe  ,  che  io  non  troverei  da  comprare  lenza  fallo  in 
Italia  per  85.  feudi ,  quanto  mi  è  co/tato  .  Egli  è  confer- 
vatiifimo  al  maggior  fegno  ,  e  arricchito  di  graziofif- 
fime  ligure  .  Io  ne  vado  matto  ;  e  con  quello  ho  com- 
prato un  bel  difegno  del  Goreggio  ,  e  un  affai  belli 
unione  di  flampe  del  Parmigiano  ,  che  mancavano  a 
mio  padre  ,  e  fra  1*  altre  una  natività  del  Signore  del- 
la grandezza  di  quella  lettera  per  alto  ,  intagliata  ad 
acquaforte  di  propria  mano  del  Parmigianino  >  che 
io  non  ho  veduto  mai  in  mano  di  nell'uno  ,  e  che 
io  non  baratterei  con  qualfifia  de3  migliori  difegni  di 
quello  maeltro  ,  tanto  è  preziofa  quella  graziofiffima 
itampa  .  Per  queflo  nuovo  acquiflo  mìo  padre  fi  può 
certamente  vantare  d'avere  una  delle  più  beli' ope- 
re del  Parmigianino  tra  tutte  quelle,  che  ha,  ben- 
ché ella  gli  colli  molto,  Intendo  con  gran  piacere, 
che  Ha.  terminato  il  fecondo  tomo  del  Mufeo  Fioren- 
tino .  Io  lo  vedrò  con  molto  guito  ,  tanto  più  ,  che  voi 
mi  dite ,  che  2gli  è  bello  anche  più  del  primo  .  La 
ilampa  dell'  Apollo  ,  che  feortica  Marfia  ,  e  che  qui  fi 
dice  effere  Hata  intagliata  da  Martin  Ilota  ,  di  cui  vi 
parlai  ,  non  fo  da  qual  autore  ella  fìa  ricavata  .  Egli 
dovrebbe  eifer  Fiorentino  (1),  e  vorrei  fapere  di  chi 
ella  fi  crede  colli  . 

Io  vi  ringrazio  del  bel  difegno  di  fra  Bartolom- 
meo  ,  e  degli  altri  due  del  Gabbiani .  Il  primo  molra 
affolutamente  un  grand'  uomo.  L'altro  ha  de  tratti  gra- 
ziofi  ,  che  mi  piacciono  affaiffimo  .  Io  fono  affai  con- 
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quadri  ,  ne' quali  certo  a  farli  giufiizia  fi  è  portata 
da  valentuomo  a  meraviglia  bene  ,  e  ne  ha  riporta- 
to il  comune  applaufo  ;  così  pure  il  Pecchio  alcu- 
ni de'fuoi  paefi,  che  hanno  talmente  incontrato  nel 
genio  univerfale  ,  che  non  fi  lafciavano  di  tributar- 
li mille  encomi ,  e  meritamente  ,  perchè  erano  d'un 
gran  gufto  .  Del  Signor  Rotari  fon  flati  efpofti  alcu- 
ni quadri  mandati  da  Napoli ,  dove  al  prefente  di- 
mora, ne"  quali  fi  vede  ,  che  ha  fatto  un  grand5  avanza- 
mento eguale  al  Ilio  gran  fpirito .  Quefte  fono  fiate 
le  meglio  opere  ,  che  fi  fiano  vedute  in  quefta  con- 
giuntura. Al  primo  tempo,  che  potrò  avere,  non  man- 
cherò di  por  mano  al  mio  ritratto  in  difegno  ,  e  co- 
sì parimente  avrò  memoria  ,  capitando  qualche  dife- 
gno di  P^olo  ,  di  provvederlo  per  lei  ,  mali  dura  fa- 
tica a  trovarne,  ed  incontrare  ,  che  veramente  fia  ori- 
ginale ;  però ,  fé  capiterà  ,  non  mancherò  i  e  col  rat* 
fegnarle  i  miei  rifpetti  fono  . 

Pi  VS.  Illma 

Verona  li  17.  Giugno  17 ii» 

Devoti/s.  Ohligàtifs,  Servitore 
Antonio  Baleftra 
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c  x  r  1 1. 

Al  mede/imo  Sig.  Cavali  cr  Gallimi  .  Firenze. 

CON  lommo  piacere  ho  intefo  dalla  rivcritiflìma  dì 
VS.  IUma  del  primo  dei  corrente  la  ricevuta  del 
paefe,  e  ritratto  tramenile  ,  ambidue  rìufciti  di  ìua  Io- 
durazione ,  in  particolare  il  paefino  ,  ehe  certo  an- 
co a  me  piace  affai  ;  e  veramente  il  Signor  Pecchie 
iì  è  portato  molto  bene  .  Del  refto  quelle  figurine , 
s'  afficuri,  che  fono  fatte  tutt«e  da  lui  ,  né  io  vi  ho  po- 
llo mano,  fologii  ho  fuggerito  qualche  cofa,  dove  mi 
pareva,  che  vi  iofTe  il  biiogno  per  megliorarle  j  poiché 
la  fua  bontà  ,  ed  il  diportarvi  bene  sforza  il  mio 
genio  ad  aflìfterli  in  queita  parte  in  ogni  occorren- 
za .  Sentirò  poi  volontieri ,  come  piaccia  alli  Pitto- 
ri, e  ditettanti  di  coftà  in  particolare  al  Signor  N.N. 
che  fé  vera  impiegarlo  in  qualche  pajo  di  piccoli 
paeflni  ,  (pero  ,  che  fi  affaticherebbe  in  forma  ,  che 
avrebbe  occafìone  di  reftarne  più  che  contento  .  II 
prezzo  poi,  che  fa  il  detto  Pecchio  per  quadretti  di  fì- 
mil  grandezza,  è  di  zecchini  feì  l'uno  ;  e  fo  che  di 
quelli ,  che  ha  fatto  ultimamente  per  Venezia  ,  ne  ha 
avuto  zecchini  otto  V  uno  .  Quello  è  quanto  da  elfo  fo* 
pia  ciò  ho  potuto  ricavare  .  Le  fo  poi  dire  di  più,  che 
li  fuddetti  fatti  per  Venezia  fono  flati  efpofti  colà 
in  occafìone  della  fetta  di  S.  Rocco  ,  e  ne  hanno  ri- 
portato un  applaufo  indicibile  tanto  da'  Profe fiori,  che 
da'  dilettanti ,  e  meritamente  .  AI  Sig.  Cignaroli  ho 
confegnata  la  lettera  mandatami  ,  cosi  1'  altra  al  Si- 
gnor Colombo  ;  e  detto  Sig.  Cignaroli  ha  detto,  che  al 
primo  tempo,  che  avrà,  le  farà  anco  il  difegno  iftoria- 
to;  che  fé  me  lo  confegnerà  ,  Io  unirò  col  mio  ritrat- 
Tom.  IL  SC  to 
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to  per  trafmetterli  ambidue.  Nel  redo  per  quello,  che 
mi  ricerca  nel  biglietto  ,  il  detto  Sig.  Cignaroli  (  che 
mi  fono  fcordato  altre  volte  notificargliele  )  ha  la  pu- 
pilla d'un  occhio  rivoltata  in  dentro  ,  appunto  come 
aveva  il   Quercino  da  Cento  ,  e  perciò  ancor   eflb  è 
denominato  qualche  volta  per  foprannome  il  Guerci»- 
no  .  In  quanto  poi  al  non  vedere  nel  fuo  fare  il  bello 
dell'  antico  ,  ella  dice  molto  bene  ,  e  già  me  lo  fon 
figurato;  e  (opra  ciò  non  le  ho  voluto  mai  motivar 
niente  per  afpettar  la  opinione  di  V.  S.  Illultriifima, 
che  è  appunto  tale  ,  quale  me  V  afpettavo  .  Pur  trop- 
po è  vero,   e  temo  ,che  ancor  elfo  fi  lafci  trafportar 
dalla  corrente  del  mal  ufo  d'  invaghirli  di  certe  ma- 
niere ideali  ,  e  di  macchia  ,  e  poi  trafcura  le  buone 
mamme  .  Ma  il  male  deriva  dall'  u(o  perniciofo  in- 
trodotto di  prefente  comunemente  per  tutte  le  fcuole, 
di  non  volere  fiudiare  fé  non  dalla  loro  fantaiìa  ,  fen- 
za  prima  aver  imparato  a  difegnare  ,   e  a  componer 
fu  le  buone  forme  ,  e  dietro  le  buone  inanime  .  Non 
fi  vedono   più   giovani  andar  a  difegnare  ,  e  jftudiar 
d'agli  antichi  ,   anzi  fon   venuti   a   tanto   di  derider 
quefto  fiudio  come  inutile  e  perniciofo  ;  e  fé  talora 
qualche  giovane  perfuafo  dalla  ragione  ,  e  da  chi  ha 
fano  giudizio, vuol  metterfi  a  fiudiare,  e  difegnar  dagli 
antichi  ,   viene  dagli   altri  beffeggiato  ;  ficchò  il  mi- 
fero  è  corretto  dalla  vergogna  a  tralafciare  ,  e  andar 
dietro  alla  corrente  degli  altri  ;  perlochè  preveggo  , 
che  in  tal  forma  la  povera    Pittura    voglia  andar  in 
.mina  .  Il  detto  Sig.  Cignaroli  ha  un  grande  fpirito, 
e  talento  diftinto  dagli  altri ,  e  fé  metterì  in  efecu- 
zione  1'  intenzione  fua  di  portarli  in  cotefie  parti,  e 
a  Roma  per   imbeverli  delle  belle  forme   degli  anti- 
chi ,  e  per  apprender  le  buorie  maffime  ora,  ehe  è  gio- 
vane  (come  io  gliene  vado  facendo  animo  )  fpero, 

che 
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che  fi  farà  un  gran  valent'  uomo  .  In  Verona  non    vi 
fono  li  meglio  del  Signor  Rotari  ,  e  del  Cignaroli , 
due  grandi  fpiriri  da  far  gran  pattata  ;  e  col  raffegnarle 
i  miei  oiTequiofì  rifpetti  mi  dico. 
Di  VS.  Illma 

Verona  li  re.  Settembre  1711, 

Devotifs.  Obligatifs.  Servitore 
Antonio  Baleitra . 

cxiv. 

A  Monfignor  Giovanni  Bottari .  Roma  . 

MI  è  finalmente  pervenuta  ,  mercè  la  fua  fomma 
bontà  ,  una  copia  della  De/evizione  delle  imma- 
gini  dipinte  da  Rflffaelle  d' Urbino -,  riftampata  coiti  in 
Roma  neir  anno  correrne  i7$i.  di  che  io  da  qualche.-» 
fettimana  le  aveva  umilmente    richiefta  ,  e  che  mi 
era  ftata  gentilmente  dal  fuo  amore  promeiTa  .  E  fio 
come  Ja  difficoltà  di  avere  una  copia  delia  prima  ltam- 
pa  ce!  fuo  autore  Gio.  Pietro  Bellori,  che  nel  i<5"p$. 
la  d.ede  alla  luce  ,  ededicolla  alla  Santità  di  Innocen- 
zo Duodecimo  ,  è  Itata  la  cagione  ,  che  io  cotale  in- 
comodo le  arrechi ,  così  la  prontezza  ,  con  cui  fono  Ita- 
lo dalla   fua  cortesìa  favorito  della  riflampa  ,  è  il  ben 
giuflo  motivo  de"  miei  prefenti  divoti  ringraziamenti. 
Confetto  il  vero  ,  che  a  procurarmela  mi  folle- 
ricava  non  tanto  la  brama  di  accrefeere  con  effa  la  fe- 
rie non  piccola  de3 libri,  che  tengo  di  Pittura,  e-» 
de'fioi  nobili  profe/fori ,  quanto  il  derìderlo  di  pof- 
fede'e  un  trattato  delle  fole  opere  del  gran  Raffaelle 
Sanzio   da  Urbino  ,   fopra  del  quale  ,  giacche  non 
poffo   fopra  delle  fue  opere  •>   che  in  tanta  copia  , 
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in  codetta  dominante  fi  vagheggiano,  andare  alme- 
no qualche  volta  potetti  ,  e  riandare  col  penfiero  .nel- 
la lettura  di  elfo  ,  e  cosi  tenermi  ,  in  quella  gui- 
fa  ,  che  fi  puote  ,  vivo  all'  idea  cu  ,  che  nell'  anno 
fcorfo  per  grazia  ma  ,  ebbi  agio  di  vedere  ,  ed  am- 
mirare ;  ma  nel  tempo  iiìeifo  confetto  con  altret- 
tanta ingenuità,  che  fin  d'allora,  quando  mi  fu  da- 
ta a  leggere  da  un  mio  amico  ,  alcuni  anni  fono  ,  la 
fuddetta  opera  ,  reftai  forprefo  ,  come  mai  il  Vafari  , 
Scrittore  per  altro  accreditato  ,  fi  aveffe  potuto  sì  fatta- 
mente contradire  ,  come  me  lo  perfuadeva  il  Bello- 
ri ,  e  però  mi  fi  accrebbe  il  derìderlo  di  procurarme- 
la,  ma  Tempre  indarno  ,  perla  rarità,  in  cui  le  co- 
pie dell'opera  fuddetta  erano  pervenute;  quand'ecco 
uicirne  la  riftampa  :  giungermene  una  copia  :  dive- 
nirne poileifore  . 

Io  non  pollo  /piegarle  V  avidità  ,  con  cui  la  preti 
nelle  mani ,  e  me  la  polì  a  leggere.  Appena  aperto  il 
libro  ,  e  lettone  il  fronteipizfq ,  che  trapalatane  la 
lettera  dedicatoria  ,  f'eorfi  il  breve  avvifo  ,  che  dan- 
no gli  ftampatori  agli  amatori  della  Pittura  ,  nel 
quale  leggendo  quelle  parole,,  Reità  ora  avvertirli , 
che  il  Vafari  con  troppa  malignità  ofenra  la  rio- 
ria  del  noftro  Raffaello ^  quando  a  (fenice,  che  egli 
ingrandì  la  fua  maniera  ,  dopo  di  avere  vedute  le 
opere  di  Michelagnolo  ,,  in  me  Ile ifo  recatomi  :;  co- 
me .z  •  dilli  tolto  :  come/  anche  gli  ftampatori  ardifeo- 
no  di  trattare  di  maligno  un  autore  ,  cui  tanto  de- 
ve  la  letteraria  repubblica  ,  e  più  di  tutti  la  nobi" 
liffima  arte  pittorica  ì  Quello  ancora  vi  mancava  ,  che 
nel  fècol  noftro  ,  ignoranti  ,  coni5  egli  fono  ,  in_j 
gran  parte  gli  ftampatori  d'oggidì  ,  avellerò  a  dar 
temenza  delle  opere  altrui  ,  quando  che  tutta  la  loro 
provincia  non  lì  eHende ,  che  a  ftamparecon  pulizia» 

con 
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con  perfetta  ortografìa  ,  con  buoni  caratteri  ,  e  con 
beila  tinta  ,  con  margine  grandiofo  ,  e  con  tutte 
inibmim  quelle  parti ,  che  a  diligente  ftampatore  con* 
vengonfi  .z 

Ma  quand'anche  il  Vafari  nella  riferita  propo- 
rzione oltrepafTato  avelie  i  limili  della  dovuta  mode- 
razione ,  e  con  e  (fa  qualche  parzialità  per  Michela- 
gnolo  avelie  dimoftrata,  chi  lono  coitoro  ,  che  tan- 
10  ardifcono  di  trattarlo  di  maligno  ?  qual'è  la  loro 
incumbenza  .2  quale  1  autorità  ì  Oh  come  bene  fotto 
le  loro  citate  parole  fi  adattano  que  verfi  ,  che  fotto 
al  frontifpizio  delle  laudi  antiche  pofe  Jacopo  di 
Maearo  Luigi  de  Morii  : 

Chi  legge  i  verfi  fatti  da  coftoro, 
Pieghi  per  carità  Iddio  per  loro  . 

Quefti  ,  ed  altri  confimili  ragionamenti  fra  me 
medefimo  andava  io  facendo  ,  non  poco  dalla  bile  com- 
mofFo  ,  ed  alterato  ;  la  quale  in  me  viepiù  aumentan- 
doli ,  me  la  fece  prendere  ancora  contro  il  Bellori  me* 
defìmo  ,  allora  quando  a  carte  2o<5".  della  fuddetta  ri- 
ftampa  vidi  la  medefima  propofizione  5  pofta  per 
argomento  d'una  critica  ben  fanguinofa  ,  concepita  in 
quelli  termini:  Se  Raff nelle  ingrandii ,  e  migliorò  la  ma- 
niera ■>  per  aver  veduto  l'opere  di  Mic-elagnolo  i  la  quale 
da  me  letta  ,  ed  attentamente  riletta  ,  mi  fece  nalce- 
re  in  cuore  di  cercarne  le  ragioni . 

Non  le  rincrefca  pertanto  ,  Monlignor  mio  ri- 
ventiflìmo,  fé  più  del  folito  io  fia  per  trattenerla  ,  e 
mi  permetta,  che  con  lafolita  noftra  confidenza  ,  per 
quanto  farà  in  me  ■>  di  ciò  ■>  che  ho  fcoperto  ,  la  raggua- 
gli ,  ed  il  mio  ,  qualunque  fia  9  lentimento  le  ma- 
nifefti  . 

Tutto  il  gran  fracalTo  ,  che  fi  fa ,  procede  da  un 
racconto  ,  che  fa  (jiorgio  Yzfoii  nella  vita  del  cele- 
bre 
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bre  Raffaelle  ,  del  feguente  tenore:  (i)  ,,  Perii  che 
avendo  Bramante  la  chiave  della  cappella,  a  Raffaello 
•ome  amico  ,  la  fece  vedere  ,  acciocché  i  modi  di  Mi- 
chelangelo comprendere  potette  .  Onde  tal  viltà  tu 
cagione  ,  che  in  s.  Agoftino  ,  Copra  la  s.  Anna  di  An- 
drea Sanfovino  in  Roma  ,  Raffaelle  fubito  rifaceffe  di 
nuovo  lo  Ifaia  profeta  ,  che  ri  fi  vede  ,  che  di  già  lo 
avea  finito.  Nella  qual' opera,  per  le  cofe  vedute 
di  Michelangelo ,  miglioro  ,  e  ingrandì  fuor  di  modo  la 
maniera  ,  e  diedele  più  maeità  :  ,,  per  la  quale  pro- 
porzione lì  vuole  dal  Bellori  ,  che  il  Vaiali  ,  e  tutti 
gli  altri  da  lui  nominati  aila  pagi  207.  della  fuddetta 
riftampa  ,  come  feguaci  di  lui ,  non  abbiano  altra  in- 
tenzione avuta  ,  fé  non  fé  quella  di  ^2)  ..,  fottomet- 
tere  Raffaello  ,  e  donare  il  primato  a  Michelangelo 
con  farlo  fuo  difcepolo  „  ed  altrove,,  per  foverebia 
paffione  vollero  contrariargli  il  nome  d'  effere  riftau- 
ratore  della  Pittura,  ed  autore  della  fu  a  gran  manie- 
ra ,  nudiandofì  di  torre  dal  capo  di  Raffaelle  gli  allo- 
ri ,  ed  ornare  le  tempia  a  Michelagnolo  „  Sopra  di 
«he  io  dico  , 

Che  Raffaelle  vedeffe  la  cappella  di  Michelagno- 
lo prima  ,  che  folte  feoperta  ,  egli  è  vero  ,  e  non  può 
negarfi ,  che  lo  dilfe  il  Vafari ,  come  lo  nota  il  Bello- 
ri ,  tanto  nella  vita  di  Raffaelle  ,  quanto  nella  vita  dì 
Michelagnolo  ,  ma  non  con  quella  contradizione  ,  con 
cui  pretende  pervaderci  il  Bellori  ,  che  P  abbia  det- 
to il  Vafari .  Concioffiacofachè  tutte  e  due  le  volte  , 
che  ci  narra  il  Vafari  d'  averla  Raffaello  veduta^» 
poflono  effer  vere  fenza  alcuna  contradizione  .  Poi» 
che  nella  vita  di  Raffaello  ci  racconta  -.Che  fuggito  Mi- 
del  agnolo  .  .  .  ,  bramante  aprì  la  cappella  a  Raffaelle  ; 

eec© 

1  Vaf.  vit.  di  Raff.  pag  73. 
*  Bellori  riftamp.  pag  1O7. 
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ecco  la  prima.  Nella  vita  di  Michelagnolo  ci  dice  ,,  che 
condotta  la  cappella  di  Michelagnolo  alla  metà,  il  Pa- 
pa volle  ,  che  fi  (copri fle  .  TralTe  fubito  ,  che  fu  fco- 
perta  ,  tutta  Roma  a  vedere  ,  dove  Raffaello  da  Urbi- 
no   ecco  la  feconda  . 

Or  quale  contradizione  vi  apparifce  egli  mai  ,  a 
vero  dire,  e  quale  implicanza  ,  che  Raffaello  V  abbia 
veduta  e  quando  fugli  fatta  da  Bramante  vedere  ,  e 
quando  tutta  Roma  a  vederla  concorfe  l  Anzi  io  cre- 
do beniffimo ,  che  ciò  e  1'  una  ,  e  V  altra  volta  ac- 
cadeffe  .  La  prima  volta  è  credibile  per  l5  amicizia_,  , 
e  parentela  di  Bramante  con  Raifaelle  ,  nelT  amen- 
za ,  e  lontananza  di  Michelagnolo,  acciocché  da  vicino 
fui  ponte  veder  la  poteffe:  è  credibile  pure  la  fecon- 
da volta  ,  pel  derìderlo  ,  che  aver  dovea  Raifaelle  di 
vederla  da  lontano  ,  e  fcoperta  ,  giacché  da  vicino  ,  e 
coperta  aveala  veduta  .  Ambedue  delìderj  virtuofi ,  e 
commendevoli  in  Raffaelle  ,  come  quegli  ,  che  a  nul- 
la più  afpirava  ,  maffime  nel  fervore  delli  ftudj  fuoi, 
che  al  maggiore  acquiilo  di  cognizione  ,  e  di  feien- 
za  ,  cui  non  può  giunger/i  ,  fé  non  fé  con  le  continue 
offervazioni  e  fui  la  natura,  e  full' arte  ,  con  la  qua- 
le da   altri  è  ftata  imitata  . 

Se  quando  d  i  fi  e  il  Vafari  nella  vita  di  Michela- 
gnolo ,  che  Raffaelle  era  concorfo  con  tutta  Roma  a 
vederla  ,  a  vette  egli  detto  ,  e  fu  la  prima  volta ,  che  la 
vide,  o  confimiii  parole  ,  o  frali  ufato  ave/fe  efclu- 
denti  la  prima  vift a  ,  che  nella  vita  di  Raffaello  ci 
racconta  :  o  quando  ci  notifica  la  prima  veduta  ,  ce  la 
enunziafle  in  termini  ,  che  la  feconda  efcludeffero , 
allora  apparirebbe  quella  contradizione  nel  racconto 
del  Vafari ,  che  pretende  il  Bellori  ;  il  quale  per  que- 
fto  capo  credo  ,  che  ave  ile  potuto  rifparmiarii  quel- 
le parole  :  Il  Vafari  ....  ricede  da'  propri  detti  ,  e  fi  col- 
tra- 
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tradice  in  miào  ,  che  fa  appaine  a  ciafcuno  la  menzo- 
gna :  come  icrii  e  alla  pag.  208. 

Né  tampoco  quella  decantata  contradizione  fi 
fcorge  ed  apparifce  nell  eifetto  di  quelle  due  diffe- 
renti vedute  ;  imperciocché  ,  quando  il  Vafiri  ci  di- 
ce ,  che  Raffaelle  vedefTe  la  cappella  per  opera  di  Bra- 
mante ,  aggiunge:  Onde  tal  vi/ia  fu  cagione,  che  in~ 
s.  AgoUino  rifacejps  di  nuovo  V  I/aia  profeta  :  e quefto  è 
T  eifetto  della  prima  veduta  .  Quando  il  Vafari  rac- 
conta nella  vita  di  Micheiagnolo ,  che  Raffaelle  vide 
la  cappella  ,  allora  che  fu  fcoperta  per  comando  del 
Papa  ,  fi  dice  :  Che  muto  /libito  maniera  5  e  fece  a  un 
tratto*  per  mojìrare  la  vi  ria /uà-»  i  profeti ,  e  le  fibille 
dell3  opera  della  Pace  ;  e  quefto  è  V  effetto  della  feconda 
veduta  .  Sicché  tutte  e  due  tali  vedute  non  fono  fra 
di  loro  contradicenti  ,  ed  ebbero  due  differenti  effetti 
fenza  alcuna  contradizione . 

Si  avanza  il  Bellori  a  volerci  dimoftrare  un3  altra 
contradizione  del  Vafari  ,  facendoci  notare  ,  che  i  pro- 
feti,  e  le  fibille  della  Pace  ci  vengono  dal  Vafari 
deferitte  come  dipinte  avanti ,  e  non  dopo  lo  feopri- 
jmento  della  fuddett a  cappella;  al  che  rifponderei  fran- 
camente ;  non  potere  certamente  negarft  ,  che  per  due 
volte  fofle  una  tale  cappella  fcoperta:  la  prima  vol- 
ta per  T  impazienza  del  Pontefice  ,  e  poi  fu  ricoper- 
ta per  terminarla:  la  feconda  volta,  quando  fu  ter- 
minata ,  e  perfettamente  al  fuo  fine  ridotta  .  Lo  che 
effendo  ,  e  perchè  ,  dico  io  ,  non  può  egli  efiere  ,  che 
in  quello  medio  tempo  ,  che  dalla  prima  alla  fecon- 
da volta  s' interpofe  ,  Raffaelle  dipigneffe  i  profeti , 
e. le  fibille  ,  onde  non  poffa  verificarli  ,  che  tal  ope- 
ra egli  faceffe  dopo  averla  veduta  ,  e  prima  che  el- 
la fi  foffe  fcoperta  ?  tanto  più  ,  che  nella  vita  di  Mi- 
chelagnolo  ci  afficura  il  Vafari  9  che  non  meno  di 

venti 
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venti  mefi  vi  vollero  ,  per  condurre  al  fuo  fine  V  al- 
tra metà  della  cappella  ,  dopo  che  V  ebbe  veduta  il 
Papa  ,  e  così  tutta  Roma  ,  per  la  qual  opra  certamen- 
te fu  d3  uopo  rifare   il  ponte  ,  e  ricoprirla  . 

Va  più  avanti  il  Bellori ,  autore  delle  contradi- 
zioni del  Vafari  :  E  volete  vedere  ,  ci  dice  ,  volete  voi 
vedere  -,/e  più  oltre,  e  più  infiali  Unente  fi  dnnojìri  conf ti- 
fo ,  e  vario  quello  Scrittore  ,  con  far  pale/e  l  errore  ,  e 
l' ingannai  Dimenti  e  atofi  affatto  ài  [e  Jleffo  ,  dopo  aver 
celebrato  lefibille  della  Pace  ,  come  le  pia  belle  figure  , 
che  Raffaelle  face ffe  giammai  ,  e  che  l'  onoravano  vivo  ,  e 
morto  .......  vuole  poi  ,  che  le  fi  effe  non  fiano  altrimen- 
ti di  mano  di  Raffaelle  ,  ma  d3  invenzione  ,  e  di  mano  de 
Timoteo  (  1  )  da  Urbino  fuo  difcepolo  ,  come  nella  vita  di  effo 
Timoteo.  Ecco  il  pano  del  Vafari  ,,  Lavorò  Timoteo- 
col  maeitro  nella  chiefa  della  Pace  le  fìbille  di  ma. 
mano  ,  ed  invenzione  ,  che  fono  nelle  lunette  a  mano* 
deftra  ,  tanto  ftimate  ^a  tutti  i  Pittori  (2)  ,, 

Sopra  la  quale  obiezione  rifponderei  per  l'uni 
parte  ,  chiedendo  ,  fé  iìa  vero  ,  che  Timoteo  folle 
chiamato  a  Roma  dallo  ile  Ilo  Raffaelle.  Se  altresì  ve- 
ro fi  a  ,  d\e  Timoteo  con  Raffaelle  lavorafTe  .  Se  final- 
mente fia  vero  ,  che  Timoteo  nella  chiefa  della  Pace 
le  fìbille  lavorafTe  con  Raffaelle  .  Neffuno  lo  potrà  ne- 
gare ,  ficcome  noi  niega  né  pure  il  Bellori  ;  e  quello» 
è  per  T  appunto  ciò  ,  che  racconta  il  Vafari  . 

Per  T  altra  parte  ,  dicendo  il  Vafari  ,  che  lavorò 
Timoteo  colmaejtro  ,  s'ha  egli  a  dire  ,  che  il  Vafari  ab- 
bia voluto  riferire  quelle  parole  di  fua  mano  ,  ed  inven- 
zione a  Timoteo  ,  e  non  a  Raffaelle  ,  onde  fi  debba  per 
legittima  confeguenza  dedurre  ,  che  Raffaelle  fervilse  , 
ecl  ajutafse  Timoteo ,  e  non  Timoteo  Raffaello  l  Io 
Tom.  IL  T  t  per 

1  Bellori  alla  pag. 2 ir. 

a  Vaf.  nella  vita  di  Timot.  alla  pag.  1 1 3, 
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per  me  non  lo  dirò  giammai ,  né  credo ,  che  alcuno  fi- 
milmente  fia  per  dirlo. 

Ma  via;  voglio  anche  concedergli,  che  quelle 
parole  di  fua  mano,  ed  invenzione  riferire  li  debbano 
in  tutto  ,  e  per  tutto  a  Timoteo  ;  e  che  per  quello  ? 
chemai  dovrà  dirli,  che  Raffaello  abbia  chiamato  in 
ajuto  della  fuddetta  grand'  opera  Timoteo ,  nel  cui  va- 
lore confidenza  e  ficurezza  aver  dovea  ,  e  però  > 
che  Raffaelle  Io  volefle  a  parte  di  fue  fatiche,  e  di  una 
delle  fue  più  belle  opere  ?  Così  in  quel  tempo,  che  Raf- 
faelle  dipingere  dovea  i  profeti ,  nel  tempo  ifteiTo  Ti- 
moteo dipinge/fe  le  fibille  di  fua  mano  >  ed  invenzio- 
ne ,  rivedute  poi ,  e  da  RaiFaelle  ritoccate  ,  fìcchè  a 
nome  di  RafTaelle  andar  potefse  tutta  l*  opera  ;  io  che 
in  Raffaelle  fu  già  lodevole  colìumanza  ,  come  leggia- 
mo di  tante  fue  altre  opere  intigni  >  nelle  quali  volle 
a  parte  i  fuoi  difcepoli  ,  non  meno  per  alleviamento 
di  fatica  ,  che  per  naturale  fua  lodevoliflìma  ,  e  da  pò* 
chi  imitata  inclinazione  ;  cui  inoltre  aggiungerei» 
per  indifpenfabile  neceffità  ,  concioflìacofachè  nel  bre- 
vifiìmo  giro  di  pochi  anni  egli  folo  al  compimento 
di  tante  ,  e  grandiofe  opere ,  fenza  V  ajuto  ,  non 
avrebbe  potuto  giungere  ;  al  che  punto  non  olla  certa* 
mente  la  memoria  di  Agoflino  Chigi ,  riferita  dal  Bel- 
lori ;  mentre  ficcome  tant5  altre  opere  fue  fi  dicono 
da  tutti  ,  e  fono  di  Raffaelle  ,  benché  fappiafi  ,  che 
con  l  ajuto  d'altri  le  lavorò  ;  così  1'  opera  della 
Pace  fi  dirà  fempre,  e  farà  di  Raffaelle,  benché  Ti- 
moteo gli  folle  nel  lavoro  compagno  j  ed  intant- 
to  parlo  ii  Vafart  particolarmente  di  Timoteo  in 
cotal  lavoro,  inquanto  il  Mondo  potefìe  conofcere  e 
la  fua  abilità  ,  e  1*  amore  di  Raffaelle  verfo  di  lui ,  ma 
nqn  mai  per  contradirlì  in  quella  maniera ,  che  lo 
Yuole  il  Bellori . 

Pro- 
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Prosegue  egli  a  voler  convincere  di  errore  il  Va- 
fari  ,  con  un  argrmento  cronologico  ,  per  rifpondere- 
al  quale  altro  non  direi ,  fé  non  che  fi   cancellale  é 
come  affatto  cancellare  fi  debbe  dall'opera  del  Bel- 
lori, che  Timoteo  venijfe  a  Roma  ,  quando  Raffaelle  fiori- 
va nella  pittura  ,  non  avendo  mai  ciò  detto  il  Vafari 
nella  vita  di  Timoteo,  da  me  fcorfa  diligentemente 
nel  Vafari  della  flampa  del  Giunti ,  che  in  tre  Tomi 
confervo,  e  fopra  di   cui  ho  rifcontrati    e  tutti   gli 
allegati  ,  e  quei  palli,  che  farò  per  allegare  ,  e  così 
ogni  fua  confeguenza  ad  altro  non  è  buona  ,    che  ,,  per 
fare  uno  fpaventacchio  alle  formiche  ,,  S' inoltra  il 
Bellori  a  tacciare  il  Vafari  di  male  intenzionato  ,  e  di 
poco  avvertito  (i)  in  parlare  di  Bramante  ,  e  Raffaelle, 
per  avere  egli  fcritto  di  loro,  che  procurafTero  di  diver- 
tire   il  Papa  dal  profeguimento  del  fuo  fepolcro  ;  ed 
a   far  dipingere  piuttofto  la  volta  della  cappella  nel 
palazzo  a  Michelagnolo  il  confìgliafsero  ,  portando  il 
palio  del  Vafari,  che  è  il  feguente  ,,   Bramante  ami- 
co ,  e  parente  di  Raffaelle  da  Urbino  ,  e   per  quello 
rifpetto  poco  amico  di  Michelagnolo  ,  vedendo  ,  che  iL 
Papa  favoriva  ,  e  ingrandiva  l' opere  ,  che  ficeva  di 
Scultura,  andaron penfando  ài  levargli  dall'animo, 
che  tornando  Michelagnolo  ,  fua  Santità  non  face  He  at- 
tendere a  finire  la  fepoltura  fua  ,  dicendo  ,  che  pare- 
va uno  affrettarli  la  morte  ,  e  augurio  cattivo  il  farli 
in  vita  il  fepolcro  ;  e  lo  perfuafono  a  far  ,  che  nel  ri- 
torno di  Michelagnolo  fua  Santità  per  memoria  di  Si- 
ilo fuo  zio  gli  doverle  far  dipingere  la  volta  della  cap- 
pella ,  che  egli  aveva  fatto  in  Palazzo,  e  in  quello 
modo  pareva  a  Bramante  ,  e  altri  emuli  di  Michela- 
gnolo di  ritrarlo  dalla  Scultura ,  ove  lo  vedea  perfetto, 
e  metterlo  in  difperazione;  penfando  col  farlo  dipin- 

T  t  2  gere, 

«  Bellori  alla  pag.  2x4. 
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gere  ,  che  dovefse  fare  ,   per  non  avere  fperimento 
rie' colori  a  frefco  ,  opera  men  lodata,   e  che   dovefle 
riufcire  da  meno  che  Raffaelle  j  e  cafo  pure  ,  che  e' 
riufcifie  il  fa;  Io,   il  facelTe  fdegnare   per  ogni  modo 
coi  -Papa  ,  dove  ne    avelie  a  feguire    o  neJl  un  mo- 
do ,   o  nel!  altro  l'intento  loro,  di  levarfelo  dinan- 
zi ,,  Notili  qui ,  che  io  non  mi  fono  vergognato ,  come 
il    Bellori,   di  trafcrivere  tal  quale  il  paffo  del  Vafa- 
ri  ,  dovendoli    trafcrivere   tali  ,  e   quali  i  paffi  degli 
autori,  e  non    variarli,  o  alterarli,  o  rimodernarli; 
e  pero   dove  il  Bellori  fa  dire  al  Vafari  :  per  non  aver 
/perimento  ne    colori  ,  il  tefto   originale  dice*  per  non 
aver  /"perimento   ne'  co/ori  a  /re/co  ;  dove  egli  feri  ve  -> 
e  c^e  dovejfe   riufcire  inferiore  a  quelle    di  Raffaeli  e  ;   il 
Vaiali  dice  ,  e  che  dove/fe  riufcire  da  meno  che  R 'affa elle  ; 
dove  finalmente  il   Bellori  ci  dice  :  almeno  non  aveffe 
ad  incontrare  la  totale  approvazione  del  Papa-,  il  tefto  di- 
ce :  /;  facejfe  f  'legnare  per  ogni  modv  col  Papa  ,  per  tra-* 
lafc  aie   tarif*  altre  alterazioni,  e  mutazioni  del  tefto 
fatto  dal  Bellori  come  di  minore    confeguenza  ,   ma 
che  pei*'.)  fono  condannabili  ,  perchè  dimoitrano  da_* 
vero  ma 'ignita  ,  e  livore  ;  e  fé  tanto  non  fi  vuol  di- 
re ,  per  lo  meno  doppiezza  ,  e  non  tutta  la  Sincerità 
manifestano . 

Col  qual  tefto  del  Vafari  pretende  il  Bello- 
ri ,  che  una  fop raffina  calunnia  s'  appiccichi  dal  Vafa- 
ri a  Bramante,  e  Raffaelle ,  della  quale  gli  vuole  af- 
fatto innocenti  ,  sì  per  la  loro  morale  virtù,  sì  pel 
favore,  che  prelfo  il  Pontefice  da  efTì  fi  godeva,  e 
sì  finalmente,  perchè  a  Giuliano  da  S.  Gallo  debbalì 
attribuire  il  conliglio  ,  e  non  a  Bramante  ,  e  Raffaela 
le  ,  appoggiando  una  tale  afTerzione  ad  altro  paffo  del 
Vafari  nella  vita  di  elfo  Giuliano  ,  che  è  il  qui  fot- 
to  notato  ,  e  per  cui  dal  Bellori  fi  vuole  il  Vafari 
a  fé  itefso  contradicente .  Avea 
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5,  Avea  intantoBramtnte  condotto  a  Roma  Raffael- 
lo da  Urbino ,  e  mefselo  in  opera  a  dipignere  le  ca- 
mere Papali  ,  onde  Giuliano  vedendo,  che  in  quelle 
Pitture  molto  fi  compiaceva  il  Papa  ,  e  che  egli  de- 
fìderava  ,  che  fi  dipignefse  la  volta  della  cappella 
di  Siilo  fuo  zio,  gli  ragionò  cU  Michelagnolo,  aggiu- 
gnendo  ,  che  egli  aveva  già  in  Bologna  fatta  la  fu  a 
ilatua  di  bronzo  ;  la  qual  cofa  piacendo  al  Papa  fu 
mandato  per  Michelagnolo  ,  e  giunto  in  Roma  al- 
f,  logatagli  la  volta  della  detta  cappella  &c.„  Quello, 
che  di  più  ,  oltre  le  qui  citate  parole  riferifce  il  Bel- 
lori (2)  ,  come  detto  dal  Vafari ,  è  tutto  aggiunto  del 
fuo  capriccio  ,  che  è  il  prefente  ,,  tornato  dunque 
,,  Michelagnolo  ,  e  non  prima  diede  principio  alla_, 
„  capella  ,,  . 

Ma  di  che  mai ,  in  grazia  ,  fi  lagna  del  Vafari 
il  Bellori  per  rapporto  a  Raffaelle  ?  Quando  mai  il 
Vafari,  fi  a  nel  primo,  fia  nel  fecondo  de' citati  luo- 
ghi, nominò  egli  Raffaelle  ,  per  unito  in  quella  pre- 
tefa  cofpirazione  ?  Ha  bene  il  Vafari  nominato  Bra- 
mante nella  vita  di  Michelagnolo  ,  e  nominato  Giu- 
liano da  s.  Gallo  nella  fua  vita  ,  perchè  procurafsero 
un  tal  lavoro  a  Michelagnolo,  ma  di  Ranelle  non 
difse  né  pure  una  parola  in  veruno  de'  fuddetti  ci- 
tati luoghi  ;  fìcchè  per  la  parte  di  Raffaelle  non  ha 
che  lagnarfi  il  Bellori  del  povero  Vafari  .  Il  Vafa- 
ri non  ha  caricato  Raffaelle  ;  e  Raffaelle  fi  dee  or> 
ninamente  da  parte  lafciare . 

Veniamo  a  Bramante  ,  pretefo  lacerato  dal  Vafa-* 
ri  a  torto  ,  perchè  dice  il  Bellori  (g) ,  che  la!  menzogna 

mani- 

1  Vaf.  volum.  1.  della  5.  p.  nella  vita  di  Giuhcd  Antonio 
da  Sang.  pag.  61. 

2  Bellori  pag.  %i$, 

3  Bellori  pag.  ai;. 
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tnanifeflajì  da  fé  Hejfa  nella  vita  di Giuliano  da  s.  Gallo  , 
ove  dice ,  che  non  da  Bramante  ,  e  da  Rajfaellc  con  mali' 
zìo/o  eonjiglio  fufollecitata  la  volta  della  cappella  per  far 
torto  a  Michelagnolo  ,  ma  eh'  egli  vi  fu  fluii  òj amente  prò* 
mojfo  dal  medejìmo  Giuli  ano  >  per  lo  che  viene  tacciato  il 
Vafari  per  contradicente  ,  e  per  menzognero  ,  ed  io 
dico  di  no  ,  e  glelo  provo  . 

Se  il  Bellori  avefse  nel  primo  de'  citati  luoghi 
nella  vita  di  Michelagnolo  ,  notate  quelle  parole  del 
Vafari  :  e  in  queflo  mòdo  pareva  a  Bramante  ,  e  altri  emu- 
li di  Michelagnolo  is>*c.  lo  che  pure  ne3  ruedefimi  termini 
racconta  il  Condivi ,  che  fcrifse  la  vita  di  Michelagno- 
lo ancor  vivente  ,  di  cui  era  difcepolo  al  n-  xxxiii.  c0~. 
si  dicendo:^/  Papa  fu  mejfo  in  capo  da  Bramante^  da  altri 
emuli  di  Michelagnolo ,  che  lo  faceffe  dipignere  la-  voi.* 
della  cappella  di  Papa  Siflo  quarto*  dando  fptranza-,  che 
in  ciò  far elle  miracoli ';  non  avrebbe  sì  facilmente  det- 
to ,  che  il  Vafari  fi  contradice»   e  che  è  menzognero  ; 
perchè  chi  ha  detto  al  Bellori,  che  Giuliano  da  s.  Gal- 
lo non  fofse  uno  di  quegli  emuli  di  Michelagnolo  uniti 
con  Bramante  l  e  tale  efsendo  ,  e  volendo  fare  V  tnda- 
-zione  ,  dee  dirfi ,  che  il  Vafari  nella  vita  di  Michela- 
gnolo abbia  voluto  nominare  Bramante,  e  nella  vita 
di  Giuliano  da  s.  Gallo  ,  lui  ftefso  nominare ,  prima 
per  non  replicare  il  medefimo  in  due  luoghi,  fecon- 
dariamente  per  notificarci  un  altro  de' fuddetti  emuli  • 
Ma  quando  mai  non  fi  volefse  ammettere  ,  che  Giu- 
liano das.  Gallo  fofse  uno  di  quegli  tmuli  con  Braman- 
te unito  ,  ma  che  per  lo  contrario  fofse  anzi  amico,  e 
parziale  di  Michelagnolo ,  come  fembra  doverli  de- 
durre dalle  parole  iftefse  del  Vafari  :  Gli  ragionò  (  cioè 
Giuliano  al  Papa  )  di  Michelagnolo  ,  aggiungendo  ,   che 
egli  aveva  già  in  Bologna  fatta  la  fuaflatua  di  bronzo* 
come  fi  leppe  nella  iuddetta  vita  di  Giuliano  delva- 
**  fan 
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fari  alla  pag.  <S\.  Tempre  farà  falfo ,  che  il  Vafari  fi  fia 
contradetto  ;  conciofiiicofachè  nel  primo  pafso  del  Va- 
fari nella  vita  di  Michelagnolo  fi  comprende  ,  che 
da  Bramante  fu  al  Papa  dolofamente  parlato ,  cotie 
più  chiaramente  dal  Condivi  fi  raccoglie,  il  quale  nel 
citato  luogo  aggiunge  ,  e  tale  ufficio  facevano  con  mali- 
zia ;  e  nel  pafso  del  Vafari  nella  vita  di  Giuliano  da 
s.  Gallo,  che  Giuliano  veramente  da  amico  al  Papa 
parlafse  ;  e  però  e  V  uno  ,  e  V  altro  può  efsere  benifiì- 
mo  accaduto ,  e  che  in  confeguenza  il  Vafari  in  veru- 
na manier»  fi  contradica  .  O  fi  vuole  adunque  ,  che 
Giuliano  fofse  degli  emuli  uniti  con  Bramante  ,  e  in 
quefto  cafo  V  uno  con  altro  detto  non  fi  contradi- 
ce ;  o  non  fi  vuole  degli  emuli  ,  ma  bensì  amico  ,  e  fau- 
tore di  Michelagnolo  ,  e  ii  racconto  del  Aio  operato  in 
favore  di  Michelagnolo  non  contradice  al  racconto 
dell'  operato  di  Bramante  ;  e  però  Tempre  sì  verifica  , 
che  il  Vafari  non  fia  a  fé  ft<efso  contraddente  . 

Al  difcorfo  poi  ,  che  fa  il  Bellori  in  quefto  propo- 
sto alla  pag.  216.  dì  tal  tenore  ;  Da  quefla  narrazione fi 
comprende  ,  che  non  Bramante,  egli  e  moli  di  Michelagno- 
lo ,  ma  che  piuttosto  Giuli  ano  ,  e  Vìjfyfo  Michelagnolo  prò* 
cur  afferò  quell3  opera  ,  con  tori»  di  mano  a  Raffaelle  ,  il 
qual  era  venuto  afervire  il  Papa  ne  Hai  Pittura  ,  conforme 
il  Buonarroti  nella  Scultura  ;  rifponder ei  francamente, 
non  aver  un  tal  difcorfo  U  minimo  fondamento;  im- 
perocché ,  e  quando  mai  fu  propofta  la  cappella  da  di- 
pingere a  Raffaello  *  quando  3  mai  ;  dunque  non  può 
dirli  ,  che  Giuliano ,  e  Michelagnolo  procur  afferò  quefl* 
opera ,  con  torla  di  mano  a  Raffaelle  .  E  poi  fé  fi  conce- 
de, che  queito  trattato  fi  maneggiale  prima  della  ve- 
nuta di  Michelagnolo  in  Roma,  come  fi  dovrà  dire, 
che  Michelagnolo  potelfe  penfarvi  *  fé  mai  non  fé  ne 
era  parlato  ? 

Ma 
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Ma  fenza  più  parole  lo  {mentirei  colle  parole  me- 
defime  del  Vafari  ,  che  nella  vita  di  Michelagnolo  al- 
la pag.  730.  dice  a  chiare  note  ,  a  chi  fa  leggere  ,  co- 
sì: ,,  Ritornato  Michelagnolo  a  Roma,  e  itando  in  pro- 
posto il  Papa  di  non  finire  per  allora  la  fua  fepoltu- 
ra,  lo  ricercò,  che  dipigneife  la  volta  della  cappella; 
il  che  MichelagnoIo,chedelìderava  finire  la  fepoltu- 
ra  ,  e  parendogli  la  volta  di  quella  cappella  lavoro 
grande,  e  difficile, e  considerando  la  poca  pratica  fua 
ne'  colori,  cercò  ogni  via  di  fcaricarlì  quello  pelo  da, 
dolfo  ,  mettendo  perciò  innanzi  RafFaelle  .  Ma  tanto 
quanto  più  ricufava  ,  tanto  maggior  voglia  ne  crefce- 
va  al  Papa.impetuofo  nelle  fue  imprefèje  per  arroto 
di  nuovo  dagli  emuli  di  Michelagnolo  era  limola- 
to ,  fpezialmente  da  Bramante, che  quali  il  Papa, che 
era  fubito  ,  lì  fu  per  addirare  con  Michelagnolo,  lad- 
dove villo ,  che  perfeverava  fua  Santità  in  quello  ,  il 
.  rifolvè  a  farla  ,,  il  qual  pano  fenz' altro,  leva  a  me 
ogni  imbarazzo  di  addurre  ragioni  ,  onde  convincere 
il  Bellori  della  infutfìilenza  del  fuo  penfiero  ,  e  mi  fa 
dire,  che  il  Bellori  carica  ,  ed  infìnge  una  calunnia 
a  Giuliano  da  s.  Gallo  ,  ed  a  Michelagnolo  ,  laddove 
egli  appunto  pretende  perfuadermi  ,   che  il  Vafari  la 
carici  ,  ed  infinga  a  Bramante  . 

E  poi  che  cofa  è  quella  calunnia  ,  che  fi  preten- 
de dal  Bellori  incaricarli  a  Bramante  ,  ed  infingerli 
dal  Vafari  ì 

Vedeva  adunque  Bramante  ,  e  gli  altri  emuli  di 
Michelagnolo  ,  che  il  Papa  era  tutto  propenfo  per  le 
flatue  dì  Michelagnolo  ,  né  ad  altro  penfava  ,  che  al 
gloriofo  compimento  del  fuo  fepolcro  :  e  tale  uffizio  fa- 
cevano con  malìzia  ,  dice  il  fopraccitato  Condivi  per  tu'- 
trarre  il  Papa  ria  co/e  di  Scultura  ;  e  Bramante  procu- 
rò di  divertirlo  da  quello  fuo  compiacimento  ,  affin- 
chè 
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cliè  il  Papa  non  perde  (Te  tutto  il  genio  ,  e  la  ftia  prò- 
penfìone  per  la  Pittura  a  riguardo  di  Raffaello  ,  che 
gli  era  parente  ;  e  quella  farà  calunnia/  Paniamo  più 
avanti  .  E  Bramante  vedendo  ,  che  il  Papa  avea^ 
tutto  il  credito  per  Michelagnolo  ,  gli  ìnfìnuò  di 
volergli  far  dipingere  la  volta  della  cappella  di  Pa- 
lazzo ,  ben  perlualò  ,  che  non  potendo  Michelagnolo 
nèfuperare,  né  renderli  uguale  a  Raffaello,  veniva 
con  cotale  confronto  il  fuo  parente ,  ed  amico  a  effer 
riconofeiuto  per  quel  valent'  uomo  ,  eh'  egli  era  in  ef« 
fetto:  e  quella  farà  calunnia? 

Calunnia  ,  a  parlar  propriamente  ,  Hata  fareb- 
be ,  fé  propofto  dal  Papa  il  lavoro  a  Michelagnolo^ , 
Bramante  procurato  avene  di  divertirlo  da  tale  ri- 
foluzione  \  con  tacciare  d' imperizia  ,  e  di  difetto  Mi- 
chelagnolo .  Sarebbe  fiata  calunia  ,  fé  fotto  mano  ,  ca- 
fo  che  il  lavoro  propofto  fi  foffe  a  Michelagnolo  ,  avef- 
fé  procurato  di  levarglelo,  e  fare  chea  Raffael le  fof- 
fe dato  .  Ma  IJ  infinuare  puramente  al  Pontefice  di  de- 
iìflere  dal  lavoro  del  fuo  fepolcro  ,  ed  a  porre  anzi  ma- 
no a  far  dipingere  la  cappella,  e  quella  darla  a  Mi- 
chelagnolo ,  non  fi  potrà  dire  mai ,  che  fia  calunnia  . 
Al  più  al  più  dir  fi  potrebbe  ,  che  foffe  egli  uno 
di  que  foliti  tiri  politici  de5  cortigiani ,  i  quali  tut- 
to giorno  indirettamente  procurano  di  giungere  al 
fuo  fine  ideato . 

Ma  fé  fi  vuole  dal  Bellori ,  che  il  confìglio  dato  da 
Bramante  al  Papa  foffe  un  maliziofo  ritrovato  ,  farà 
più  maliziofo  il procurar/i ,  che  fecero  5  a  detta  del  Bel- 
lori ,  Giuliano  ,  e  Miche/agno/o  quel/3  opera  con  torla  di 
mano  a  Raffael/e  ;  e  fé  quello  fi  vuole  dal  Bellori  ■» 
che  foffe  un  maligno  trattare ,  perchè  non  farà  un 
trattar  maligno  ancor  queflo  ?  E  le  fi  vuole  ,  che  fof- 
fe un  offendere  la  virtù  di  Bramante  il  pensarlo  ca- 
Tom,  II.  V  v  Pace 
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pace  di  un  tal  maneggio  ,  perchè  oife.'a  ef.er  non  de- 
ve alla  virtù  di  Micheiagnolo  ,  è  di  Giuliano,  il  cre- 
derai capaci  di  confinale  ,  anzi    di  peggiore  tmtato  3 

Fin  qui  giungono  le  ragioni  -,  con  le  cuali  pre- 
tende il  BeUori  di' convincere  il  Vafari  di  contradU 
cente  5  e  menzognero  ,  le  quali ,  per  quanto  è  in  me, 
giudico  ,  che  lìano  Hate  fufficientemente  polle  in  chia- 
jo  per  ftlfe  ,  ed  infufiifìenti .  Efaminirmo  adefso,  fé  ve-» 
ra  fìa  la  proporzione  del  Vafari  ,  per  cui  lì  Itrepita 
lanto  dal  Bellori  ,  che  mai 

Battaglio  non  fono  tanto  a  martello  : 
cioè  ,  fé  fìa  vero  »  che  Raffaello  ,dopo  aver  veduta  la 
fudetetta  cappella  ,  rifacefse  in  s.  Agoftino  di  Roma-* 
1  Efaja  profeta:  e  fé  il  dirfi  ,  che  Raffaelle  dall'  aver 
vedute  V  opere  di  Miehelagnolo  migliorò  ,  e  ingrandì 
fuor  di  modo  la  maniere  ,  e  diede/e  più  tnaejìà ,  lì  a  propo- 
rzione air  onore  di  Raffaelle  pregiudicjale  ,  co- 
me tanto  pretende  ->  e  procura  ds  inlìnuare  il  Bellori . 

Giulio  II.  nel  i  S07-  C  giufta  quello,  che  ne  afferma 
Carlo  Sigonio  nel  fuo  trattato  de  Epifcopis  Eononien.  al- 
la pag.2ip.  )  fé  ne  ritornò  da  Bologna  a  Roma  ,  e  do- 
po il  Tuo  ritorno  fu  chiamato  a  Roma  Miehelagnolo  , 
ed  ordinatogli  dal  Papa  di  dipingere  la  nota  cappella, 
nella  qual5  opera  impiegò  qualche  anno  ,  ficchè  il 
Papa  fé  n'ebbe  ad  inquietare  ;  onde  dico  io  ,  qui  non 
v'è  alcuna  difficoltà,  che  il  Profeta  s.  Ifaia  fofs  e  di- 
pinto poco  prima  del  1512.,  o  poco  dopo  ,  e  cosi  do-» 
pò,  che  fu  affatto  feoperta  la  cappella  di  Michelagno* 
lo;  come  né  pure  trovafi  menoma  difficoltà  in  poter 
credere  ,  che  Raffaelle  lo  avefse  dipinto  prima  in  una 
maniera  non  tanto  grandiofa  ,  indi  il  rifacefse  in  quel- 
la prandiofa  ,  e    rffentita  maniera ,  che   ora  lì  vede  . 

Né  ofta  qui  ,  a  mio  credere  ,  V  oppolìzione  del 
Bellori ,  dicendoci ,  che  il  Vafari  ci  notifica  ,  che  molta 

prima 
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prima  /'  Urbinate  fi  era  avanzato  CO  ne^t%  fiw  Maggior 
man/ era  nelle  due  accennate  i  fiori  e  della  meffa  ,  e  di  Elio- 
doro e  però  contradirfi  aL  ("olito  il  Vafari  ,  ailoiachè 
ci  narra  9che  per  le  co  fé  vedute  di  Mi  che1  agnolo  megli  oro  » 
e  ingrandi  fuor  di  modo  la  maniera  ,  e  diete  le  pia  mae* 
fld  ;  poiché  non  ci  dice  Io  fletto  il  Bellori  alla  p.  28. 
nella  defcrizione  dell'  iftoria  del  Sacramento  dipinti 
da  Raffaelle,  che  è  maraviglia  come  dalla  gì/ria  di fo' 
pra  ,  qiù  fotte  fi  f offe  Raffaelle  tanto  ingrandito  ,  ed  avan- 
zto  in  sì  brieve fpazio  ì  e  così  in  molti  altri  luoghi, 
che  per  brevità  io  tralafcio  qui  di  portarne  le  paro- 
le 5  ne' quali  ci  va  dimoftrando  ,  che  andava  Raf- 
faello ,  nel  fuo  operare  ,  fcoitandofi  dalla  maniera  del 
fuo  maeftro  ,  ed  ingrandendo  ha  lua  ,  ed  ornandola  ,  e 
formandola  ,  ed  abbellendola  ì  Se  dunque  il  Vafari  et 
dice  ,  che  molto  prima  del  profeta  s.  Eftja  a  vede 
Raffaelle  ingrandita  la  maniera  ,  con  dice  cofa  alcu- 
na di  più  dì  quello  ,  che  V  ilteffo  Bellori  ci  dica  ; 
e  poi  qual  ripugnanza  v' è  egli  mai,  che  Raffaelle 
ingrandirle  la  fua  maniera  nelle  fopraccennate  iitorie  , 
e  che  poi  maggiormente  V  ingrandire  ,  V  abbelliffe  ,  e 
deffele  più  maefìà  dopo  ,  che  ebbe  veduta  la  iuddetta 
opera  di  Michelagnolo  ?   Niuna  per  certo  . 

Ma  il  punto  Ha  ,  che  il  Vafari  e  non  io  dilfe  » 
e  dirlo  né  men  lo  poteva  ;  poiché  il  Vafari  nomina 
prima  V  opera  dell'  Efaja  profeta  ,  poi  la  cappella 
Chigi  in  s.  Maria  della  Pace  :  indi  la  tavola  d'Ara 
celi  :  e  finalmente  le  camere  di  Palazzo  .  Dunque  hi 
cotal  ordine  ,  che  fi  tiene  dal  Vafari  di  narrativa  del- 
le opere  di  Raffaelle  (  qualunque  poi  egli  ila  ,  di  cui 
non  intendo  di  parlare  )  non  può  aver  detto  molto 
prima  dell'  operazione  del  s.  profeta  Efaja  ,  che  nelle 
due  ifiorie  della  meffa  ,  e  dì  Eliodoro  fi  era  avanzato  nel- 

V  v  z  l* 

(1)  Be/Ioripag.ji&, 
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la  fit/t  maggiore  maniera  ,  comedi  fatti  ncn  lo  Jia  det* 
to  j  poiché  non  le  aveva  ancora  nominate  ;  e  fé  pu- 
re lo  aveffe  detto  ,  non  potrà  mai  dirli  ,  che  contradetto 
egli  lì  fofse  ;  imperciocché  lino  colà  in  Firenze  ,  al- 
lorachè  Raffaelle  ufcì  dalla  fcuola  del  Perugino  ,  ed 
i  fuoi  itudi  ebbe  fatto  full5  opere  di  Leonardo  da  Vin- 
ci,  o  veduto  il  cartone  di  Michelagnolo  fatto  perla 
fala  del  configlio  di  Firenze  ,  fin  d5  allora  ,  dico  ,  in- 
grandì la  fua  maniera  y  e  procurò  d'  allontanarli 
da  quella  del  Aio  primo  maeftro  .  Ecco  le  parole  ,  in 
tal  propofìto  dei  Sig.  Manette  nelle  fue  favie  ofser- 
vazioni  fopra  la  vita  di  Michelagnolo  fcritta  dal  Con- 
divi ,  al  num.  xxxi .  Le  Va/ari  dit ,  que  Raphael  •>  &  plu- 
Jtenrs  autres  excel/ens  peintres  qu  il  nomine  ,  ètudierent 
avec  prò  fi t  d  apres  ce  carton  ;  e  ce  la  pent  et  re  way  al' 
tgard  de  Raphael .  C.elui  etoit  jeune  ,  il  etoit  ancore  a  F/o~ 
reme  oà  il  travaillet  dans  les  principes  de  Pierre  Pe- 
rugino ,  e  Michelange  etoit  dejà  dans  tout  fa  fjrce .  On- 
de fé  fi  voglia  ,  che  le  prime  opere  ,  che  facefse  Raf- 
faelle  in  Roma  ,  fofsero  quelle  di  Palazzo  ,  fempre  fa- 
rà vero  ,  che  le  operò  in  più  grandiofa  maniera  rif* 
pettivamente  a  quella ,  che  prima  aveva  fatto  lotto  il 
Perugino  ,  ma  non  mai  rifpettivamente  alla  maniera , 
che  oliservò  in  Michelagnolo  tenuta  nella  fuddetta  cap- 
pella ,  e  però  efserfi  potuto  veramente  verificare  ,  che 
veduta  poi  la  fuddetta  cappella  ,  la  ingrandifse  mag- 
giormente ,  e  maggior  maeftà  le  recafse  . 

Che  poi  di  fritto  Raifaelle  l'ingrandifse  dopo  di 
aver  vedute  le  opere  di  Michelagnolo  ,  dicane  ciò  » 
che  fi  voglia  il  Bellori,  egli  è  vero  verifiìmo  ,  e  in~ 
contraftabile  ;  ed  io  quando  vidi  il  profeta  Efaja  in 
s.  Agoflino  ,  reitai  forprefo  ,  e  V  avrei  giudicato  di 
Michelagnolo,  anziché  di  Raffaelle  ,  tanto  mi  parve 
egli  graadiofo  ,  riferitilo  ne'  contonii  9  e  rifoluto  ;  ed 

a  que- 
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a  quefto  mio  fentimento  fo ,  accordarli  il  fentimento 
d3  altri  profefsori  ,  ed  intelligenti . 

Refta  da  vederli  ,  fé  una  tale  propofìzione  fìa 
pregiudiciale  all'  onore  di -Raffaello,  onde  chi  l'ha 
detta,  meriti  il  nome  di  maligno,  e  chi  la  foftiene,  ven- 
ga con  efsa  afottomettere  Raffaello  ,  e  donare  il  pritnmr 
to  a  Miclelagnolo  con  farlo  fuo  dìfcepolo .  Ed  oh  qui  sì  9 
che  di  buongrado  me  la  piglierei  con  colui  CO, 
che  in  luogo  di  tutti  fi  oppone  a  quello  Scrittore  ,  e  ben 
volentieri  entrerei  nel  novero  di  coloro  ,  i  quali  ,  co- 
me fcguaci  del  Vaf  ari  ,fenza  autorità  alcuna  tale  propo- 
rzione ojì tritarono  ,  fé  agio  ,  e  tempo  mi  fofse  dato,  on- 
de poterlo  fare  .  Tuttavolta  io  ,  quando  a  VS.  non  di- 
fpiacefse,  1'  opinion  mia  ne  dirò.  Ma  prima  d'ogn* 
altra  cofa  ,  non  farà  fuor  di  propofito  ,  la  ftefsa  pro- 
pofìzione qui  novellamento  riferire  ,  e  riporla  lotto 
V  occhio  . 

Ter  le  cofe  vedute  di  Micbelagnob  megliorò  RaffaeU 
le ,  ed  ingrandì  fuor  di  modo  la  maniera ,  e  diedele  jjì£ 
ma  e  fi d  . 

Or  quale  ,  dimanderei  io  ,  è  la  legittima  con- 
feguenza ,  che  dedurre  fi  dee  da  tale  premefsa  ì  Que- 
iìa  ,  fé  non  erro  ,  e  non  altra  certamente  : 

Dunque  RafFaelle  per  una  parte  effer  dovette 
di  un  naturale  dotato  di  molta  elevatezza  ,  in  cer- 
care ,  ed  offervare  tutto  il  bello  non  folo  della  Na- 
tura ,  ma  dell5  arte  ancora  ,  con  cui  i  profeffori  a  lui 
anteriori ,  ed  a  lui  coetanei  avevano  cercato  ,  e  cer- 
cavano d5  imitarla  .  Dunque  Raffaelle  per  V  altra  par- 
te ,  condotto  dalla  elevazion  del  fuo  talento  non_, 
meno,  che  dalla  felicità  del  fuo  naturale,  effer  do- 
vette molto  perfpicace  nello  intendere  ,  e  fcernere  il 
bello  .  Dunque  Raifaelle  aver  dovette  una  grande  ,  e 

molto 
(i)  Bellori  alla  pag.  107, 
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molto  invidiabile  felicità  per  compren  dere  ,  ed  af- 
forbire  la  perfezione  ,  che  nelle  opere  altrui  contem- 
plava .  Dunque  finalmente  RaffaeJIe  ebbe  inlìeme 
ed  una  minuta  dottiflìma  offervazione  ,  ed  una  emi- 
nente intelligenza  per  conofeere ,  ed  accrefeere  mae- 
strìa ,  e  bellezza  alla  bellezza  ,  e  maeftrìa  ,  che  vede- 
va nelle  opere  altrui . 

E  quella  farà  la  propofìzione  ,  che.  acquifera  il 
nome  di  maligno  al  Vafari  ;  e  a  quanti  la  foltengo- 
no  quei  tanti  nomi  così  ingiuriofi ',  e  indebiti  ,  cos 
quali  il  Bellori  con  tanta  licenza  gli  carica  ,  e  de- 
canta ì 

Sicché  dall'  offervare  le  opere  altrui  ne  vie- 
ne per  conseguenza,  fecondo  il  giudizio  del  Bello- 
ri ,  che  difcepolo  fi  divenga  di  quel  maeftro  ,  1^_> 
cui  opere  fi  ammirano  ,  e  fi  confederano  .  Non  fi 
potrà  proccurare  d'imitare  il  pregio  particolare  d'  un 
maeftro  ,  ed  anche  renderlo  più  ragguardevole  ,  a_» 
feconda  del  proprio  talento  ,  fenza  pregiudicarli  ,  e 
renderli  inferiore ,  e  fottomeffo  a  quel  tale  profeffo- 
re  .  Mae  non  dice  il  Bellori  a  cart.  22tf.  che  Raffael- 
le  emulò  le  forme  delle  fiat  uè  più  injìgni  ,  che  gli  fe- 
cero fem-ta  alla  natura  più  bella  l 

Dunque,  fecondo  il  fuo  detto  ,  Raffaelle  farà 
flato  fcolare  de*  Greci .  E  non  v'  ha  da  ellere  diffe- 
renza alcuna  fra  V  elfere  di  fcolare  ,  e  di  mero  af- 
fermatole delle  opere  altrui  ì  Oh  come  bene  vienquì 
a  proposto  la  fentenza  di  colui  : 

Dalle  bufòle  all'  oche  è  gran  divario  . 
E  poi  quand'anche  datale  propofìzione  dedurli  do- 
veffe  (  lo  che  certamente  non  lì  può  fenza  Urani- 
bezza)  che  il  Vafari ,  e  quanti  con  lui  la  foftengo- 
no ,  abbiano  voluto  ,  e  vogliano  far  comparire  Raf- 
faelle per  ifcolare  di  Michelagnolo  ;  non  yede  il  Bel- 
lori* 
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lori  ,  che  con  quelle  parole  ingrandì  fuor  di  moda 
lx  maniera  ,  e  diede  te  pia  mttejià  >  il  fa  fuperiore  a-» 
Michel  agnolo  ? 

Affai  rumore  ,  e  poca  lana,  diffe  il  diavolo  un 
giorno  a  colui ,  che  tofava  i  porci  . 

Quando  il  Vafari  ha  voluto  farci  conofcere  Raf- 
faelle per  ifcolare  ,  ha  detto  ,  che  il  Perugino  fu  il  fuo 
maeffro .  Quando  ha  voluto  narrarci  ,  come  ufcito 
da  quella  fcuola  mutaffe  maniera  ,  e  divenifTe  fco~ 
lare  d'altro  maeftro  più  felice,  ha  detto,  che  ftu- 
dió  fulla  maniera  di  Leonardo  da  Vinci  ;  così  il  Va- 
fari nella  vita  di  Raffaelle  alla  pag.  84.  Vedendo  Raf- 
faele V  opere  di  Lionardo  da  Vinci  .....  re  Fio  tutto  llu* 
pefatto  ,  e  maravigliato  ;  ed  infomma  piacendogli  la 
maniera  di  Lionardo  pia  che  qualunque  altra  avejf'e  ve- 
duta mai ,  fi  mi  fé  a  /Indiarla  ,  e  la]  ci 'andò  ,  /ebbene  con— 
gran  fatica  ,  a  poco  a  poco  la  maniera  di  Pietro ,  cercò 
quanto  feppe  ,  e  potè  il  più  d"  imitare  la  maniera  di  e/-* 
fa  Lionardo  :  così  parlò  il  Vafari  ,  allorché  volle  di- 
moilrare  Raffaelle  fcolare  ,  e  ftudente  . 

Dovea  dunque  il  Bellori  prendetela  contro  il 
Vafari  ,  per  li  due  luoghi  citati ,  quando  pretendeva  , 
che  Raffaelle  non  foffe  fiato  difcepolo  di  alcuno,  e 
che  il  farlo  difcepolo  folle  un  fottometterlo ,  e  ren- 
derlo inferiore  al  maeilro  .  E  pure  chi  dirà  ,  che  il 
Perugino  fia  fuperiore  a  Raffaelle  ;  e  che  a  Raffael- 
le fia  fuperiore  Lionardo  da  Vinci  l  ma  il  fatto 
fi  è  ,  che  mai  il  Vafari  non  ha  detto  ,  che  Raffael- 
le fia  flato  fcolare  di  Michelagnolo  ,  ma  folamen- 
te  offervatore  delle  opere  di  lui  ,  e  che  culi5  aver- 
le vedute  megliorò  ,  e  ingrandì  la  maniera  ,  e  die- 
de/e  più  mae/là  ;  ilcheeffendo  ;  fé  fi  vuole,  che  que- 
lle parole  fi  riferivano  alla  propria  maniera  di  Raf- 
faelle ,  onde  debbafi  intendere  9  come  fé  fi  legeffe- 

roco- 
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ro  C05Ì  xmegliorò  ,  ed  ingrandì  la  fua  maniera  ,  e  diede* 
lephmaejlì;  V  opere  di  Miche lagnolo,  in  quello  c:^< 
fo,  fervirono  di  lume  a  Raffaelle  ,  e  però  una  tale 
ofservazioue  ,  perchè  feguita  da  «ì  gloriofo  mirabi* 
le  effetto  ,  farà  per  RaffaeJle  gloriofiifima .  Se  poi  fi 
vuole,  che  quelle  parole  il  riferifeano  alla  manie- 
ra di  Michelagnolo  ;  in  tal  cafo  ,  chi  non  vede  , 
di  quanta  gloria  fi  ano  quelle  per  Raffaelle  feconde  , 
con  aver  Tapino  dal  femplicemente  olTervare  la_> 
maniera  di  Michelagnolo  renderla  più  bella  ,  e  mae-* 
itofa  $ 

Che  fé  pare  al  Bellori  CO»  che  dalVafari  lì  cri- 
tichino gì3  ignudi  dipinti  da  Raffaelle,  e Ji  riprendano 
per  aver  troppo  imitato  Michelagnolo  nell3  incendio  dì 
Borgo  ,  a  lui  non  farebbe  quefta  comparfa  critica  •>  fé 
aveffe  pollo  mente  a  tutto  quello  ,  che  dille  il  Va- 
fari  (2)  in  tal  propofito  ,  chs  è  per  1'  appunto  ciò  ,  che 
qui  io  traferivo:  Del  che  fu  anche  in  parte  cagione  V  a- 
vergli  fatto  colorire  ad  altri  col  fuo  difegno  i  dal  quale 
errore  ravveduto/i ,  come  giudizio/o  volle  poi  lavorare  da 
fé  folo  ,  fenza  ajuto  d3  altri dalla  qual  narra- 
tiva ognun  vede  ,  che  quello  ,  che  colà  ritrovò  il 
Vafari  non  così  perfetto  ,  tutto  dal  Vafari  fi  rifonde 
nell'  imperizia  di  chi  ajutò  Raffaello  nel  lavoro  ,  e 
non  già  in  Raffaelle  medefimo  ;  febbene  lo  avrà  il 
Bellori  notato  ,  ma  ficcome  non  faceva  per  lui ,  cosi 
permeglio  criticare  il  Vafari ,  lo   avrà  taciuto. 

Che  poi  abbia  pretefo  mai  il  Vafari  di  contrarrgli 
(a  Raffaelle)  il  nome  di  ejferjtato  rifìauratore  della  Vìttu- 
ftf,  ed  autore  della  fua  gran  mani  era  ,  Jiudiandojì  di  torre 
dal  cavo  (  frafe  più  gonfia  che  vera  )  di  Raffaelle  gli 

allo- 


i  Bellori  alla  pag.  123. 
a  Vafari  nella  vita  di  Raffael.  pag.  86. 
3  E'ellci  alla  pag.  107. 
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tf//<jr/  ,  ri  ornarne  le  tempie  a  MichelagnoU  ,  bafterà 
il  dare  un'occhiata  a  quelli  pochi  palli  »  che  qui  tra- 
ferivo del  Vafari  medeiìmo  . 

Nejfuno  più  di  lui  >  parlando  di  Raffaelle  ,  dice 
il  Vafari  nella  fua  vita  alla  pag.  74.  nella  pittura  k 
/lato  accomodato  »  ed  aperto  ,  0  valente  . 

Che  in  vero  fi  pub  dire  ,    che  egli  fojfc  //  m*eflr$ 
degli  altri  alla  pag.  75- 

Parlando   della  jftoria  di  Eliodoro  alla  pag.    75. 
dice  :  E  fu  qitejV  opera  tanto  Jlupenda  in  tutte  le  parti \ 
che  anco  i  cartoni  fono  tenuti  ingrandijfima  venerazione-*. 
e  più  a  baffo  :  Mentre  ,   che  la  felicità  di  quitto  artefice 
faceva,  di  fé  tante  gran  meravìglie  <b*c.  Parlando  d'un  al- 
tro quadro  alla  pag.  76.  Atte/o ,  che  egli  è  condotto  di 
forza  ,  e  d' una  vaghezza  tanto  leggiadra  ,  che  io  noti— 
j)enfo  ,  che  ei  fi  pojjk  far  meglio'-  ed  alla  pag.  77.  par- 
lando della  celebre  tavola  di  s.  Cecilia ,  che  fi  vede 
nella  Chiefa  di  s.  Gio:  in   Monte    di  quella   mia  pa* 
tria  ,  oltre  quelle   tante  lodi  ,  che   da    ognuno  a  fuo 
beli'  agio   poflbno  leggerli ,  dice  :  Che  nel  vero  /'  altre 
Pitture ,  pitture  nominare  fi  pojfono  ,  ma  quelle  di  Raf- 
faello cofe  vive  :  perchè  trema  la  carne ,  vedefi  lo  fpiri- 
to  9    battono  i  /enfi alle  figure  fue  3  e  vivacità  viva  Je 
feorge . 

Si  può  egli  dir  di  più  l  Dopo  il  quale  epilogo 
di  lodi  ,  Aimo  fuperfluo  di  regiftrare  altre  confimill 
efpreflìoni  ,  adoperate  dal  Vafari  nel  commendare 
la  virtù  di  RaiTaelle  ,  la  fua  rarità  nell'  inventare  , 
la  fua  perfezione  nel  difègnare  ,  la  fua  naturalezza 
nello  efprimere,  la  fua  vivezza  nel  dipignere  ;  c_* 
perchè  fono  tutte  inferiori  a  quelle  ,  che  fi  conten- 
gono nel  fuddetto  epilogo  ,  e  perchè  il  fuddetto  e- 
pilogo  di  lodi  da  fé  foio  balla  a  convincere  ,  quan- 
to  fi  a  flato  dal  Bellori  a  torto  caricato  U  Vafari ,  di 

Tom,  IL  X  *  aver- 
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averlo  cioè  volato  con  la  fuddetta  propofizione  po- 
fporlo  a  Michelagnolo  ,  e  fario  fao  difcepolo  . 

Paragoninfi  adeflb  gli  fuddetti  elogi  ,  fatti  dal 
Vafati  in  varie  congiunture  a  Raffaelie,  con  ciò ,  che 
ha  detto  il  Vafari  in  diverfe  congiunture  di  Miche- 
lagnolo  ,  e  fi  vedrà  fé  abbia  voluto  efaltar  Miche- 
lagnolo  fopra  Raffaelie  . 

E  così  fi  diede  (parlando  di  Raffaelie)  (i)  non  ad 
imitare  la  maniera  di  colui  5  per  non  perderci  vanamente 
il  tempo  ,  ma  a  farfi  un  ottimo  imiverfale  in  quejie  al- 
tre parti e  fé  così    aveffero  fatto  molti  artefici 

dell3  età  nojìra ,  che  per  avere  voluto  feguitar    lo  Jludio 

folamente  delle  cofe   di  Michelagnolo eglino  non 

avrebbono  fabricato  invano ,  né  fatto  una  maniera  mol- 
to difa  ,  tutta  piena  di  difficultdy  fenza  vaghezza  ,  feri" 
za   colorito  ,   e  povera  dì  invenzione  .... 

Che  cofa  ne  dice  adefTo  ,  il  mio  caro  Monfigno- 
re  ,  ho  io  ragione  ,  o  torto  ì  s' inganna  egli ,  o  m' in- 
ganno io  l 

Ma  zitti  ,  zitti  9  che  il  Bellori  fi  mette  in  cat- 
tedra ,  e  ci  vuol  dare  un  notabile  avvertimento  (2); 
Deve/i  prima  avvertire  ,  che  Raffaelie  non  feguitò  mai 
punto  Michelagnolo  in  alcuna  parte  della  Pittura  ,  fa  il 
di/egnsi  il  colore,  l'  ignudo  ,  /  panni  >  0  Jia  /' idea  ,  e 
il  concetto  dell'  invenzione'. 

O  Mùfa  ->  che  ti  metti  ai  Sol  di  fiate 
Sopr'  un  palo  a  cantar  con  sì  gran  lena  % 
Che  d5  ogn'  intorno  aiTordi  le  brigate  , 
E  finalmente  feoppi  per  la  fchiena  ; 
Acciocch'  io   pofsa  correr  quella  lancia  9 
Dammi   la  voce,  e  grattami  la  pancia  (3). 

Nel* 

1  Vaf.  nella  vita  di  RafF.  ac.  8j. 
a  Bellori  alla  pag.  219. 
3  Malmantile  cane.  1  »  il.  z. 
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Nella  fterilità  ,  diciam  cos\  ,  e  nella  inopia  d*  uo- 
mini illuftri  »  a  quei  tempi,  nella  profeffione  della 
Pittura  ,  e  chi  mai  dovea  feguire  Raffaello  nella-» 
rifolutezza  del  contorno  ,  e  nella  grandiofità  del  diCe- 
gno ,  fé  non  feguiva  Michelagnolo  ì  Sopra  le  opere 
di  chi  prender  lume,  fé  non  Copra  quelle  di  Miche- 
lagnolo ì  Chi  infomma  prendere  per  ifcorta,  e  nor- 
ma della  grandiofa  maniera  di  difègnare  il  nudo  , 
e  fé  non  Michelagnolo  .* 

Ufcito  egli  dalla  fcuola  del  Perugino  ,  maefìr» 
di  que'  tempi  alquanto  fecco  ,  crudo  ,  e  povero  d' in- 
venzione ,  e  molto  più  della  intelligenza  del  più  dif- 
fìcile nella  Pittura  >  che  è  il  nudo  ,  come  mai  avreb- 
be potuto  Raffaella  in  fi  breve  tempo  avanzare  co- 
tanto ,  fé  dall'  opre  di  colui  non  fi  foiTe  egli  illumina* 
to  ,  dopo  d*  aver  fatti  gran  pani  nella  mutazione  del- 
la fua  prima  maniera  full'  opere  di  Lionardo  da  Vin- 
ci,  per  poterli  allontanare  da  quella  povertà  del  fuo> 
maellro  ?  come  .*  Era  portato  il  noftro  gran  Raffael- 
le  da  un  bellirTìrno  naturale  ,  accompagnato  da  un 
nobiliffimo  talento  a  fare  quel  gran  progreflo  ,  eli" 
ei  fece  in  poco  tempo  nella  Pittura  ;  fu  efatto  imi- 
aitore  del  fuo  maeftro  ,  facil  cofa  riufeendo  1  imita- 
zione in  uomo  ornato  di  sì  belle  ,  e  pronte  ,  e  atti- 
ve qualità  ;  ma  ciò  non  baftava  :  vi  voleva  altro  ftu- 
dio  fui  vero  ,  che  egli  fono  il  maeftro  nen  aveva  fat- 
to .  II  fece;  ma  ciò  né  pur  baftava  .  Sì  pofe  attenta- 
mente ad  offervare  le  opere ,  e  la  maniera  di  Lio* 
nardo  da  Vinci ,  e  he  apprefe  la  grazia  ,  la  dolcezza  • 
la  vivezza  ;  ma  una  profondità  di  difegno  unito  ad 
una  grandiofità,  e  rifoluzione  ,  e  franchezza  ,  equa» 
dratura  nò  dal  vero  ,  né  dal  Vinci  poteaegli  appren- 
dere .  Ofiervò  pertanto  il  Bonarroti  ,  e  tanto  bailo  « 
perchè  toflo  ne  apprenderle  la  maniera  ,  eoa  cui  deeii 

X  x  ì  imi* 
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imitare  non  folo  ,  ma  ingrandire  inoltre  ,  e  rendere 
più  maefìofo  il  vero  medefìmo  .  Ciò  pero  a  lui  die- 
de lume,  non  gli  fervi  di  maeftro ,  onde  non  come 
quegli  ingrandirle  {blamente  il  vero,  ma  lo  nobili- 
tale ,  lo  abbellille  ,  ed  alla  grandiosità  aggiungere  un" 
aggiuftata  bellezza,  che  il  rendè  fuperiore  a  quello  , 
e  che  gli  fervi  di  feorta  ,  e  di  lume  ;  onde  ,  fé  il  fe- 
guitare  Michelagnolo  ,  intende  il  Bellori  ,  eh*  effer 
dovelTe  in  Raffaelle  un  imitarlo  per  V  appunto  ,  cer- 
to che  non  può  dirfi  ,  che  lo  feguitafse  ,  fìccome  non 
può  dirfi  ,  che  lo  imitafse  ;  ma  fé  il  feguitarlo  voglia 
intenderfi ,  come  intendere  fi  deve  certamente ,  per 
queir  ingrandire  il  vero  ,  e  nobilitarlo  .  e  quadrarlo  , 
come  fece  Michelagnolo  ,  non  potrà  negarli  ,  che 
non  lo  abbia  feguitato  ,  febbene  più  aggiuftatamente  * 
più  foa veniente ,  e  più  graziofamente  . 

Se  altri ,  fuori  di  Michelagnolo  ,  avefse  a'  tempi 
di  Raffaelle  difegnato  con  tanta  arditezza  ,  e  gran- 
diosità il  nudo  ,  potrebbe  dubitarli ,  fé  il  Bonarroti  a 
lui  fervito  avefse  di  feorta  nello  ingrandimento  del- 
la fua  maniera  ;  ma  fìccome  altri  ,  che  il  Bonarroti 
non  vi  fu  ,  che  in  coiai  guifa  difegnafse  allora  ,  for- 
za è  dire,  che  da  lui ,  e  non  da  altri  il  lume  gli  de- 
rivafse  ,  e  che  lui ,  e  non  altri  feguifse  ,  fempre  però 
con  maggiore  aggiuitatezza  ,  con  maggior  venuftà , 
con  maeftà  maggiore  »  lo  che  farà  fempre  per  Raffael- 
le una  gran  gloria  ;  di  avere  ,  cioè  ,  nell'  atto  iftefso  » 
che  in  lui  rifplendeva  quello  lume  ,  faputo  rendere 
più  foa  ve  ,  più  accomodato  ,  più  chiaro  il  lume  me- 
defìmo . 

Volefse  Iddio ,  che  a'  tempi  noftri ,  non  dirò  fi- 
mili  naturali  ,  e  talenti  fi  defsero  (  perchè  la  Dio  mer* 
co  fempre  qualch'  uno  in  ogni  fecolo  ne  fa  egli  pro- 
Yidamcnte  forgere  >  ricco  di  naturale  »  e  talento  > 

ma 
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ina  fi  bene  ,  voleile  Iddio  ,  che  cine  dotato  e  dell3 
uno  ,  e  dell5  altro  ,  ben  prevalendoli  del  divin  do- 
no ,  fapefle  in  eotal  guifa  fervirfene  ,  ficchè  non  ver- 
gognandoli di  fare  i  fuoi  fludj  full5  opere  altrui  ,  eie 
fue  afTidue  offervazioni ,  feguendo  poi  il  fuo  natura- 
le ,  e  talento ,  le  offervazioni  fatte ,  e  li  ftudj  adat- 
tarle per  modo  ,  che  a  feconda  della  fua  naturale  in- 
clinazione veniffe  con  fi  ricco  capitale  a  formarli  la. 
fua  maniera  .  Cosi  fecero  tutti  gli  uomini ,  che  gran- 
di furono  nell'arte,  e  che  appo  noi ,  come  illuftri, 
e  maeitri  nel!3  arte  fi  venerano  .  Ma  dove  fono  ora 
que5  maertri  ,  che  con  lina  accortezza  il  naturale  fco- 
prendo  de3  fuoi  difcepoli  ,  fappiano  ciafcuno  in  quel- 
la via  dirigere,  nella  quale  il  fcuoprono  dal  fuo  na- 
turale ,  e  talento  portato  :  e  quello  alla  forte  ,  e  que- 
llo alla  dolce  maniera  adattino  :  chi  al  difegnare^» 
franco,  ed  ardito:  chi  ali5  accomodato  ,  e  lifcio  :  tut- 
ti infomma  per  quella  ftrada  ,  verfo  cui  pendono  ,  e 
veggongli  dal  proprio  naturale  portati  ,  e  per  genio 
inclinati  ;  giacché  tutte  le  vie  fon  buone  ,  quando  non 
fono  contrarie  ni  noltro  talento ,  purché  in  effe  alla 
perfezione   di  quella  maniera  conducano  ì  Dove  l 

Or  qual  maraviglia  j  fé  così  rari  lì  veggono  i  pro- 
fefsori ,  e  laddove  le  fcuoie  un  tempo  sì  feconde-» 
yedevanfi  di  bravi  profefsori  ;  che  cotanto  e  la  no- 
bil  profelfione  ,  e  le  città  loro  illulìravano  ,  ora  lì 
veggono   fi  defolate  »  e  vote  l 

Non  da  altro  certamente  procede  una  H  funerea  5 
e  lagrimevole  metamorfofi  ,  fé  non  fé  dal  non  vo- 
lere ftudiare  full3  opere  altrui ,  e  dal  non  voler  fa- 
re quelle  ofservazioni  ,  che  fecero  i  noftri  maggio- 
ri »  e  fenza  le  quali  giammai  fi  può  giungere  ad  imi- 
niitaie  il  vero  .,  con  maeiìà  ,  con  decoro ,   eoa  ve» 

Serve 


"> 
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Serve  il  vero  ,  non  v'  ha  dubbio  ,  di  lìcuro  mae- 
stro; ma  tutto  il  vero  none  bello  ,  e  fé  è  bello  non 
é  in  tutte  le  fue  parti ,  ma  il  vero  bifogna  faperlo 
moderare  a  luogo  ,  e  tempo  :  a  tempo  ,  e  luogo  faper- 
lo arricchire:  e  dove  bifogna,  abbeJirlo  ancora  ;  on- 
de per  quello ,  cioè  per  faper  conofeere  il  bel  vero, 
e  faperlo  imitare  ,  moderare  ,  arricchire  3  abbellire  , 
è  troppo  necelfaria  l'oculare  offervazione  full' arte, 
con  la  quale  V  imitarono  ,  e  fé  ne  fervirono  i  noltvi 
antichi  maefhi  ;  e  chi  l'ente  diverfamente  è  in  un_» 
grandifilmo  abbaglio  ;  dovendofi  in  due  maniere  da 
noi  confiderarfi  la  Natura  ,  negli  oggetti  cioè  in  par- 
ticolare ,  e  negli  oggetti  ingenerale. 

Negli  oggetti  particolari  la  Natura  ordinariamen- 
te è  quafì  Tempre  contro  fua  voglia  mancante  ,  e 
diffettofa  ,  e  però  non  in  tutte  le  lue  parti  perfetta 
a  cagione  di  vai]  accidenti ,  che  contro  la  fua  inten- 
sione le  impediscono  V  operare  .  Laddove  la  Natu- 
ra considerata  in  fc  flefla  ,  cioè  nella  fua  intenzione, 
e  nell'idea  fua  generale  delle  produzioni ,  èfempre 
perfetta  . 

Ma  ,  e  dove  mi  fono  io  Iafciato  trafportare  dal 
difeorfo*  Egli  è  tanto  il  piacere  ,  eh'  io  provo  iru» 
ragionando  di  tal  profefììone  ,  che  io  non  ms  av- 
veggo ,  che  forfè  troppo  lunga  noj'a  le  averò  reca- 
ta.  Ella  però  mJ  abbia  per  compatito,  eccome  viva- 
mente la  prego  :  e  riconofea  ,  che  il  folo  deiìderio 
di  vedere ,  fé  veramente  il  Vafarì  era  quel  menzo- 
gnero, che  mi  facea  credere  il  Bellori,  è  flato  la  ca- 
gione di  cotal  lunga  ,  più  del  folito  ,  e  nojofa  mia 
lettera  j  che  fé  il  ravvedimento  fuole  meritarli  piìi 
agevolmente  il  perdono  »  le  prometto  di  non  elle- 
re  un*  altra  volta  si  diffufo  ,  onde  1'  emendazione  , 
•he  farò  a  mi  lafcia  colla  lufinga  ,  anzi  con  la  ficurez- 

za  , 
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£*  ,  e  del  Tuo  compatimento ,  e  della  fua  buoni,  pa- 
dronanza ,   che  pia  di  qualunque  altra  cofa  {limo  9 
ed  apprezzo  ,  rimanendo  tutto 

PiY.S,  IUma  ,   e  Rfna 

Bologna  li  i$.Deeembre  f  TSf* 

Devòtifs.  Oblìi g.  Servitore 
Luigi  Crefpi(i). 

i  Cappellano  Segreto  di  N.  S.  Papa  BENEDETTO  XIV[ 


C  X  V. 

Al  mede/imo  •  Roma  . 

IL  gradimento  ,  che  fi  è  compiaciuta  dimoftrarmi 
della  mia  paffata  lettera  ,  per  ciò ,  che  in  eifa  le 
polì  lotto  lo  fguardo  in  difefa  di  Giorgio  Vafari  ,  ed 
il  compatimento  ,  che  a  feconda  del  fuo  bel  cuore 
al  mio  qualunque  fiali  fentimento  ,  ella  ha  faputo  ,  e 
voluto  donare  •%  con  V  aggiunta  inoltre  del  vivo  derì- 
derlo,  che  mi  manifefta  ,  perchè  io  voglia  degli  ul- 
teriori miei  fentimenti  pienamente  ragguagliarla  ,  mi 
obbligano  a  prendere  novellamente  la  penna  in  ma- 
no »  comechè  i  fuoi  deiìderj  mi  fono  altrettanti 
comandi . 

Volendo  dunque  il  Bellori  {ottenere  la  fua  pro- 
porzione 9  come  mi  diedi  1'  onore  di  dirle  nell' 
altra  mia  ,  o  per  meglio  dire  ,  (piegarci  volendo 
quel  fuo  avvertimento ,  efpreffoci  con  quelle  parole: 
JDeveJi  avvertire  ,   che  Raffaelle  non  J'e^uitQ  pmto  Mi- 
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chelagnoh  CO  /«  alcuna  parte  della  Pittura  5  yfo  il  di  fé* 
gno ,  il  colore  <>  V  ignudo  ,  /  -panni -,  o  Jia  l'idea*  ed  il 
concetto  dell3  invenzione  :  ci  dice  in  apprelfo:  Che  giun- 
to egli  a  Roma  (  eioè  Raffaelle  )  //  /#o  fr/ma  dipinto 
nel  Palazzo  Vaticano  fu  la  camera  detta  di  Segnatura* 
ed  in  ejja  la  prima  Jìoria  fu  quella  del  facramento  del- 
l' altare  ,  fenza  avervi  tv af portato  linea  alcuna  del  me- 
morato cartone  del  Bonarroti .  Sicché  per  prova  della 
fua  proporzione  ci  porta  il  Bellori  ,  che  Raffael- 
le  non  abbia  trafportaf  linea  alcuna  del  memorato  car- 
tone del  Bonarroti . 

Dio  immortale  !  fi  può  egli  fentire  argomento 
più  inconcludente  l  Raffaelle  non  ha  trafportato  nella 
iftoria  del  facramento  linea  alcuna  del  cartone  del 
Bonarroti  :  dunque  Raffaelle  non  ha  mai  feguitato  il 
Bollanoti .  Dunque  il  feguitare  la  maniera  d3  un  au- 
tore in  qualche  genere ,  ed  il  trafportare  nelle  pro- 
prie operazioni  linea  »  o  qualche  altra  cofa  di  un' 
opera  d'  un  altro  ,  farà  lo  fteffo  ì 

£J  poflìbile,  che  il  Bellori  non  fiali  avveduto,- 
che  fé  Raffaelle  trafportato  aveffe  nella  nominata  fio- 
ria  qualche  cofa  del  cartone  del  Bonarroti  ,  dir  non 
fi  dovrebbe  più  altrimenti  9  che  Raffaelle  folo  lo  a- 
veffe  feguitato  ,  ma  sì  bene  ,  che  aveffelo  ricopia- 
to ì  E  pure  ella  è  così . 

Seguitare  un  profeffore  nella  maniera  vuol  di«- 
xt  proccurare  di  adattare  alla  propria  quello  ,  che 
di  fpecifico  »  e  di  ringoiare  in  quella  sì  ammira  ,  e 
che  fi  riconofee  non  averla  in  le  fteffo;  ed  in  quel 
tal  genere ,  che  fi  mancava  ,  cercare  di  accodarli  in 
operando  alla  fpecifìca  diftinta  particolarità  ,  che  in 
quel  tal  genere  fi  riconofee  nell3  altro  ;  quello  vuol 
dire   feguitare  un  profeffore  ;    laddove  trafportare^ 
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qualche  cofa  ci5  un  altro  profefTore,  in  un3  opera  prò* 
pria  ,  vuol  dire  ricopiarne  una  tal  parte  ,  ricche 
rocchio  intelligente  venga  fubito  ,  allorché  la  mi- 
ra a  riconofcerla  per  parto  del  talento  di  queilo  , 
da  cui  ii  è  prefa  ,  e  non  di  quello  ,  che  1'  da  fatta  : 
il  qual  trafporto  far  fi  può  in  due  modi  :  1'  uno  lo- 
devole ,  e   virtuofo  :  vile  V  altro  ,  e    biafìmevole  . 

Sarà  lodevole  ,  e  virtuofo  i\  trafporto,  quando 
v.  g.  innamorati  d'  una  bella  attitudine  efprefla  da 
un  valent'  uomo  ,  ce  ne  ferviamo  vergendone  la  fi- 
gura ,  s'ell'  era  ignuda  ,  o  nudandola  s'  eli  era  ve- 
iiita  :  fé  quella  era  a  man  dritta,  noi  a  man  manca  la 
riporremo  :  fé  noi  ad  un  lume  diverto  da  quello  la 
dipingeremo,  cui  eli' era  dipinta  ;  in  una  parola  ,  fé 
noi  ci  ferviremo  del  penfiero  con  arte  ,  con  ftudio» 
e  con  giudìzio  . 

Sarà  poi  vi.e^e  biafìmevole  il  trafporto, fé  tal  quale 
riporterai!!  queir  attitudine  ,  onde  immediatamente 
fi  riconofca  ,  da  chi  fu  ella  prefa  ,  perchè  non  fi  lì* 
nelle  riferite  forme  fatta  cangiare  di  faccia  . 

Ora  ,  che  Raffaeile  ,  tanto  nella  prima  ,  quan- 
to nella  feconda  delle  due  divifate  maniere  ,  abbia 
trafportata  linea  alcuna  di  Michelagnolo  nelle  fue__» 
opere,  non  vi  è,  a  mia  notizia,  alcuno,  che  l'ab- 
bia mai  detto,  ed  io  pienamente  glielo  accordo  .  Ma 
che  per  quello  *  Dunque  non  ha  feguitato  in  cofa  al- 
cuna il  Bonarroti  Sfallo, falfimmo;  poiché  fenza  un  tale 
trafporto  fi  può  beniffimo  feguitare  la  maniera  d'  un 
altro  . 

Riempiuto,  che  fi  abbia  lo  fj  irito  ,  e  la  fanta- 
fia  di  ciò  ,  che  col  noftro  fguardo  rapì  h  noftra  di- 
apente attenzione  ,  talmente  refta  egli  unito  ,  e  di- 
ciatti così  ,  immedefìmato  con  noi  ,  che  quando  fi 
opera,  quali  lì  prefcnte  lo  avemmo,  fembraci  di  ve- 
r$m.  IL  Y  y  derlo . 
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deiio  ,  e  contemplarlo  ognora;  onde  avviene,  che 
nel  tempo  merìefìmo ,  che  uno  opera  ,  fcinpre  dinan- 
zi afe  veggendo  quello  ,  che  nella  Tua  fautafia  Ha 
impreflb  ,  fu  queir  orme  egli  ratica  ,  epli  opera 
con  tale  idea  ,  e  fenza  ,  quafi  dilfi ,  avvederfene  ,  nel- 
le opere  <ue  s  imprimono  Torme  di  colui  ,  che  fep- 
pe  la  fua  attenzione  virtuofa  cattivarli ,  ed  imprimere 
nella  ma  fantafìa   i  fuoi  particolari  dipintivi. 

Al  gii  veduto  poi  ,  al  già  contemplatofi  da  noi, 
e  in  codetta  tal  forma  in  noi  impreifo  ,  il  talento  di 
ciafeheduno  vi  aggiugne  ,  o  vi  diminuire  quelio  ,  ed 
in  quella  maniera  ,  cui  fentafì  dal  proprio  giudizio, 
o  dal  proprio  gufto   portato  . 

Queito  ,  e  non  altro  è  il  fenfo  ,  con  cui  va  in- 
tefo  il  Vafari ,  e  s5  intendono  tutti  quelli,  che  lo  fé- 
guono  nella  fua  maflìma  ,  che  abbia  Ratfaelle  ,  per 
l'opere  vedute  di  Michelagnolo,  megliorata  la  manie- 
ra .  Nelb  opere  di  coiìui  feorfe  egli  ,  e  notò  atten- 
tamente ina  risolutezza  di  contorno  ,  un  grandeggia- 
re di  dife-jno  ,  un  quadrare  di  parti ,  una  molla  di  at- 
titudini ,  che  lo  forprefero  ,  lo  innamorarono  .  Re- 
fiò  nella  fua  fantafìa  altamente  imprelfo  un  tal  nuo- 
vo ,  e  non  più  ufato  modo  di  disegnare  V  ignudo  . 
Ma  che  ì  il  genio  fuo  più  dolce  ,  più  accomodato  , 
più  naturale  ,  e  lo  Audio  delle  forme  Greche  lì  fervi 
neir  operare  della  fantafìa  ,  e  della  memoria  ,  che  sì 
fatta  grandiofa  maniera  rapprefenta vagli ,  ma  nel  tem- 
po ifteffo  ,  in  operando  ,  egli  la  rendè  più  aggrade- 
vole a  feconda  del  proprio  gitilo  ,  la  rendè  più  no- 
bile ,  più  maeftofa  :  ond' è  ,  che  nelle  opere  di  Raf- 
faello fi  vede  dall'  occhio  intelligente  il  fare  gran- 
diofo  di  Michelagnolo  ,  ma  migliorato  ,  ma  più  gen- 
tile ,  più  bello  ;  e  però  fenza  detrarre  alla  gloria  di 
Raffaelle  ,  ecco   come  fi  pofla  dire  ,    che    Ralfaelle 
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abbia  feguitato  il  Bonarroti  ,   cioè  che  da    lui  appren- 
de/fé un  nuovo  metodo  di  difegnare  con  grandiosità  il 
nudo;  il  qual  metodo  poi ,  avvegnaché  dal  Tuo  talen- 
to abellito  ,  e  dal  gufto  fuo   proprio  accomodato  al- 
la  fua  particolar   maniera,   non  laicia   di.arfi    cono- 
fcere  per  quello   ,  chs  egli  è  in  effetto   ,  metodo  del 
Bonarroti.   Raffaelle  dunque   (e  fé  l'abbia   in  pace 
il  Bellori)  dunque  Raffaelle  avrà  potuto   feguitare  in 
tal  maniera  Michelagnolo ,    fenza  trafportare   in    ve- 
runa  fua  operazione  cofa    alcuna  del  Bonarroti  :  e  il 
non  avervi  cofa  alcuna,  o   alcuna  linea  trafportato  , 
non  fa  per  quefto ,  che  non  lo  abbia  feguitato  ,  e  che 
in  conseguenza,  dalPaver  veduto  le  fue  opere  ,  non  ab- 
bia egli  ingrandita  ,  e  migliorata  la  fua  maniera  .  Il  Si- 
gnor Pietro  Manette  nelle  fue  belle  annotazioni  fopn 
la  vita  di  Michelagnolo  fcritta  dal  Condivi  al  n  xxxi. 
conferma  ,  quanto  dico  ;  poiché  dopo    d' avere  dimo- 
strato molto  verifìmiJe  ,  die  Raffaelle   fìudiaiTe  fopra 
il  mentovato  cartone  del    Bonarroti  ,   fiegue  a  dire  : 
C3  ejl  donc  en  vaiti,  que  le  Bellori  s3  ejt  efforcè  de  montrery 
que  Raphael  ne  devoit  rien  a  Michel* Ange  .  Il  ejì  vrav  que 
t*  un  ,    <&•»  /  autre   ètoient  nes  deux  hommes  juper/eurs; 
mais  Michel- Ange  ejt  venu  le  premier  ,    <£>»  e'  auroit  eth 
une  mauvaìfe  vanite  <n  Raphael ,  dnnt  il  ri  etoit  pas  ca- 
fab'e  ,  qtie  de  negliger    d    hudier   avec  tout   les  aittres 
jeunes  peintres  de  fon  tems  d'  apres  un  ouvrage  ,  qui  de 
/'  aveu  de  tota  >  etoit  fuperieur  a  tout  ce  ,   qui  avoit  an- 
core parti  • 

Così  ufa fiero  a  noftri  tempi  i  profeffori  d'  og- 
gidì ,  né  vilmente  fi  dettero  a  f egu ir  (blamente  le_> 
maniere  di  que5  maeftri  ,  fotto  la  direzione  de' quali 
s  iftradarono  nella  profetfione  ,  non  più  oltre  cer- 
cando ,  ad  onta  e  del  loro  talento  ,  e  del  loro  na- 
turale 5  e  con  tanto  fcapito  sì  della  nobil  profeflìo- 

Y  y  2  ne  > 
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ne  ,  come  di  loro  medefìmi  .  Dovrebbero  per  1"  una 
parte  (  ed  oh  quanto  farebbe  egli  defiderabile  !  ) 
dovrebbono  i  prò  fé  ilo  ri  maeftri,  dopo  che  i  loro  di- 
fcepoli  abbiano  iftrutti  nel  difegno  ,  e  nel  dipinto, 
iftradarli  in  quelle  vie  ,  ove  gli  fcuoprono  inclinati, 
e  fu  Io  ftudio  di  quelle  maniere  ,  cui  gli  conofcono 
portati  dal  loro  talento  .Per  1' altra  parte  »  non  do- 
vrebbono i  giovani  contentarli  di  quel  poco  ,  che  fat- 
to il  loro  maeitro  vanno  apprendendo  ,  e  giunti  a_, 
qualche  franchezza  di  difegno  ,  e  di  colorito  ,  al- 
lora tempo  farebbe  di  fare  i  fuoi  ftudj  fopra  lo  ope- 
re infi^ni  de'  valenti  antichi  maeftri ,  e  con  offerva- 
zioni  attentiffime  render  gravida,  dirò  così,  la  loro 
fantafìa  delle  qualità  più  nobili ,  fpecifiche  ,  ed  am- 
mirabili ,  che  nell'altrui  opere,  e  maniere  Copri- 
rono ;  onde  poi  in  operando  ,  la  maniera  di  quello 
fe°u'ire  nel  far  delle  pieghe  ,  fé  panni  dipingono:  la 
maniera  di  queir  altro  nel  dileguare  il  nudo  ,  fé  nu- 
di Brinino:  la  maniera  di  quello  nello  efprimere  gli 
affetti  ,  fé  azioni  rapprefentano  ;  or  V  una  infoili- 
ma  ,  or  1'  altra  delle  belle  qualità  imitando,  che  sì  va- 
glie ,  e  nobili  rendono  le  maniere  altrui  .  Il  perchè 
dir  folca  il  mio  buon  padre  Giufeppe  Crefpi  ,  che 
pure  in  cotal  profeflìone  nome  ,  e  fama  di  valente 
maeftro  ha  ottenuto,  iblea,  dico,  dire,  che  bifogna,  che 
la  mente  di  un  Pittore  fia  una  galleria  ,  e  che  uno  non 
potrà  mai  riufcire  uomo  grande  in  cotal  arte  ,  quan- 
do non  abbia  nel  dipignere  dinanzi  alla  fantafìa, co- 
me fé  le  vedelfe  ,  le  maniere  deJ  valentuomini  ,  che 
abbia  profondamente  itudiate . 

Ma  come  ,  a  dir  vero  ,  potranno  eglino  fi  udì  a  r- 
le  i  giovani  de1  noli  ri  dì,  fé  i  luoghi  più  celebri  di 
quella  mia  ,  al  pari  di  qualunque  altra  ,  inclita  pa- 
tria, della   operazione  dei  più  rinomati  profe fiori  a 
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dovizia  ornati ,  e  ricolmi ,   veggonfi  ,  con  pena  >  z~> 
diCpiacere  deiìi  intendenti   ,  abbandonati,    e  folitarj  , 
fcnza  mai  vedervi  un  amorofo  ftudente  >    che  le  ri- 
copi ?  Sebbene  che  dilli ,  le  ricopi  l  dir  anzi  doveva  , 
che    fi  degni  (blamente   d'  ollervarle  ?  Quando  (  per 
non  riferirmi  a  tempi  da  noi  molto  lontani)  quan- 
do a1  tempi  della  fiorititela  fcuola  di  Carlo  Cignani, 
iì  fono  veduti    ed  il   celebre    claullro  di  quello   no- 
biliflìmo  monafteriodi  s.  Michele  in  Bofco  ,  ed  il  cele- 
bre tempio  della   Pietà  ,  altrimenti  detto  de' Mendi- 
canti ,  e  la   nobil  chiel'a  di  s.  Gregorio  ,  ed   il  ricco 
tempio  di  s.  Giorgio  ,  e  quello  di  s.  Gio:   in  monte  , 
e  quello  di  s.  Agneie  ,  e  quello  della  Certofa  ,  e  tanti, 
e  tant'  altri   cofpicui  luoghi  di  quella  città  ,    ricchi 
delle    più  celebri    opere  degli   infigni   maeftri  della 
fcuola    Bolognefe  ,   che  per  brevità   qui  non  anno- 
vero ,  fempre  ripieni  di  fludiofi  amorevoli  giovani  , 
i  quali  da  quelle  ,  quali  api   ingegnofe  ,   feppero  trar- 
ne fuf»o  a  loro   vantaggio  ,  e  decoro  di  quella  fcuola; 
e  per  quello    Ci    videro  fortume  i  Crefpi  ,   i  France- 
fchini  ,  i  Viani  ,  i  Greti ,  un  Giufeppe  del  Sole  ,  un 
Luigi  Quaini ,  un  Jacopo  Parolini  ,  e  tant'  altri ,  che  a 
fé  ,   ed  alla    patria  nome  ,   e   luftro  acquiftarono  . 

Ma  torniamo  al  Bellori  :  fé  Raffaelle  tolto  ufci- 
to  dalla  fcuola  di  Pietro  Perugino  Mio  rnaeftro  fof* 
fefì  a  Roma  portato  ,  e  a  lavorare  le  note  opere  lì 
fofse  pollo  ,  potrebbe!!  dire  col  Bellori  ,  di'  egli  fo- 
ìo  col  volo  del  proprio  ingegno  fi  folle uò  (i)  [opra  la  ma- 
niera de' '  wcchj  Pittori  ,  e  di  Pietro  Perugino  fuo  tnae* 
(irò  ,  da  cui  ebbe  dipendenza  nel  fui  operar  pritttQ  )  ma 
Siccome  iifcito  dalla  leuola  del  Perugino  flette  mol- 
to tempo  in  Firenze  ,  e  ftudiò  Copra  la  maniera  di 
Lionardo  da  Vinci  ,  come  il  Vafari  il  racconta  nel~ 
la  vita  di  lui  alla  pag.   84.    e  Culla  maniera   ài  fr» 
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Bartolommeodi  s.  Marco  ,  come  fi  legge  alla  pag.  Ss* 
e  ivi  ancora  mila  maniera  di  difegnare  1  ignudo  del 
Bonarroti ,  neffuno  potrà  mai  accordarli  col  Bellori  » 
che  Raffaelle  col  folo  volo  del  proprio  Ingegno  a  tan- 
ta altezza  fi  ^ollevafse  .  Quand'  uno  è  di  elevato  fpi- 
jrito ,  e  di  vivace  talento  dotato  ,  può  con  poco  far 
gran  psflì  »  e  gran  voli  m  un'  arte  ,  io  noi  contra- 
dico ;  ma  cotal  volo  ,  e  paffi  cotali  non  fi  fanno  ,  fé 
non  con  le  ofTervazioni  filli '  opere  altrui  ,  e  fulle 
altrui  maniere  ,  unite  alli  fludj  particolari  fui  vero  . 
Che  fé  il  Bellori  fi  lamenta  dei  Vafari  ,  perchè  con 
la  riferita  propofizione  il  faccia  fcolare  del  Bonarro- 
ti ,  dovrebbe  con  più  ragione  lamentarli  del  Vafari  » 
che  faccia  Raffaelle  fcolare  di  Lionardo  da  Vinci ,  e 
di  fr.  Bartolomeo  da  s.  Marco  ,  giacché  di  queiti  di- 
ce aver  Raffaelle  iìudiata  effettivamente  la  maniera  » 
e  del  Bonarroti  avere  (blamente  oflervate  le  opera- 
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Accordando  poi    il  Bellori   alla   pag.   220.    che 
Raffaelle  non  i  ingrandì  in  un  occhiata  nel  vedere  gli 
altrui  dipinti  ,  ma  fi  fìabilì   a  poco ,   a  poco  da  fé  Jtefi. 
fa  ,  e  col  fuo  /Indio ,   viene  ad  accordare  per  1'  una  par- 
te ,  quanto  diffè  il  Vafari  di  Raffaelle  ,   e  viene  per 
T  altra  parte  ad  attribuire  meno  a  Raffaelle  di  quel- 
lo ,  che  {ì  è  creduto  dal  Vafari  poterli  attribuire  al  gran 
talento  dì  Raffaelle  ,  dicendoli  dal  Vafari ,  come  no- 
tammo ,    eòe  dal  vedere  le  opere   di  MicheUgnoh  megli  0- 
rò  ,   e  ingrandì  fuor  dì  modo  la  maniera  ,   e  diedele  più 
maejìà  :  dalla  quale  propofizione  ognun    vede  certa- 
mente ,  come  tolto   fi  apprenda  l'elevatezza  del  f'uo 
ingegno ,  meglio  che   dall'  altra  efpreffione  dei  Bel- 
lori ,  fi  ]l  ah  ili    a  poco    ap9Co  da  fejtejfo  ,   e  col  fuo  Au- 
dio .   E  perchè  qui  troppo   a  propofito  esde  in  accon- 
cio per  la  gloria  di  Raffaelle ,  e  per  la  confutazione 

del 


Scultura,  ed  Architet-tur*.      3S9 
del  Bellori  un  palio  di  un   auttore   ,  r.ni  fi   permetta 
di  r:portarlo  tal  quale      Egli  è  il  Filibiea  ,   che   nel 
primo  tomo  de  fuoi  «atte  ni  meati    fopira   la  vita  de' 
littori  &c.  »  nella  vita   di   Ratfaelle    parla   così    alla 
pag.  302  :   Pour  mov  je  trouve  Raphael  bien    lodabile  de 
s'  ette  fi  beiireufsment  fervi  des  chifes  qu  il  avoit  veues  ; 
(fa*  quarti  me  me  il  auroit   derobe   la  fcience  de  Michel- 
Ange  ,   e"  ejì  une  e /pece  de  larcin  ,  qui   bien-kin  dì.'  e  tre 
pini ,  ineritoli  une  rècompenfe  .  Car  quo\qu  nn  laijje  d 
cette  heure  toufes  les   chambres  dti  Vatican  Oliver t e- s  ,  je 
ne  croy  pas  qu'  il  y  ait  beaucoup  de  valeurs  ajfez  habiles 
pour  {aire  d  il*   endroit  de  Raphael  Ce ,  dont   on  V  accu- 
foit  a  l  egard  de  Michel- Ange ,    fa3  qui  aufortirde  ces 
lieux  ,    aillent  fai  re  ailleurs  des  tableaux  qui  fourp  affé  nt 
en  beante  ceux  ,    qui  ornent  cesgranies  falla  .  Les  amis 
de  Mi  che  l'Ange  diront  ce  qu   il  leur  plaira  ali  defavanta- 
ge  de  Raphael  :   mais  pour  moy  je  le  tiens  en  cela  un  to- 
rnine merveìlleux  ,   s'  il  e/I  vray  ,  que  pour  avoir  regardè 
en  pajfant  les  ouvrages  de  fon  competiteur  -,  il  en  ait  ft 
hien  profith  ,  qu    aitjfitot    il  en  a   fait  d'  autres  encore 
plus  excellens  .  Non  ,   nm  ■>  on  peitt  dire  dans  un  felle 
rencontre  ,  que  /'  imitatetir  ejl  plus  a  prifer  ,  que  celili  qu' 
on  imite  .   He  quoy  ì  Michel-Ange  avoit  peut-etre  travail- 
le  e  inquante  ans  apres  l'  antique  ,    <fa>  le  natwel  »  (fa* 
5'  etoit  rendu  un  excellent  homme  :  cela  e/I  digne  a*  une 
grande  louange  ,  je   V  avoue  .    Mais  Raphael  n    a  fait 
que  dècoitvnr  la  toiie  qui  cachoit  les  ouvrages  de  Michel- 
Ange  ■>  <fa*  d  l'  heure  me  me,  en  le  voulant  imiter  ,il l  a  fur- 
pafsè  de  beaucoup  :  e'  e/I  ce  qui  e/i  digne  d"  admìration  ,   fa? 
qua/i  incroyab'e  .   Et  p0ur  moy  je  trouve  ,    que  la  plainte 
de  Michel-Ange  étoit  un  eloge  pour  Raphael ,   qui  fai  fait 
paroitre  par  la   /'  excellence  de  fon  jugement  ,  fa*  la 
for:e  de  fon  efprit  :  e  il  Signor  Manette  nelle  «det- 
te annotazioni  fopra  la  vita  di    Michelagnolo  erudi- 
te, 
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te,  al  num.  vili,  rapportandoci  le  o nervazioni  fat- 
te da  Michelagnolo  fopra  alcune  pietre  antiche  inta- 
gliate ,  aggiunge:  e*  ejt  ainfì  que  Raphael  en  a  use  eri 
p/ujìeurs  occafions ,  fans  qu  on  l  ait  pu  accufer  de  plagi at. 
E  ne  men  f offrì  quella  taccia  per  aver  traportata  nel- 
le logge  Vaticane  la  cacciata  d5  Adamo  ed  Eva  dal 
Paradiso  ,  benché  V  abbia  tolta  di  pelo  da  Mafaccio 
da  s.  Gio.  le  cui  pitture  polle  nel  Carmine  di  Firen- 
ze aveva  Raffaelle  difegnate ,  come  anche  avea  fat- 
to Michelangiolo  .  E  qui  fi  noti ,  fé  falfa  lìa  1'  afler- 
zion  del  Bellori  ,  quando  pretende  ,  che  chiunque 
feguita  la  tanto  combattuta  propofizion  del  Vafari  , 
voglia  fittomettere  Raffaelle  ,  e  donare  il  primato  a  Mi- 
chelangiolo ,  e  torre  dal  capo  di  Raffaelle  gli  allori  •»  ed 
ornarne  le  tempie  a  Michelangiolo  . 

Per  fecondo  argomento  provante  la  fua  propoli- 
zione  ,  cioè  ,  che  Raffaelle  non  feguitb  mai  punto  <&c. 
porta  il  Bellori  alla  pagina  220.  eòe  nella  parte  fu- 
peri  ore -y  e  nella  gloria  fopra  V  iftoria  del  Sacramento, 
fi  rifeontri  il  co  fiume  de'  vecchj  maefìri  ritenuto  ancora- 
da  Raffaelle  ,  avendo/a  /partita  in  fa/ce  ,  efpicchj  de'  fé- 
r afini  ,  V  uno  fopra  l'  altro  a  dritto  con  raggi  ,  e  J splendo- 
ri d3  oro  rilevati  ,  conforme  la  femplicità  prima  ;  dun- 
que ,  dico  io  ,  per  quello  Raffaello  non  ha  feguitato 
il  Bonarroti  l  Argomento  proprio  della  fempliciià  fua  ; 
imperciocché  ,  che  ha  che  fare  lo  fpartimento  in  fa- 
tte della  gloria,  o  gli  fpicchj  de3  fera  tini  ,  ogli  iplendo- 
ri  d'  oro  ,  con  V  ingrandimento  di  maniera  .2  Quelte, 
a  dirla  giulla  ,  mi  pajon  cofe  feonneffe  ,  e  da  fanciul- 
li,  e  da'lingua,  che  chiami  mamma  ,    e  tata  (1). 

Può  darli  beni  Aimo  ingrandimento  di  maniera  con 
tutti  gli  Ipicchj  ,    e  Ipartimenti ,  e  fplendori,  noiu 
confiitendo    in    quelle  pure    0    o    piccole  accidenta- 
lità , 

x  Dante  Inf.  cant.  $!• 
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iità  ,  ma  fi  bene  nel  difegno  ,  nel  contorno  dielle  fi- 
gure,   nella  macchia,   e  nel  tutto  infteme  d"  uri'  ope- 
ra s  tanto  più  ,  che  il  Vafari  non  diffe  altro  >   l'è  non 
che  apprendere  Raffaello  da  Michelagnolo  1  ingrati* 
dimento  del  nudo  ;  lo  che  poi  ,    volendo  ,  o  non  vo*- 
lendo  ,  è  corretto  a  confettare  il  Bellori  medefimo  , 
dicendo  nello  ltelTo  luogo  :  Colui  ,  che  s3  appoggia  al  pa- 
rapetto /opra  la  porta  additando  /'  altare  ,  è  format?  di 
maniera  così  grande  nelle    parti  ignude  ,   che  può  con-* 
ìrajlare  ,    e  contendere  con  ogni  figura  di  Michelagnolo  . 
E  qui  pure,  nel  cosi  dire,  dà  meno  di  gloria  a  Raf- 
faello il  Bellori  ,  di  quello  che   dia  il  Va  fa  ri  a  Raf- 
faello ;   poiché  con  quelle  parole  può  contraffare  ,  o  con- 
tender con  ogni  figura  di  Miche/agnolo  ,   il  Bellori  rende 
al  più  al  più  eguale  Raffaelie  a  Michelagnolo;  lad- 
dove il  Vafari  con  quelle  altre  parole  :  diede  più  mae- 
Jìd  ,  il  fa  a  Michelagnolo  fuperiore  . 

Ecco  dunque  il  frutto  della  vifta  dell' opere  di 
Michelagnolo  tanto  in  Firenze  ,  che  in  Roma  ,  che 
nell*  opere  di  Raffaelie  lì  ammira  :  ecco  V  ingrandi- 
mento di  fua  maniera  :  ecco  finalmente  come  Raf- 
faelie abbia  feguitato  Michelagnolo  .  Or  quale  difficol- 
tà v5  ha  egli  più  ,  che  dal  Bonarroti  non  apprendef- 
fe  Raffaelie  il  vero  lume  ,  onde  ingrandire  la  fua  ma- 
niera ,  e  renderla  più  maeflofa  ,  fenza  deterioramento 
della  fua   gloria  ì 

Che  fé  poi  ,  per  ultimo  ,  il  Vafari  ,  nel  deferi  ve- 
re le  ftorie  dipinte  da  Raffaelie  ,  l'una  all'altra  an- 
tepone ,  e  quefta  a  quella  pofpone  ,  un  efatta  ordina- 
zione di  tempo  non  offervando,  come  fi  pretendereb- 
be dal  Bellori  ,  quefta  non  è  da  dirli  confusione  di 
cote  ,  che  meriti  taccia  ,  o  riprenfione  ;  poiché  fé  vi 
è  nelle  camere  dipinte  in  Palazzo  ,  notato  1'  an- 
sò ,  in  cui  furono  da  Raffaelie  lavorate  ,  come  accen- 
Tom.  Ih  Z  z  na  il 
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na  il  Bellori  (  cut  voglio  credere  )  ha  creduta  il  Va- 
fari fuperflua  una  tale  cronologica  descrizione  i  né 
il  Vafari  ha  mai  pretefo  ,  né  fi  è  proporlo  di  oiTer- 
vare  un  ordine  cronologico  efatto  ,  come  chiaramen- 
te apparifce  in  tutta  la  fuddetta  vita  di  Raffaelle  ;  nel 
deferi  vere  la  quale  ,  ficcome  tutte  le  altre  vite  ,  al- 
cun' ordine  non  11  prefifTe  ,  e  però  non  potrà  dirli  mai  , 
che  il  Vafari  in  ciò  fiafi  contradetto  e  tra/portato  f no- 
li del  vera  calle  ,  come  il  Bellori  tante  volte  decan- 
ta 9  ed  alla  pag.  2ip.  arditamente  ci  manifefta  . 

Tempo  è  ornai  di  mantenerle  ciò,  che  e  nel- 
la pallata  mia  fui  fine,  e  fui  principio  di  quella  le 
ho  promelfo ,  cioè  di  oflervare  maggior  brevità  ,  che 
nelF  altra  io  facelTì .  In  altra  mia  adunque  mi  ri-» 
fervo  a  notificarle  altri  icoprimenti  ,  che  io  fui  la  det- 
ta opera  anderò  facendo  ,  ed  intanto  fupplicandoia  del- 
la continuazione  delia  fua  grazia  ,  e  buona  amici- 
zia ,  con  ogni  rifpetto  mi  confermo  &c. 

Di  V.  S.  Illma  ,  e  Romana 

Bologna  li  28.  Decente  1751. 

Luigi  Crefpi 
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Al  mede/imo  .  Roma 

Ccomi  per  la  terza  volta  a  ragionarle  fopra  1*  ope- 
ra del  Bellori ,  Delle  immagini  dipinte  da  RnffaeU 
ie  ;  onde  dopo  di  averle  nella  mia  prima  lettera  tatto 
vedere  ,  che  il  Vafari  non  fi  contradice  in  veruno  di 
que5  luoghi  citati  dal  Bellori,  e  per  li  quali  pretende 
di  eonvincerlo  per  cantradicente  a  fé  Jìejfò  :  dopo  dì 
averle  nella  feconda  mia  lettera  provato  ,  contro  T  af- 
fezione del  medefimo  Bellori ,  di  avere  benignilo  po- 
tuto Raffaelle  feguire  il  Bonarroti ,  fenza  che  pofTa 
dirli  fuo  difcepolo  ,  non  oftante  qualunque  fio  argo- 
mento in  contrario  ,-  vengo  adeifo  per  eiaminare  l'al- 
tra propofizione  dello  ftefiò  Bellori ,  e  che  folamente 
accennai  nella  mia  prima  lettera  ,  cheèlafeguente  » 
cioè  : 

Che  Vincenzo  Borghini  ,  Benedetto  Varchi  ,  ed  Afca» 
nio  Condivi  nella  vita  di  Michelagnolo  ,  ed  eltri  ,  che  n'em- 
pirono le  carte  (  della  propofizione  cioè  ,  che  Raf- 
faelle  ingrandirle  ,  e  miglioraffe  la  maniera  per  aver 
veduto  T  opere  di  Michelagnolo  )  cottoro  come  fegua- 
u  del  Vafari  ,  fenza  autorità  alcuna ;  per  fo- 
lièrebi a  pajjìone  ,  volejfero  contrajìargli '(a  R  affaci  le  )  // 
nome  d'  ejjere  riflauratore  della  Pittura  ,  ed'  autore  della 
fua  gran  maniera  ,  ffudiandojì  di  torre  dal  capo  di  Raffa- 
ela gli  allori  ,  ed  ornarne  le  tempia  a  Michelagnolo  . 

Or  io  mi  fono  prefo  il  di  vestimento  ,  Monfignor 
mio  caro  ,  di  vedere  i  nominati  Scrittori,  equi  ne 
riporterò  fedelmente  il  fentimento ,  e  così  da  fé  fteffa 
a  tal  paragone  potrà  apprende  ,  quanto  fia  infuflìiten* 
te  ,  e  quanto  ridicola  la  riferita  propofizione  del  lio- 
filo Bellori .  Z  z  z  Nella 
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Nella  mia  prima  lettera  già  le  pofì  fotto  lo  guar- 
do le  frali  diftinte  ,  grandiofe  ,  e  nobili,  che  usò  il 
V  fari  parlando  di  Raffaelle  ,  con  gli  elogj ,  che  a  lui 
diede  ,  delle  fue  opere  ragionando  ,  per  le  quali  cer- 
tamente refla  convinto  il  Bellori  ,  non  avere  prete- 
fo  il  Vafari,  né  poterfi  mai  dire  ,  d'  aver  egli  ,  eoa 
quella  iua  efpreffioue  ,  voluto  :  cnntrajìargli  il  no- 
me a"  ejfer  fiato  riflauratore  della  Pittura  ,  ed  autore 
della  fua  gran  maniera  :  né  che  mai  abbia  penfato  ,  non 
che  ftudiato  :  di  torre  dal  capo  di  Raffaelle  gli  allori  , 
jper  ornarne  le  tempia  di  Michelagnolo',  onde  riputando  fu- 
perfluo  il  qui  nuovamente  riferirgli,  a  quella  la  rimetto. 

Sentiamo  piuttofto  prefentemente ,  che  cofa  ne  ab- 
fcia  detto  il  Borghini  ,  per  nome  Raffaello  ,  e  non_> 
Vincenzo  ,   come  per  errore   fcriffe  il  Bellori . 

Raffaello  Borghini  nel  fuo  Ripofo  ,  avvegnaché 
.parla  ffe  con  tanta  riferva  intorno  alla  riferita  propo- 
rzione ,  dicendo  folamente  alla  pag.  i\jt  Della  terza 
-maniera  ,  la  quale  fi  dice  da  lui  ejfere  fiata  prefa  , 
■ber  aver  veduto  le  pitture  delia  capella  di  Miche  Ugnob 
(  fi  noti  quella  modella  efpremone  /  dice  )  compiete 
nulladimeno  dal  Bellori  nel  novero  di  coloro  ■>  come 
jeguaci  del  Va/ari  ,  Jetiza  autorità  alcuna  ....  e  tacciato 
pur  egli ,  perchè  con  [over  chi  a  pajjime  voi  effe  cont  ramar- 
gli , .  .  (  a  Raffaelle  )  il  nome  .  .  .  &>c.  Raffaello  Bor- 
ghini ,  diffi  ,  alla  pag.  gì 4-  nei  principio  della  vita 
<ii  Raffaello,  dice:  Ora  hifognerehbe ,  che  il  tempo  ne^ 
concedeffe  di  poter  lungamente  ragionare  ,  poiché  dell' 
eccellenti  fimo  Raffaello  Sanzio  da  Urlino  mi  convien  fa-* 
vellare  ...  e  nel  brieve  racconto  della  vita  di  lui  , 
chiama  le  opere  fue ,  ora,  opere  mirabili ....  ora  opere 

maraviglio/e ora  gemme  rare  ....  come  fi  legge 

alla  pag.  $i$.  e  cofa  rariffima  ,  e  maraviglio/a  chiama 

'Un5  altra  opera  fua  -alla  pag.  $i<5\ 
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Parlando  poi  del  ginnalìo  d'Atene  ,  dice:  Qui 
troppo  lungo  farei  ,  s'  io  volefiì  partitamene  e  raccontar 
V  eccellenze  di  quefi  opera  ,  poiché  fono  infinite  ;  e  bajlì 
il  Japere  ,  eh3  ella  è  di  Raffaelle  da  Urbino  .  .  .  così  alla 
pap.  116.  e  che  il  Papa  ,  veduta  quejì a  ■>  fece  gittate  a 
terra  tutte  le  ijìorie  degli  altri  maejiri  antichi  ,  e  mo- 
derni . 

Parlando  della  tavola  nella  chiefa  d'Araceli, 
fcrìfTe  alla  pag.  gì 8.  che  non  fi  pub  mai  lodarla  abba- 
Jìanzai  della  ftoria  di  s.  Pietro  in  carcere,  dille  alla 
medefima  pag.  mai  non  fu  veduta  la  pia  fimi J e  ,  e  me- 
glio fatta  di  quella  .... 

La  tavola  di  s.  Sifto  in  Piacenza  chiamò  opera 
rarijìma  ,  e  fingolare:  cosi  a  cari.  £21.  cofa  maraviglio/a* 
chiamò  il  s.  Michele  fatto  per  lo  Re  di  Francia;  e_# 
finalmente  fi  dichiara  di  non  eftenderfì  più  innanzi 
nelle  fue  laudi  ,  perciocché  il  nomefuo  Solamente  mani- 
fetta  le  fue  virtù  . 

Or  io  chieggo  umilmente  al  mio  caro  riveritif- 
fìmo  Monfìgnore  ,  fé  polla  dirli ,  che  quefto  autore  ab- 
bia pretefo  di  torre  dal  capo  di  Raffaello  gli  allori  ,  e 
ornarne  le  tempia  di  Michelagnolo , 

Ma  andiamo  avanti  ;  parlando  il  Borghini  di  Mi* 
chelagnolo  alla  pag.  40.  dice  (  febbene  fa  parlare  un 
terzo  )  Mi  ricordo  aver  letto  un  dialogo  di  M.  Giovan  An- 
drea Giglio  da  Fabriano  ,  nel  quale  egli  dimojlra  molti 
errori  de'  Pittori  ,  fatti  ne  II'  invenzione  ,  e  parti  colàr- 
tnante  di  Michelagnolo  nel  fuo  maraviglio/o  Giudizio  1  e 
tali  errori  di  Michelagnolo  fono  da  lui  replicati  alla 
pag.  62.  lo  che  fembra  ,  che  aveffe  dovuto  tacere  , 
quando  fopra  Raffaelle  avelie  voluto  riporlo  .  Solamene 
te  ho  ollervato  ,  che  eltremamente  loda  Michelagnolo 
(  e.  con  tutta  la  giuftizia ,  )  e  lo  decanta  per  divino 
nella  Scultura,  come  fi  può  leggere  alla  pag.  127.  e  128. 

allora 
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allorché  parla  delle  mirabili  fue  ftatue  nella  ftgreftia 
di  s.  Lorenzo  di  Firenze  ;  il  che  chiaramente  fa  ve- 
dere 9  che  Michelagnoio  non  era  preflò  il  Borghi- 
ili  cotanto  nella  Pittura  ,  quanto  nella  Scultura  ce- 
lebre ,  e  iìngolare  ;  dunque  giammai  potrailì  dire  • 
che  il  Borghini  abbia  voluto  torre  dal  capo  di  Raf- 
fàtlle gli  allori  -,  per  ornarne  le  tempia  a  Michelagnoio  . 

Dalle  efprelfioni  di  Raffaello  Borghini^  pallia- 
mo adelTo  afentire,  come  parli  di  Raffaello  Sanzio 
da  Urbino  Afcanio  Condivi  ,  Scrittore  della  vita  di 
Michelagnoio  ,  e  citato  dal  Bellori  per  uno  di  quel- 
li ,  che  pretendono  torre  dal  capo  di  Raffaelle  <&c. 

Egli  adunque  nella  fuddetta  vita  ,  da  me  dili- 
gentemente fcorfa ,  parla  di  Raffaello  al  num.  xxxi  1 1 . 
in  quefta  guifa ,  raccontando,  come  folle  procurato 
di  diitorre  Papa  Giulio  dal  fare  il  proprio  fepolcro  ,  e 
di  indurlo  a  far  dipingere  al  Bonarroti  la  cappella  di 
Sifto  IV.  e  dice  :  Perciocché  tenevano  per  co/a  certa  »  che 
o  non  accettando  egli  tale  imprefa  commoverehhe  contro 
di  [e  il  Papa  ,  o  accettandola  riufcirebbe  affai  minore  di 
Raffaello  da  Urbino  ,  al  quale  per  odia  di  Michelagnoio 
fregavano  ogni  favore  j  fìimando  ,  che  la  principale  arte 
di  Ini  fojfe  ,  come  veramente  era  ,  lajìatuaria  <&c.  Ora  lì 
noti  queir  ingenua  l'uà  efpreflione  :  come  veramente 
era  ,  e  poi  sfido  chiunque  fia  a  dire  finceramente  ,  fé  il 
Condivi  ponga  in  qiiefto  palio  Michelagnoio  fopra  Raf- 
faello ,  o  fotto  a  Raffaello  Michelagnoio  ,  che  a  me 
certamente  il  Sig.  Bellori  non  fa  ingollar  per  om- 
brine , 

Le  ruberie  cazzuole  di  Mugnone . 

Al  num.  xxxviir.  narra  ,  come  dopo  que/F  opera 
cioè  dopo  fcoperta  la  cappella  dipinta  dal  Bonarroti, 
Raffaello  avendo  vi/la  la  nuova  ,  e  maraviglio/a  manie- 
ra  ,  come  quello  ,  che  in  imitare  tra  mirabile  >  cercò  per 

via 
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v/<t  di  Bramante  di  dipìngere  il  rejìo  .  Dunque  per- 
chè »  dico  ,  Raffaello  vide  la  nuova  ,  e  maraviglio/a  ma- 
niera ,  dovrà  dirli  ,  die  il  Condivi  abbia  intefo,  eh© 
Raffaelle  folle  a  Michelagnolo  inferiore  ì  Dunque» 
perchè  cercò  pervia  di  Bramante  di  dipingerei/  re/io  ,ii 
Condivi  ha  renduto  Raffaelle  inferiore  a  Michela- 
gnolo ? 

Checché  fiafi  della  verità  ,  fé  Raffaello  cercaf- 
fé  ,  o  no  di  dipignere  il  retto  ,  io  dico  ,  che  nella  fud- 
detta  propofizione  ,  mai  il  Condivi  non  ha  pretefo 
rendere  Raffaello  inferiore  a  Michelagnolo  ;  noiu 
quando  dille  ,  che  vide  la  nuova ,  e  mar  avi  gli  of a  ma- 
niera', poiché  non  può  negarli ,  per  V  una  parte  ,  che 
fino  allora  nuova  non  foiTe  ,  e  maraviglio/a  la  ma- 
niera di  Michelagnolo  per  la  grandiofità  ,  ed  ardi- 
tezza del  contorno,  ficcome  non  può  negarfi  per  1* 
altra  parte  ,  che  fé  nuova ,  e  maraviglio/a  era  la  maniera 
di  Michelagnolo  ,  non  per  quello  Angolare  »  bellifli- 
ma,  e  magiftrale  non  folle  la  maniera  di  Raffaelle. 
Era  nuova  per  la  rifolutezza  del  difegno  :  era  maravi- 
glio/a per  V  idea  gigantefea  ,  e  terribile  .  E  cosi  l  che 
ne  fìegue  l  Dunque  la  maniera  di  Raffaelle  era  infe- 
riore a  quella  l  Oibò  ,  oibò  .  Non  quando  ,  finalmen- 
te ,  difTe  ,  che  come  quello  ,  che  in  imitare  era  mirabi- 
le* cercò  per  via  di  Bramante  dì  dipignere  il  re/lo  ,  poi- 
ché ciò  dicendo  ,  e  chi  non  vede  avere  intefo  il  Con- 
divi ,  che  quantunque  Raffaelle  non  dipignefle  così 
lifoluto ,  così  ardito  non  difegnalfe  ,  non  manieralle 
così  grandiofo  ,  pure  perchè  era  mirabile  in  imitare  > 
fpronato  da  virtuofa  emulazione  ,  cercava  di  dipigue- 
re  il  rimanente,  per  far  vedere,  che  ancor  egli  fa- 
ceva in  un  fubito  ,  altrettanto  rifolutamente ,  ardita- 
mente ,  e  grandiofamente  inventare,  difegnare  5  di- 
pignere >  quanto  quegli  foleva  per  molti  anni  di  Au- 
dio , 


.5*1 
dio  -> 
te 


erratica,  e  di  maniera;  e  quefta  ,  a  vero »  dw 
f  u^a Tde^repitofa  ,  che  dà  il  Gondm  a  Raf- 

faeUo\  ,  .    ri    air?     che  Raffaello  da  Urbino* 

te  ebbe  adire-,    tpe  n»*  m/lniera  di  quella  , 

Mqw.  «venie  ritratta  ia^t  fra  mar, ''perugino  firn 
che dal  P^re  ,    che  d.pnwn -fu  ,  e  g    £ *  .,  prf_ 

«PAiT^o  rara.  «  ss*.  *..  * 

S  S^gfe  WS: 

va  ,  per  1"  mfauft  ai»  a  «K»fc u»  a     fecca  >    , 

„  flato  ammaeftrato  in  una  man  ^  ., 

antica?  Se  già  Affato  ne    a  fu ^™g  h     daj  Bo. 

gMn  Raffaello   «v^^^^   ^ 
narrott  aveffe   appi  eia  a fua       a_ 
conofciuta  ,   e  quella  lafaatt ,     '  ^  .ft        £  c].ed;to, 
fi  formata  ,  e  per  cu^J  «       ^  ^  ^       . 
e  applaufo  da  tutto      m«"  Raffaelle  in  ciò  foffe 

trebbe  in  qualche  manier a,  ci eKan  fcr_ 

inferiore  a  Micl.elag.io  lo  .ma  rtejn^    ^  . 
vi  di  lume    per   ritrarre   a  che 

che  fino  allora   ftudiata  «rea  . temp  ^  j^ 

vinetto  la  cercava  ;  ma.  non  P  ^  hè  nelp  e,à  ,  e_> 
ehelagnolo  ^^.^fS'il  Condivi  abbiadiam- 
oci tempo  "Rf  elleM* ,".  piil  :  la  rimetto  ,  Mon- 
dai intero  ^^^urconda  paffata  lettera 
«gnor  mio  canmme .  ali  ™»  j  ,„  £„  bontà  ,  nel 
Al  num.  lxvii.  MOT*»  ^  a, 

non  effere  ma.  ftat0  "  l5008"0"  ufti 
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trui  fatiche ,  e  di  aver  Tempre  lodato  ogmuno  ,  dice: 
E  ti  ani  Raffaello  da  Urbino  ,  infra  il  qmlc  „  e  lui  già  fu 
qualche  conte  fa  nella  Pittura  ,   come  ho  ferino  :  ) blamen- 
te gli  ho  fentito  dire  ,  che  Raffaello  non  e^be  quell*  ar- 
te da  natura ,  ma  per  lungo  fiuiio  .  Or  qui  pure  fi  pre- 
tenderà ,  che  il  Condivi  abbia  voluto  rendere  Raffael- 
lo inferiore  a   Michelagnolo  ;  forfè  deducendo  ,   che 
abbia  voluto  dire  ,  che  Michelagnolo  poffedeifle  cotal* 
arte  da  natura,  e  da  lungo  ftudio  Raffaello  „  e  però 
che  a  Michelagnolo  folle  Raffaello  inferiore.  Ma  da- 
to ,  e  non  concefTo ,  che  ciò  potefle  dedurli  ,   che  per 
quello,2  che  *  forfè  è  meno  itimabile  ,  pregevol  me- 
no ,  e  meno  eccellente  ,  chi  a  forza  di  ftudio ,  e  di 
offervazioni  giunge  all' acqui  ito  d'un' arte,  di  quel- 
lo che  fia  >  chi  forti  dalla  Natura  maggiori  difpofizio- 
Jii  per  acquiftarla  ?  forfè   la  maggiore   facilità  natura- 
le neir  operare   qualifica  la   maggioranza  nelJJ  effet- 
to dell*  operazione  .*    Al  più  al  più  dir  fi  potrebbe, 
che  chi  forti  dalla  Natura  maggiori   difrofizioni   ,  a 
minori  fatiche  è  foggetto  per  1'  acquiito  e  una  virtù , 
di  quello   che  convenga  foffrire  a  chine  ricevette  del- 
le minori  ;  ma  non  mai ,  che  folo  per  .quello  ,   quel, 
lo  debba  eflere  all'altro  fuperiore  .  Oltre  di  che  (  fia- 
fene  quello ,  eh3  e/Ter  /i  voglia  di  cotal  detto  di  Miche- 
lagnolo; fé  di  codefti  due  dir  fi  dove/Te  ,  chi  di  lo- 
ro tal'  arte  pofledeiTe  dalla  Natura,  certamente  riguar- 
dando la  corta  età  di  Raffaello  da  Urbino  ,  e   fa  fila 
eccellenza  fovra  d'ogn'  altro  nell'arte,  a  confronto 
della  lunga  età,  e  ftudio  lunghi/fimo  di  Michelagno- 
lo, air  fi  dovrebbe,  che  quegli,   e  non  quelli  dal- 
la Natura  riceverle  maggiori  difpofizioni ,  e/Tendo  in 
sì  brieve    tempo   a   tanta  altezza   di  fapere    foprau» 
d  ognJ  altro  arrivato  , 

fttfi.//.  A  a  a  Que* 
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Quelli  fono  tutti  i  paffi  nella  vita  di  Michela- 
gnolo ,  fnrittada  Afcanio  Condivi,  ne  quali  egli  par- 
la di  Raffaello  <ì^t  Urbino  ,  e  da'  quali  fi  può  inferi- 
re, quanto  fia  fatto  il  detto  del  Bellori,  cioè,  che 
Afcanio  Condivi  &c.  come  fopra  &c. 

Dovrei  adefìo  per  difingannarlo  del  tutto  ,  por- 
tare fotto  T  occhio  ,  quanto  abbia  detto  fu  quefto  par- 
ticolare anche  Benedetto  Varchi ,  come  uno  de1  no- 
minati dal  Bellori.*  Vincenzo  Borghi 'ni ,  Benedetto  Var- 
chi ,  ei  Afcanio  Condivi  :  ma  a  confeflarglela  giufta  , 
^lonfignore  mio  caro  ,  per  quanto  m*  abbia  ricerca- 
to ,  e  per  quanto  mJ  abbia  fatto  ,  non  m'  è  fin3  or» 
riufcito  di  ritrovare  il  libro  di  quefto  citato  autore . 
La  rarità  ,  in  cui  fono  venute  le  opere  di  quefto  ge- 
nere ,  tutte  oltre  i  monti  trafportate  ,  è  la  cagione  » 
per  cui  mi  veggo  coftretto  a  non  potere  produrre  i 
tefti  originali  dell'autore  ;  il  quale,  fé  per  me  man- 
ca delia  dovuta  giuftifkazione  fopra  quello  ,  che  gli 
viene  dal  Bellori  imputato,  credo,  chepofsa  reità  re 
in  qualche  parte  giuftificato,  per  mezzo  della  giufti- 
ficazione  degli  altri  due  da  me  fopra  allegata  ;  im- 
perciocché fé  fattamente  fono  flati  gli  altri  due  incol- 
pati ,  giova  il  credere  ,  che  egli  pure  la  medeiìma 
trifta  forte  abbia  incontrato  ,  e  che  al  pari  però 
degli  altri  Ira  pur  egli  da  crederli  ,  come  fono  elfi  , 
innocente . 

Il  perchè  poi  fi  avanzi  il  Bellori  a  proferire  quel- 
le gentil iflim e  parole  :  Cojioro  ,  come  feguaci  del  Va- 
fari ,  fenza  autorità  alcuna  ....  per  foverchia  paJJto~ 
ne .  .  .  con  aria  ti  imperante  ,  e  cotanto  autorevole  , 
come  fé  ufeiflero  dalla  bocca  di  GradalTo  >  che  aldi- 
re  del  Berni  : 


....  Cor 
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cor  avea 

Di  drago  ,  e    volto ,  e  gigante  pareva  : 
e  dette  foffero  a 

Gajo  Filufco  germe  di  Landrofo  , 
io  per  verità  noi  so  comprendere  .  Eglino,  in  primo 
luogo  ,  non  hanno  detto  ,  quanto  loro  viene  dal  Bel- 
lori imputato,  ne  da  quanto  diilero  ,  fi  può  inferire» 
quanto  da  lui  è  flato  dedotto  .  In  fecondo  luogo  ,  fe_* 
qualche  cofa  detto  aveflero  ,  feguendo  il  Vafari  ,  giam- 
mai farebbono  condannabili ,  poiché  feguendo  lui  Scrit-» 
tore  accreditato  ,  e  celebre  dipintore  ,.  effere  non 
potrebbero  notati  perciò  di  alcuno  errore  .  E  poi  ; 
come  mai  potrà  dirli  ,  che  Afciano  Condivi  abbia_* 
feguito  il  Vafari  Z  Non  era  egli  fcolare  di  Micheia- 
gnolo  ?  Non  diede  egli  alle  itampe  la  vita  di  lui ,  e 
non  la  pubblicò  egli  in.  Roma  ,  mentre  ancora  il  Bo-» 
narroti  vivea  neliss*.2  dopo  la  quale  pubblicazione 
fopravviile  Michelagnolo  anni  io.  mefi  7.  e  duegior-* 
ni  ,  e/Tendo  morto  nel  is^S-  laddove  il  Vafari  non 
pubblicò  la  Tua  ,  fé  non  quattro  anni  dopo  la  di  lui 
morte  ?  or  come  mai  può  dirli ,  che  il  Condivi  abbia 
feguito  il  Vafari  l 

Dunque  (  ripetali  )  dunque  gli  accennati  Scrittori, 
non  hanno  detto  quello,  che  dal  Bellori  loro  fi  im- 
puta ;  dunque  ,  rifpetto  al  Condivi  ,  non  è  vero  ,  che 
abbia  feguito  il  Vafari  ;  dunque  ,  rifpetto  al  Borghi-» 
ni ,  quanti'  anche  avelie  feguito  il  Vafari ,  non  fareb- 
be condannabile  . 

Avanti  .*  Senza  autorità  alcuna  .  Saprei  pur  vo* 
lentieri  di  quale  autorità  s'  intenda  egli  di  qui  favel- 
lare, e  di  quale  gli  vorrebbe  forniti  ;  fé  dell'autori- 
tà di  mero  Scrittore  ,  o  dell'  autorità  di  puro  Pittore  . 

A  a  a  z  Se 

1  Orland.cant.  I. 
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Se  della  prima  ,  io  credo  certamente,  che  dal  pubbli- 
co vengali  riputiti  migliori  Scrittori  il  Borghini  ,  ed 
il  Condivi  ,  di  quello  venga  riputato  il  Sig.  Bellori 
(del  Varchi  non  parlando  ,  perchè  quello  Scrittore 
lion  è  flato  da  nife  letto  ,  come,  e  per  la  cagione, 
che  ingenuamente  difopra  accennai  )  e  poi  quefti 
Scrittori  hanno  fcritto  con  quella  medelìma  auto- 
riti ,  che  ha  fcritto  il  Signor  Bellori ,  fé  egli ,  come 
mero  Scrittore  voglia  efsere  considerato  r  nel  qual 
cafo  alcuna  autorità  certamente  non  lì  richiede  » 
ma  folamente  lì  ricerca  di  l'eri  vere  il  giufto  ,  il  vero, 
ed  il  probabile  ,  relativamente  fecondo  i  cali  ,  e  le 
circoftanze  ;  lo  che  non  fo  ,  le  fiali  dal  Bellori  efe- 
guito,  ma  che  però  dal  fin' ora  per  me  detto  fi  può 
abbaftanza  conghietturare  . 

Se  poi  della  feconda  ha  egli  avuto  in  animo 
di  parlare,  cio:?  dell'  autorità  di  mero  Pittore  ,  direi, 
che  rifpetto  al  Condivi,  egli  non  ha  avuto  ragione 
dì  nominarlo  lenza  alcuna  autorità  ;  imperciocché  è 
fuor  d'  ogni  dubbio  ,  che  il  Condivi  fu  fcolare  di  Mi- 
chelagnolo  ,  ed  ìntendentiflìmo  di  Pittura  ,  dunque 
provveduto  di  quella  medelìma  autorità  ,  di  che  li  cre- 
deva provveduto  il  Bellori  medeiìmo  ,  fé  voglia  ef* 
fere    nello  fcrivere  confederato   come   mero  Pittore  . 

Se  poi  il  Bellori  avefse  pretela  con  quel  fuoy>«- 
za  alcuna  autorità  di  dire,  che  d'una  individuata^, 
profeffione  uuo  non  pofsa  fcrivere ,  quando  in  quel- 
la non  fia  verfato  ,  e  perito  ,  porrebbefi  fmentirlo 
bah  addurre  più  d'uno  Scrittore  •>  il  quale  >  benché  non 
fbfse  profefsor  di  quell'arte  ,  della  quale  parlò,  pu- 
re diede  alla  luce  trattati  belIifTimi  della  medelìma  , 
e  infìeme  inlìeme  a  medelìmi  Profefsori  utiliflìmi  i 
efsendo  unicamente  necefsario  (giova  qui  il  ripeter- 
lo )  quando  uno  fcrìve  intorno  a  qualche  materia-,, 
ohe  ne  feriva  bene  ,  e  dottamente.  Que- 
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Quello   è  quello   ,  che  fi  potrebbe  rifpond^re  a_* 
quel  fuo  fenza  autorità  alcun»  ,     non  fapendo  però, 
qua!  rifpofta  darebbe   il   Bellori ,  a  chi    fi  facefse  ad 
interrogarlo ,  con  quale  autorità  abbia  egli  caricato.de* 
titoli  di  e  ont  radi  cent  ejì,  di  menzognero  •>  di  appannato, 
di  bugiardo  ,   di  maligno  il  Vafari  ,  e  di  nejfuna  autori- 
tà ,   e  di  appajìonati  i  Borghini   i  Varchi,  ed  i  Con- 
divi . 

Che  fé  di  quefti  ha  il  Bellori    con  tanto  difpre- 
gio   parlato  ,  benché  (  come  ho  proccurato   di  pro- 
vare )  non  abbiano    pretefo  né  molto  ,  né  poco  dì 
fottomettere  al  Bonarroti  ,  Raffaello  da  Urbino  ,.  che 
avrebbe    poi   mai    egli  detto  ,  fé  fo fse  fopravviftuto 
alla  pubblicazione  de' trattenimenti  di  Monfieur  Fili- 
bien  ■>  ed  avefse  letto  nel  primo   tomo  de5  medefimi 
alla   pag.  2p7.  della  ftampa  di  Trevoux  ,   che  Raffaello 
comenza  a  eh  anger  de  maniere  ,  en  voyant  les  peintures 
de  Michel-Ange  ,  e  de  Léonard  ì  e  che  dipinfe  gii  pro- 
feti ,   e  le  ilbille  della  Pace  dopo  di  avere  per  opra 
di  Bramante   la   cappella  veduta  del  Bonarroti   ì  così 
alla  pag.  301.   dopo   la  quale  veduta  en  effet  il  chan- 
gea  tout  d"  un  coup  de  maniere  ,  fo>  donna  a  fes  figure: 
flus  de  force  ,   &>  plus  de  grandeur  qiC  auparavant  l  Dio 
fa    quello,  che  d'i  lui  avefse  detto  il  Bellori   !  E  pu- 
re con  tutte  le  fuddette  due  foprannotate  proporzio- 
ni ,  tanto  è  lontano  il  Felibien  da  fottomettere  Raffael- 
lo a  Michelagnolo  ,  che  anzi  alla  pag.  291.  del  primo 
tomo  ,  ne  parla  in  quella  guifa  .  .  .  .du  grand  Raphael 

fo*  vom  parler  de  e  et  te  homme   celebre  -   qui  a  furpafiè 
toittì  ceux ,  qui  l  ont  precede  ,   fo>  qU/  ,n   a  point  eu  a" 
egal  panni  ceux  ,    qui  r  ont  /itivi  :  feguendo  pofeia  alla 
pag.  292.   a  parlare  di  Mic!ieJagnolo°,  di  Tiziano,   e 
dei  Coreggio  ,  dice  :  Mais  Raphael  s'  e/I  teUement   èlevè 
au  dejfus  de  totts  par  la  force  de  fon  genie ........  qu' 

il 
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il  faut  confejfer ,    qu  jì  «'  y  en  a  point  eii  de  compara 
ile  a  lui  i  car  fi  quel  que  s  uns  ont   exccllè  en  une  partic 
de  la  Vantare  ,  ih  n'  ont  feu  les  autres  que  fort  medio- 
crement ,    <&v  /'  ont  petit  dire  que  Raphael  a   ètè  admi- 
rhble  entoutes:  alla  pag,    291.  Pour  ce  qui  ejl  de  Mi- 
chel-Ange ,    hien  que  j e  l'  e fìime  un  des  grande shomm  e s 
qu'  ayant  ètè  ,  il  faut  avouer  nexnmoins    que  quelquz-* 
grandeur  ,  <b°  que  l  que  f everi  tè  qu  il  y  ait  dans  fon  def 
fein  t  il  »'  ejì  point  fi  excellent  que  celiti   de  Raphael  * 
qui  exprimoit  toutes  chofes  avec  un  douceur  ,  <£>»  une  gra* 
fi  merveilleufe  :  e  finalmente  più  abballo  :  Il  pe ut  hien 
etre  ,  qu  il  n  ait   point  definì  un  nuà  plus    dotlement 
que  Michel- Ange  ,    mais  fon  goilt    de  dejfmer  ejì  hien 
meilleur  ■>   <&>  plus  puri   col  rimanente  di  quelli   elo- 
quentiflìmi   ftupendi  elogj ,  che  nel  progrefso  da  o- 
gnuno  poffon  leggerli:  i  quali  certamente  convincono 
il  Bellori  ,  che  chi  ha  detto  ,  avere  Raffaello  ingran- 
dita la  maniera  dalla  vifta  dell'  opere  di  Michelagno- 
lo ,  non  ha  mai  pretefo  di  renderlo  a  quello   infe- 
riore ,  e  di  t  or  gli  dal  capo  gli  allori  ,  ed  ornarne  le  tem- 
pia a  Michelagnolo . 

Monfieur  Richard/on  nel  fuo  trattato  di  Pittura 
alla  pag.  decimafefta  del  primo  tomo  ,  della  ftampa 
rì'Amfterdam,  non  vuol  decidere  fu  quefta  difpufta, 
dicendo  :  Je  laifie  a  Va/ari  ,  <&  a  Bellori  à  difputer  fi 
Raphael  devoit  aux  ouvrages  de  Michel- Ange  la  fuhlimitè 
de  fon  Jlile  ;  mais  il  e  fi  incontejlable  ,  qu  ètant  arrivi 
a  Rome  ,  il  [e  perfeclionna  par  lei  avantagei  qu3  il  ti- 
ra de  ce  qu'  il  y  vid:  e  nel  tom.  II.  alla  pag.  73.  par- 
lando del  paflaggio  di  Raffaello  da  Firenze  a  Rom3  , 
dice  ;Cefut~là  qu  il  vit  les  ouvrages  de  Mi che l- Ange  , 
dont  le  jlile  peut  plutbt  s'  apeler  Gigantefque  ,  que 
grand  ;  <b>  qui  le  distingua  ajj'ez  de  tous  les  autres  mai- 
tre* de  fon  temi .  Je  fai  hien  ,  qu*  on  a  doutè  y  fi  Ra- 
phael 
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pbael  a  tire  le  moindre  av.mtagc  d' avo ir  vu  les  ouvra- 
ges  de  ce  grand  Sculpteur  ,  Architele  ,  isr  Peintre  eri 
meme  tems.  Parla  qui  del  noiìro  Bellori  ,  e  lo  cita  iti 
margine  ,    appunto  col  numero  della   p?g   K6.  della 
fua  Defcrizione  de  le  immagini  <&c.  Mais  au-lieu  de  lui 
fai  re  honneur  par-la  ,  eutimie  on  le  pretendoit  ,   il  me 
femble  au  contraire  ,   que  e'  esl  plutót  lui  /aire  tort  .   Il 
htoit  trop  prudent  ,   <z>  trop  modelle  >  pour  ne  fé  pai  fer- 
vi r  de  tout  ce  ,  qui pouvoitmèriter  fon  atention  .  Pour 
preuve  de  cela  ,  fi  ai  un  dejfein  de  fa  main  ,  ou  t'  on  re- 
mar que  clairement  le  gout  de  Michel- Ange .  le  ne  dis- 
pai ,  qu  il  s'  en  foit  tenu  à  cela  ;  fon  efprit  fuhlime 
aj'piroit  ci  quelque  ebofe  ,  qui  furpajfdttout  ce ,  quon  avoit 
vnjufqu'  alors  ;  <&  il  l3  executa  auffi  dans  un  siile  ■>   qui 
etoit  un  compose  fi  j  udì  eie  ux  de  /'  antique  ,  du  gout  mo- 
derne ■>  <&  de  la  Natura  ,   le  tout  releve  par  fes  idèes 
aimirables  ,  qu  il  femble  y  qu3  il  n   auroit  pu  fé  fervir 
d'  aucun  autre  siile  ,  foit  des  maìtres  de  fon  tems  ,   ou  de 
ceux  qui  font  venus  apres  lui  ,  qui  e  ih  pujìbien  convenir 
aux  auvrages ,  qu  il  avoit  dfair 

Il  detto  di  quefti  due  riferiti  autori  prova  a  ma- 
raviglia tatto  ciò  ,  che  nelle  mie  due  pallate  ,  e  nel- 
la preiente  lettera  mi  fono  dato  1'  onore  di  dirle  ,  e  ad 
evidenza  fa  vedere  ,  quanto  il  Bellori  lì  fia  inganna- 
to ;  ficcome  ancora  dimoltra  ,  chi  fra  quelli  vera- 
mente abbia  parlato  con  paflìone  .  Ella  intanto  ,  al 
folito  ,  onori  quefte  mie  ciarle  del  fuo  compatimen- 
to ,  che  per  non  demeritarlo  ,  defitto  ,  e  palio  *  dir- 
mi coir  immutabile  mio  rifpettofo  oifequio  . 

Di  V.S.  Illma  ,  e  Reverendifs. 

Bologna  li  22.  Febbrajo  17 si- 
Obbligati  fs.  Servitore 
Luisi  Can.  Crei  pi .  . 
CXVII. 
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C  X  V  I  I. 

Al  Signor  N.  N.  Roma  . 

CErto  ,  che  Ella  non  fi  ricorderà  d'  una  Tavola^ 
d'Andrea  del  Sarto  ,  che  rappresemi  la  Rejurre- 
2 ione  de'  morti  ,  la  quale,  fecondo  che  dice  l'autore 
della  riipofta  alle  Riflefiioni  critiche  del  March.  d'Ar- 
gens ,  fi  ritrova  nella  chiefa  di  fama  Croce  in  quella 
città  di  Firenze  .  Dico ,  che  non  fé  ne  ricorderà  ,  per- 
chè in  detta  chiefa  non  ci  è  pittura  di  forte  alcuna  di 
quello  eccellentiffimo  pittore  .  E5  vero  *  che  quella 
«hiefa  è  una  vera  galleria  di  belle  pitture  ,  <ma^1 
Andrea  non  ci  è  né  pure  una  fola  tefta  .  Dirò  di  più  > 
che  Andrea  non  ha  mai  dipinto  una  tale  Refurre- 
zione  de'  morti  .  Parrà ,  che  forfè  il  detto  autore  nel- 
la mentovata  Rifpofta  abbia  fcanibiato  nel  nome  dell' 
artefice  .  Ma  riè  pur  queflo  fi  può  dire  ,  perchè  in  fan- 
tà  Croce  non  v3  è  quadro  alcuno  ,  che  rapprefenti  la 
Rejurrezione  de'  morti ,  eccetto  che  una  grande  ,  e  bel- 
lifiìma  Tavola  di  Santi  di  Tito  ,  che  rappreienta  Ja^ 
Refurrezione  di  Gesù  Criflo  ,  la  quale  molto  impro- 
priamente fi  potrebbe  tirare  a  quello  lignificato  ,  come 
può  vedere  dalla  flampa  di  quella  Tavola  intagliata  dal 
Mogalli  per  ufo  del  Breviario  in  quarto  ,  che  fi  lìampò 
già  in  Firenze  iJan.  1721.  difegnata  da  Francefco  Sal- 
vietti  allievo  del  celebre  Gabbiani .  Penfando  a  tutto 
quello  ,  e  non  trovando  donde  porla  e  (Ter  nata  quella 
l'alfa  notizia  ,  mi  fon  fatto  a  credere  ,  che  forfè  il  detto 
autore  pofTa  avere  fcambiato  dalla  Tavola  di  AngioJo 
Bronzino  ,  dove  è  effigiata  la  difcefa  di  G.C.  al  Limbo, 
ma  ne  fio  dubbiofo  ,  perchè  non  concorda  né  il  nome 
del  Pittore  ,  né  il  foggetto  della  pittura  ,  oltre  che  gran 
differenza ,  anzi  grandifiìma  è  tra  la  maniera  d'Angio- 
lo a  quella  d'Andrea  ;  effeado  la  prima  corretti  filma  ve* 

ramea- 
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samente  quanto  al  difegno  ,  ma  nel  retto  ammanierata» 
e  che  tiene  del  marmorino  ,  perchè  voile  andar  dietrd 
aMichelagnolo,  ma  non  vi  riefeì  felicemente  ,  come 
feguA  agli  altri,  che  vollero  andar  fulle  pedate  di  queir 
uomo  divino,  e  inimitabile  ,  dove  la  maniera  d'An- 
drea oltre  T  eifer  correttilfima  ègraziofa  ne'  contorni  » 
e  nel  retto  tanto  naturale  ,  che  non  è  poiììbile  di  con- 
traffar meglio  la  Natura  :  e  il  colorito  è  morbido  ,  e  ve- 
ro in  tutto  ,  e  per  tutto  . 

Quefto  è  quanto  poffo  rifpondere  alla  interroga- 
zione ,  che  Ella  mi  ha  fatto  ;  e  fé  in  altro  la  poffo  ier* 
vire  ,  mi  comandi  liberamente  ,  che  iempre  mi  troverà» 
quale  mi  dico  con  tutto  V  offequio  . 
Firenze  6.  Gennajo  1750". 

Devotifs.  e  Obbligati/*.  Servitore 
N.  N. 


C  X  V  I  I  i. 

A  Mejfer  Baldajfar  Peruzzi  da  Siena  .    Siena . 

MEffer  Baldaifare  padrone  mio  onoratirfimo  ,  fa- 
Iute  .  Per  mail io  Pietro  voflro  ebbi  da  voi  fa- 
Iute  ,  la  quale  mi  fu  gratifiìmn  ,  mamme  di  voi  ef- 
ferne  bene  ;  la  quale  mi  dirle  ,  che  voi  volevi  que- 
lle due  porte  ,  cioè  della  Rotonda  (i)  ,  e  di  s.  Adria- 
no :  e  fé  non  fono  ,  come  meritereite  ,  mi  avrete_> 
feufato  ,  ovvero  fé  altro  ci  mancarle  ,  che  io  non 
Tom.  IL  B  b  b  avelli 

i  Quella  lettera  era  fcritta  dietro  al  difegno  di  dette  due 
porte ,  il  quale  era  nella  raccolta  di  difegni ,  che  fu  di  Giorgio 
Vafari ,  che  egli  cita  tante  volte  nelle  vite  de*  Pittori .  Un 
groffo  tomo  di  quelli  difegni  é  pervenuto  in  potere  del  celebre 
Sig.  Pietro  Manette  intendentiflimo  e  cortefiflìmo  amarore 
delle  belle  arti,  e  benemerito  delle  medefune .  Egli  con  fomma 
gentilezza  mi  ha  favorita  la  copia  di  quella  lettera  .  Le  porte 
fono  difegnate  in  mifura  folla  fcala  dei  braccio  Fiorentino, 
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avelli  avvertito  ,  me  ne  avviferete  ,  e  farò  quanto  fa- 
prò  di  quello  ,  e  d'  altre  cofe  ,  cV  io  potrò  per  voi  fare  . 
Credo  al  prefente  aver  tolto  moglie,  fé  altro 
«on  ci  accade  ;  e  ho  fatto  ,  quanto  ho  potuto  con  li 
amici   miei   per  averla  buona  ,  e  credo.  ,  che  farà  . 
Dell'altre  cole  non  ho  guardato  ,   idefl  bellezza  ,  e 
roba  ,  flcchò  ho  guardato  a  onore  .  Iddio  faccia  la  vo- 
lontà fua  .  EU' è  ivomanefca  :  ha  buon  padre  ,  e  buo- 
na madre  ,  e  buone  forelle  ;  e  ha  avuto  ora  un  buon 
marito  .  E'  d'età  di  16.  anni ,  fìcchè,  per  quanto  io  pof- 
iò  pregarvi  alli  miei  bifogni  ,  vorrei  »  che  voi  face- 
Ile  la  diligenza  di  trovarmi  colla  un  garzonotto  ,  eh' 
avelie  un  poco  di  pratica  a  lavorare  di  quadro  ,  tanto 
che  io  lo  poterli  mandare  qualche  volta   a  racconciare 
porte,  e  finellre  ,  come  accade  ;  perchè  adeffo  non 
iì  fa  altro  ,  che  rattoppare  .  Sicché  per  quanto  io  vi 
pono  pregare  ,  che  voi  vi  sforziate  di  trovarmi  qual- 
cheduno,  che  abbia  voglia  di   far  bene  ,   e  voglia-, 
ftare  qualche  tempo  con  meco  ;  e  quello  che  voi  fa- 
rete di  patto  ,  farà  ben  fatto  ;  e  me  ne  avviferete.  Se 
pure  bifognaffe  mandare  qualche  bajocco  ,  perchè  pof- 
ia  venire  ,  manderò  quel  tanto  ,  che  voi  fcriverete 
per  quella  via,  eh' avviferete  .  E  fé  di  qua  pollo  per 
voi ,   il  tutto  fcrivete  a  me,  e  tanto  farò  .  Non  altro: 
a  voi  di  continuo  mi  raccomando  .  Farete  motto  a_, 
Lorenzo  (i  )  ,  che  fon'e  troverà  qualcuno  . 
Roma  quello  dì  j?.  di  Novembre  1528. 

Voftrr,  Vmìlifs.  Servo 
Antonio  alias  Abacco  (2)  . 

CXIX. 

»  Lorenzetto  famofo  Scultore  .  V.  PAbcccd  irfo  Pittorico . 
^  Antonio  Labacco  celebre  architetto.  Nel  detto  Abeccdarfo 

non 
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C  X  I  X. 

A  fm  Maeftà  Cattolica  Fililo  II.    Madrid . 

LA  Cena  di  noftro  Signore  ,  già  prometta  ali* 
Maeftà  Voftra  »  ora  è  per  la  Dio  grazia  ridot- 
ta a  compimento  dopo  fette  anri  ,  eh3  io  Ja  comin- 
ciai ,  lavorandovi  fopra  quali  continuamente  ,  con 
animo  di  lafciar  alla  Maeftà  Voftra  ,  in  quella  mia  ulti- 
ma età  ,  un  teftimonio  della  mia  anticLilfima  divo- 
zione il  maggior,  eh5  io  potetti  giammai  .  Piaccia  a 
Dio  ,  eh'  ella  fembri  tale  al  iuo  purgatifiìmo  giudi- 
zio ,  quale  io  mi  fono  sforzato  di  farla  parere  con 
deliderio  ,  che  le  (odisfaccia  .  Però  Voftra  Maeftà  i' 
avrà  uno  di  quefti  giorni  per  confegnata  al  fuo  Se- 
gretario Garzia  Ernando    fecondo    la   fua   impofizio* 

B  b  b  2  ne • 

non  fi  dice  altro  >  fé  non:  Antonio  Labacco  intagliatore  dell* 
antichità  Romane  \  fenza  più.  Pure  di  effo  fono  alle  ftampe 
più  libri  d'Archiftettura  ftimati  ,  e  rari  a  trovarli  tutti ,  pubbli- 
cati intorno  al  isso. 

Non  farà  difearo  a  ì  profefTori ,  e  a  i  dilettanti  ,  che  io  di* 
qualche  notizia  del  volume  di  difegni ,  da  cui  é  tratta  quella 
lettera  .  Egli  comprende  per  lo  più  difegni  d'Architetture  d'in- 
venzione di  Bramante,  de' Sangalli ,  del  Palladio,  del  Vi- 
gnola  ,  dello  Scamozzi ,  di  Tiberio  Calcagni ,  di  cui  non  é 
fatta  alcuna  menzione  in  detto  Alfabeto  ,  e  d'  altri  infigni  Ar- 
chitetti .  Tra  quefti  difegni  ve  ne  fono  della  chiefa  di  s.  Pietro 
in  Vaticano  fatti  da  Antonio  da  s .  Gallo  ,  ma  tra  lo  differenti; 
e  di  elfo  vi  fono  inoiti  frammenti  d'  antichità  ,  che  a  fu©  tem- 
po erano  in  effere  ,  difegnati  da  lui  con  bravura  ,  e  di  buongu- 
fto  .  Evvi  anche  la  pianta  d'  un  vaftiftìmo  palazzo  invenzione 
di  Giuliano  da  s.Gallo  perla  Cafa  de'  Medici .  La  facciata  do- 
veva effere  in  via  Laura  ,o  fia  della  Colonna,  e  cominciare  dalla 
Chiefa  della  Nunziata  fino  alla  ft rada  di  Pinti ,  e  dietro  arriva'" 
te  alle  mura  della  città  ,  come  fi  ricava  dal  difegno  • 
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ne  .  In  tanto  io  fupplico  la  fua  infinita  clemenza  ,  che 
fé  ie  è  fiata  giammai  grata  in  qualche  parte  la  mia  lun- 
phiifima  (ervitù  .  Ella  fi  degni  di  compiacerli  ■>  eh3  io 
non  fia   più  tanto  lungamente  tormentato  da3  Tuoi  mi- 
niali in  rifjuotere  le  mie  provvifioni ,  così   nell   if- 
pedi'ione  di  Spagna  ,  come  della  Camera  di  Milano, 
acciocché  io   polla  più  tranquillamente  vivere   queiti 
pochi  piorni  ,  che  mi  reftano  da  efTer  fpefi  in  fuo  fer- 
vizio  ;  che  in   quefto  Voitra  Maerià    farà   non   men 
pietofa  verfo  Cefare    fuo  genitore  (  di  gloriofa  me- 
moria )  in  far  dare  efecuzione   alla  fua  volontà,  che 
amorevole  a  fé  medefima  ;  quando  per  quefto  reftan- 
clo  io  libero  da  mille  cure   continue    di   procurar  di 
rifeuotere   quel  poco  di  alimento,  ch'io  ne  traggo, 
potrò    fpendere  tutto  il  tempo  in  fervirla  dell'  opera 
mia  ,  fenza  Ipenderne  la    maggior   parte  ,   come  mi 
convien    fare    al  prefente  ,  in  ifcrivere  or  qua  ,   or 
là  a  diverfi   fuoi  negoziatori  ,  non  fenza  mio  gravif- 
fmo  difpendio  ,  e  quali    fempre  indarno  ,    per  aver 
quel  poco  danaro  ,  che  pollo  a  pena  trarre  dopo  mol- 
to tempo.  So- certo,   clementiffimo  Sire  ,  che  le  la 
Voftra  Maeftà   fa  p  e  ile  la    pena  mia   ,  la  fua  infinita 
pietà  fi  moverebbe  a  comparitone  ,   e  ne  inoltrerebbe 
perawentura  qualche  legno  ;  che   quantunque  la  fua 
ringoiar  benignità   fi  faccia  fervire  in  ifcrivere  fue_» 
cedole  ,  nondimeno  non  mi  vien  pagato  mai  cofa  al- 
cuna fecondo    la   fua   intenzione  per  la    loro  forma  j 
Ja  qual  cofa  è  cagione,  per  la  quale  al  prefente  fono 
sforzato   a  ricorrere  umilmente  per  fuffragio  a  i  pie- 
di del  mio  Cattolico  Signore  -,  fupplicando  la  fua  pie- 
tà a  degnarli  di  provedere  al  mio  infortunio  con  qual- 
che opportuno  efpediente  ,   acciocch3   Ella  non  refti 
più  lungamente  tediata  da  mie  querele  ,  ed  io  polla 
da  qui  innanzi?  più  libero  da  rimili  cure  ,  efercitarmi 

in  fuo 
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in  fuo  fervizio  ,   e  Je  bacio  le  Cattoliche  inani  .  Ve- 
nezia  aJli  5.  d'  Agoito  1SC4. 

Bivottfs.  >  ed  Umrlifs  Servo 
Tiziano . 


G  X  X. 

Airillufìrifs.  e  Reverendifs. Sìg.  Card.  Vaìeottì. 


e> 


E  Tanta  la  prontezza ,  Monfig.  Illuftrifs.  ,  che  ten 
go  di  fervile  in  qualche  cofa  V.  S.  Illuftrifs.  < 
Reverendifs.  che  avendo  prefentito  come  voiontiert 
vederebbe  imprelTa  dirlintamente  in  difegno  quella 
città  di  Bologna  ,  della  quale  è  ella  infieme  tìglio  , 
e  Paftore  ,  io  fubito  sforzandomi  d'  imitai  e  il  derì- 
derlo fuo  ,  e  il  vero  ,  mi  fono  pofto  a  dileguarla  , 
e  óra  gliela  prefento  (1)  ,  con  intiera  distinzione  del-» 
le  chiefe  ,  e  foriè  delle  contrade  ,  le  quali  faranno 
anco  appartatamente  con  numeri  ,  e  con  i  nomi  lo- 
ro notate  .  Se  potetti  così  in  cofa  di  maggior'  impor- 
tanza fervire  V.  S.  Uluft.  io  tanto  più  prontamente  lo 
farei  ,  quanto  più  farebbe  conforme  al  derìderlo  ,  e 
all'  olfervanza  mia.  Ma  poiché  la  debolezza  mia  non 
me  lo  concede  ,  accetti  Ella  con  la  l'olita  fua  beni- 
gnità più  r  animo  ,  che  il  picciol  dono  ,  e  umilmen- 
te le  bacio  la  mano,  e  le  prego  da  Dio  intera  fe- 
licità .  Dell'anno  1581. 
Di  V.  S,  Illuftrifs,  e  Reverendifs. 

Servo  DevotiJììi:o 
Agoftino  Caracei  . 
XXI. 

r  Intagliata  in  un  rame  quadro  largo  once  25.  e  altrettante 
alto . 
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AH*  lllujlrifs.  S/gn.  Giacomo  Palma  Vittore 
eccellentijjìmo  (  i  )  .   Venezia  . 

C-i  ON  mio  prandiflìmo  contento  ho  ricevuto  la  ca- 
j  ra   l'uà  ,  si  per  intender  V  arrivo  di  quel  genti- 
luomo ,  come  anco  per  fapere  nuova  di  Lei  »  che  mol- 
to  più  a  me  importa  ,  effèndo  VS.  quel  mio  caro  Si- 
gnore e  Padrone  ,  che  Tempre  liete  irato  ,  al  quale 
io  tengo  tante  ,  e  infinite   obbligazioni ,  che  a  rac- 
contarle ci  vorrebbe  una  lingua   di  buon  nervo  &c. 
E  febbene  in  me  non  vi  è  alcuna  di  quelle  preroga- 
tive ,   nsn  pollo  però  trattenermi  violentato  dalla  mia 
olTervanza  verfo  di  Lei  di  nominarla  continovamen- 
te  ne'  miei  difcorlì ,  mentre  mi  trovo  in  compagnia 
d'  altri  Pittori  .  Io  le  retto  molto  obbligato  dell'  am- 
monizione ,  che  mi  fa  ,  dandomi  animo  ,  e  conlìglian-* 
domi  per  Tempre  ad  affaticarmi  ;  per  la  qual  cofa  mi 
sforzerò  più  che  mai  dimetterlo  in  efecuzione  »  aven- 
do dato  principio  alla  noflra  Accademia  ,  difegnando 
le  attitudini  con  li  pennelli  ,  e  colori ,  che  quella-» 
gente  la  chiama  un'Accademia  alla  Veneziana,  e  era 
inoltrano  gran  foddisfazione    di  veder  qualche  botta 
rifoluta  ;  ammirando  grandemente  il  veder  ,  che  quan« 
to  li  difegna,  lì  dipinge  ancora.  Ed  io  averci  gran 
contento  ,  che  VS.  ne  vederle  qualcheduna  ,  acciò  mi 
diceiTe  ,  e  moltralTe  la  vera  ilrada  ;  perchè  il  mio  ge- 
nio non  lì  conforma  troppo  con  queiH  di  Roma  ;  e 
fé  non  fofTe  il  travaglio  della  guerra  ,  io  me  ne  ver- 
rei a  godere  la  felicità  di  quella  maniera  di  dipinger 
con  tanta  bravura  ,  che  propriamente  fa  venir  voglia-. 

di 

i  Quelli  é  il  Palma  giovane  » 
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di  fare  .  Ma  piacendo  a  Dio  al  primo  lume  di  pubblica 
pace  fpero  >  che  ci  rivedremo; che  il  Signor  voglia,  che 
ììa  pretto  per  liberarli  da  tante  calamità,  e  miferie  ,  che 
fìmil  cofa  apporta.  Ho  fatto  le  raccomandazioni  a  quelli 
Signori ,  li  quali  le  rendono  le  dovute  grazie  ,  e  in  par- 
ticolare fé  le  raccomanda  il  Signor  Antonio  Tempe* 
ila  Ti)  il  Signor  Carlo  Saraceni ,  e  il  Signor  Domeni- 
co 0)Sampieri  »  foggetri  piicipaliflìmi  nella  città  di 
Roma ,  e  molto  affezionati  alla  ma  perfona  non  Jìns 
quare  ;  e  per  fine  le  farò  riverenza  ,  e  bacerò  le  vir- 
tuofiffime  mani .  Di  Romatf.  Maggio  1616. 
Vi  VS.  Illfia . 

Umili fs.  e  reverenti/?,  fervo 
Marcantonio  Balletti  (4) . 


CXXII. 

1  Antonio  Tempefta  famofo  paefifta  ,  e  intagliatore  in  rame 
ad  acquaforte . 

a  Carlo  Saraceni  detto  Carlo  Veneziano  ,  che  feguìtó  la 
maniera  del  Caravaggio. 

3  Cioè  il  famofo  ,  ed  eccellcntiffiroo  Domenffhmo  » 

4  li  Baffetti  fil  Veronefe,fcolare  del  Bruci  aforci  nella  fu  a  pa- 
tria ,  e  del  Tintoretto  in  Venezia  .  Nell'Abcccdario  Pittorico 
tante  volte  corretto ,  e  ultimamente  nel  1 75  5.  da  Pietro  Cpa* 
rienti,  fi  dice  il  Baffetti  morto  nel  1  $  30.  con  vnanifefto,  e  fo- 
lenne  errore  ;  ma  troppi  fono  in  ogni  pagina  gli  fpropofiti  di 
quello  bene  ideato  >  ma  finora  male  efeguìto  libro . 
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AlSfg.  Canonico  Dolcini .  Bologna. 

IO  non  fo  ,  da  che  parte  cominciarmi  a  fcrivere . 
Vengo  or  ora  ,  che  fono  quali  due  ore  di  notte  ,  dal 
veder  paffarfene  all'  altra  vita  il  Sig.  Annibale  Carrac- 
ci  ,  che  ila  in  Cielo  .  Egli  andò  ultimamente  ,  quali 
livellile  a  noja  il  vivere,  a  cercarne  la  morte  a  Na- 
poli ,   e  non  V  avendo  trovata  là  ,  è  tornato  in   que- 
lla peiiima  Cagione ,  pericolofimma  da  fare  tal  mu- 
tazione d'aria,  ad  affrontarla  a  Roma  .  Arrivò  pochi 
dì  fono  ,  e  in  vece  di  averli  cura  ,  fece  di  grandi  di- 
fordini  ;  e  fèi  giorni  fono  fi  pofe  in   letto  ,  e  quella 
fera  fé  n3  è  morto  .  Io  non  ho  faputo  né  del  ritomo» 
ne    della   malattia  fé    non  quella  mattina  ,  eh*  egli  era 
in   ottimo  fentimento  ,  e  non  difperato  ;  ma  verfo  il 
tardi ,  che  fono  tornato  a  vederlo  ,  V  ho  trovato  di- 
fperatifììmo  ,   e  ho  follecitato  di  farlo   comunicare  ; 
e   io  ffceffo  per  un  accidente  ,  che  gli  è  fopraggiunto  , 
gli  ho  raccomandato  1*  anima  .  Ma  efsendo  poi  alquan- 
to ritornato  in  fé  ,  è  fopraggiunto  il  paroco  ,  che   gli 
Jia  dato  V  Olio  fanto ,  e  poco  appreiso  è  fpirato  .  Si 
è   ridotto  afsai  bene    al  tempo  della  ss.  comunione  , 
e  ha  riconofeiuto  lo  flato  fuo  .  Voleva  fare  alcuna  dif- 
pofizione  di  quel,  che  egli   lafcia   ,  però  a  benefizio 
di  cotefti  fuoi  nipoti  ,  e  mafiìme  delle  femine ,  ma 
non  ha  avuto  tempo .  Non  fo  fé  abbia   altro  che  die- 
ci luoghi  di  monti ,  pochi  mobili  ,   e  alcuni  argenti . 
Antonio  nipote  figlio   di  M.   Agollino  ,  che  è  qua, 
avrà  buona  cura  d'ogni  cofa  ,   e  il  farà  fepellire  nel- 
la Rotonda  apprefso  la  fepoltura  di  Raffaelle  d'  Ur- 
bino j  dove  fi  porrà  anche  una  memoria   con  un  epi- 

tafìo 
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tafio  degno  del  Tuo  valore.  Io  non  foqual  fìa  V  opi-» 
nione  de  gli  uomini  di  coterie  parti  ;  ma  per  con- 
fezione de  i  primi  pittori  di  Roma,  egli  era  il  pri- 
mo ,  che  vivefse  al  Mondo  nella  fua  arte  ;  e  quantun- 
que da  cinque  anni  in  qua  non  abbia  potuto  lavo- 
rare quafì  niente  ;  nondimeno  riteneva  il  fuo  (olito 
giudizio,  e  conofcimento  ,  e  cominciava  a  fare  qual- 
che cofetta  degna  di  fé  ftefso  ;  iìccome  ne  die  legno 
in  una  Madonna  ,  fatta  di  nafcofto  ,  poco  prima  d£ 
andare  a  Napoli  ,  che  è  belliffima .  Perciò  la  perditi 
fua  ha  da  rincrefcere  non  pure  a'  parenti  ,  e  a  gli 
amici ,  ma  alla  noftra  città  ,  e  a  tutti  gli  fludiofi  di 
sì  nobil3  arte  .  Io  ne  fento  ,  come  che  io  fìa  qui  in 
fatti,  un  difpiacere  ftraordinario  ;  e  ne  do  quello  diftin- 
to  conto  a  V.  S.  acciocché  ella  fi  contenti  di  fai  e  fa- 
pere  il  cafo  della  morte  a  fuo  fratello  a  Bologna, 
e  al  Sig.  Ludovico  a  Piacenza  ;  perchè  gli  hanno  ben 
fcritto  quella  fera  ,  che  V  avevano  come  per  difpe- 
rato  ;  ma  per  efsere  lontani  dalla  polla  ,  hanno  pre- 
gato me  >  eh*  io  dia  avvifo  della  morte  .  Piaccia  a 
Dio  di  avere  1'  anima  fua ,  per  fovvenire  alla  qua- 
le non  il  mancherà  punto  di  mefse ,  e  di  fuffragi  ;  iìc* 
come  non  lì  è  mancato  al  corpo  di  medici  ,  e  di  medi- 
cine »  e  qui  con  ogni  affetto  aV.  S.  bacio  la  mano, 
Di  Roma  il  1 5.  di  Luglio  1609. 

Di  V.  S.  Molt'IIIuft.  e  Molto  Rever. 

Gio?  Battiila  Aguicehi  CO  . 

tkn.1I,  C  e  e  CXX1II. 

1  Prelato  celebre  nella  Corte  Romana  per  fa  fua  letteratura  » 
ma  più  fpccialmente  per  una  intelligenza  Angolare  delle  bel- 
le arti , 
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Al  Sign.  Francefco  di  Qiiefnoy  .  Roma  . 

IO  non  fo  come  fpiegare  a  V.  S.  il  concetto  delle  mie 
obbligazioni  per  li  modelli   mandatimi,  e  per  li 
gerii  dehi  due  putti  della  inscrizione  del  Vanden  nel* 
la  chiefa  dell'Anima  ;  e  molto  meno  fo  fpiegare  le  lo- 
di  della   loro  bellezza:  fé  li  abbia  fcolpìti  pìuttolto 
la  Natura  che  V  arte;  e  '1  marmo  fi  fia  intenerito  in  vita. 
Sento  fin  di  qua  le  lodi  della  flatua  di  fanto  Andrea 
difcoperta  in  quello  tempo  »  e  io  in  particolare  ,  e  in 
univerfale  con   tutta  la  noftra  nazione  ce  ne  rallegria- 
mo con  lei ,  partecipando  iniìeme  della  fua  fama  .   Se 
io   non  foflì   ritenuto  e  dall'  età    ,  e  dalle  podagre  , 
che  mi  rendono  inutile  >  me  ne  verrei  coita  a  godere 
con  la  villa  ,  e  ammirare  la  perfezione  di  opera  fi  de- 
gna .   Spero  nondimeno  di  vedere  V. S.  qui  tra  noi, 
e  chela  Fiandra  noftra  cariflìma  patria  rifplenderà  un 
giorno  per  le  fue  opere  illuftri;  il  che  vorrei  fi  adem- 
piile avanti,  che  io  chiuda  la  luce  de'  miei  giorni ,  per 
aprirle   alle  maraviglie  della  fua  mano  ,  la  quale  ba- 
cio cariffimamente  ,  pregando  a   V.  S.  da  Dio  lunga 
vita  e  felicità  .  Di  Anverfa  li  17.  Aprile  1540. 
Di  V.  S. 

Affezionati/.  ,  ed  Obbligati f.  Servitore 
Pietro  Paolo  Rubens. 
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Al  Sfg.  Commen.  Carlo  Antonio  del  Pozzo  .  Roma  . 

Confidandomi  nell'ordinaria  umanitì  ,  che  V.S. 
Illufh'isf.  ha  afato  Tempre  verfo  di  me,  ho  credu- 
to efiere  dovere  raccontarle  il  buon  (uccello  del  mio 
viaggio  ■>  lo  flato  ,  e  '1  luogo  ,  dove  mi  trovo  ,  affin- 
chè un  mio  padrone  ,  come  Lei ,  fappia  dove  coman- 
darmi .  Ho  con  fanità  fatto  il  viaggio  di  Roma  a  Fon- 
tanablò  ,  ove  fui  raccolto  onoratinimaniente  nel  pa- 
lazzo da  un  gentiluomo  per  ciò  ordinato  dal  Sig.di  No- 
yers  (0,e  trattato  lo  fpazio  di  tre  giorni  fplendidamen* 
te  .  Poi  in  una  carrozza  dal  detto  Signore  fui  condotto 
3  Parigi  ■>  dove  f'ubito  arrivato  feci  rincontro  al  detto  Si- 
gnore di  Noyers  ,  il  quale  umanamente  mi  abbracci» 
terrificando  l'allegrezza  del  mio  arrivo.  La  fera  fui 
condotto  per  ordine  fuo  nel  luogo  ,  ch'egli  aveva 
determinato  per  la  mia  dimora  .  Egli  è  un  palazzetto, 
che  bifo^na  dir  cosi ,  in  mezzo  del  giardino  delle  Tuil- 
leries  .  Contiene  nove  ftanze  in  tre  piani  ,  fenza  gli 
appartamenti  da  baffo  feparati ,  cioè  una  cucina  ,  luo- 
go del  guardiano  ,  una  Italia  ,  un  luogo  da  rinchiude- 
re il  verno  i  gelfomini  ,  con  tre  altri  luoghi  como- 
di per  molte  cofe  neceffarie  .  V  è  di  più  un  bello  ,  e 
gran  giardino  pieno  di  alberi  a  frutto  ,  e  diverfìfiìmt 
fiori,  ed  erbe  ,  con  tre  fontanelle  ,  ed  un  pozzo,  ol- 
tre un  bel  cortile  ,  dove  fono  altri  alberi  fruttiferi . 
Ho  le  vedute,  che  fcopronoda  tutte  le  parti  ;  e  credo, 
1'  eftate  fia  un  Paradifo .  Entrando  in  quefto  Ju~>go 
trovai  tutto  il  piano  dimezzo  accomodato  ,  e  mobi±a- 
to  nobilmente  ,  con  tutte  le  provvifioni  di  cofe  neeelfa- 

C  e  e  2  rie 

1  Segretario  di  Stato  # 
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rie  fino  alle  legna  ,  ed  una  botte  di  buon  vino  vecchio 
di  due  anni  ;  e  lo  fpazio   di  tre  giorni  fui  ben  trattato 
alle  fpefe  del  Re  con  li  miei  amici  .  Il  dì  feguente  fui 
condotto  dal  detto  Sig.  Noyers  all' Emi nentiflìmo  (i), 
il  quale  con  una  benignità  ftraordinaria    mi  abbrac- 
ciò,    e  pigliandomi  per  la  mano  moftrò  di  aver  gran 
gufto  di   vedermi  .  Di  là  a  tre  giorni  fui  menato  a 
».  Germano  ,  affinchè  il  Signore  di  Noyers  mi  appre- 
ientaiTe  al  Re,   ma  trovandoti*   indifpofto,  la  mattina 
feguente  fui  introdotto  dal  Signore  le  Grand  favorito 
del  Re  ,  che  come  benigno  Principe  ,  ed  u'maniffimo  , 
lì  degnò  di  accarezzarmi  ,   e  flette  una  mezz'ora  a  do- 
mandarmi di  molte   cofe;  e  voltandoli   verfo  li  fuoi 
cortigiani  >  difle  :  Voi  là  Vouet  Meri  atrapè  .   Dopo  egli 
ileflb  mi  ordinò  di  fare  li  quadri  grandi  delle  fue  cap- 
pelle di.  Fontanablò  ,  e  s.  Germano  .  Tornato  che  fui 
a  cafa  mia,  mi  furono  portati  in  una  bella  borfa  di 
velluto  turchino  due  mila  feudi  in  oro  della  ftampa 
nuova,  mille  feudi  per  le  mie  gages ,  e  mille  perii 
viaggio  ,  oltre  tutte  le  fpefe  .  E  vero  ,  che  li  quatrini 
fono  in  quello  paefe  molto  necelfarj  ,  perchè  ogni  co- 
fa    vi  è  caro  ftraordinariamente  .  Adelfo  fo  li  penfieri 
di  molte  opere  ,  che  s*  hanno  da  fare  ,  e  credo,  che  fi 
metterà  mano  a  qualche  opera  di  tapezzeria.  Delle  pri- 
me che  io  metterò  in  luce  ■>  ardirò  di  mandargliene 
qualche  cola  ,  non  altrimente  che  per  tributo  delia  mia 
fervi  tu  ,  che  le  devo  ;  e  fubito  che  le  balle  noflre  fa- 
ranno arrivate   ,    fpero  bene  compartire  il  tempo  in 
maniera  ,  che  una  parte  l' impiegherò  al  fervigio  del 
Signor  Cavaliere  fuo  fratello  .  Si  fono  mandate  le  co- 
pie in  Piemonte  di  quelle  lilte  de5  libri  di  (2)  Pirro  Lo- 
gorio .  Io  le  raccomando  li  miei  pochi  interem,  e  la  mia 
cafa  a  mentr'  ella  fi  è  voluta  degnare  di  curarfene  nel- 
la mia 

1    II  Cardinale  di  Richeliù  »  Di  dilegui  d'antichità , 
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la  mia  aflenza  ,  la  quale  non  farà  lunga  ,  fé  io  pofso  . 
La  fupplico  ,  che,  eisendo  nata  per  favorirmi  ,EHa  vo- 
glia ricevere  que  te  mie  moleftie  con  quella  generofi- 
ù  ,  che  è  fui  propria  ,  contentandoli  che  io  le  coni- 
fponda  con  V  affetto  della  mia  divozione  .  Il  Signore 
le  doni  lunga  ,  e  felice  vita  ,  mentre  a  Lei  mi  dedico 
umilmente . 

Parigi  li  6,  Gennaro  1641. 

Niccolò  Pufiìno . 


C  X  X  V. 

Al  Signor  Canonico  Conte  Mahajta  .  Bologna  . 

HO  fentito  dalla  bontà  di  WS.  Illma  l'arrivo  di 
Monsìi  Coypcl  (r)  ,  e  anche  quanto  Ella  penfa_> 
favorir  lui ,  e  me  nel  medeilmo  tempo  .  Egli  riporterà 
la  memoria  delle  fue  carezze  a  Parigi  ;  e  io  nel  cuo- 
re le  riferberò  fempre  vive  con  la  ftima  del  fuo  altiffi- 
mo  merito  ,  e  fupiema  virtù  .  Così  poterli  di  perfona 
anche  una  volta  godere  di  quelle  conferenze  cosi 
fruttuofe  ,  che  fi  facevano  coiti  ,  dove  ciafchedu- 
na  valea  per  fé  fletta  un  telbro  .  Oh  quanto  verreb- 
be in  tempo  ,  poiché  né  averei  di  bi fogno  per  au- 
mentare il  cervello  iterile  di  quei  ritrovati  ,  di  cui  El- 
la n'  è  tanto  doviziofa.  Spero  però  che  VS.  Illma  fi 
compiacerà  ,  che  io  le  dia  qualche  volta  di  (turbo  con  fi* 
gnificarle  li  miei  ghiribizzi  /antartici  per  fentirne  il  fuo 

dotto 

i  Natale  Coypel  fu  direttore  dell'Accademia  di  Francia  in 
Roma  ,  e  nel  1676.ua  chiamato  a  Parigi  primo  Pittore  del  Re, 
e  nel  paiTar  per  Bologna  fu  raccomandato  al  Conte  Carlo  Mal- 
vasìa Scrittore  delle  Vite  de*  Pittori  JSolognefi  . 
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dotto  parere  .  Mi  fta  fui  cuore  ilfentirla  aggravata  da 
quefti  rarfredori,  che  anche  a  me  è  toccata  la  parte»* 
mia.  Spero  nondimeno  d'efler  affatto  medicato  .  El- 
la fi  guardi  dalla  foverchia  applicazione,  e  mediche- 
ria .  Scurì  VS.  Illma  poiché,  Y  affetto  mi  fa  divenir  me- 
dico .  Si  compiaccia  intanto  VS.  Illma,  che  col  pia  vi- 
vo fentimento  del  cuore  in  quefte  fante  Fette  le  pre- 
ghi da  fu  a  Divina  Maeftà  il  colmo  di  tutte  le  felicità, 
e  con  profondiffima  riverenza  redo .  Roma  ....  1676. 


Domenico  Maria  Canuti . 


C  X  X  V  I. 

Air  Jllujlrijìmo  e  Clarifs.  Signor  Marchfe  Scmtor 

Vincenzio  Capponi  Luogotenente  del  Granduca 

nell'Accademia  del  Difegno  . 


L 


'Alta,  e  nobiliffima  mente  di  V.  S.  Illuftrifllma» 
.  che  non  contenta  di  comprendere  in  fé  quanto 
di  bello  ,  e  di  vago  fanno  in  quello  noitro  Secolo 
difpenfare  1'  umane  lettere  ,  fi  è  fatta  così  parziale  del- 
le belle  arti  ,  c\ìq  ha  potuto  in  carica  di  Luogotenente 
per  il  Sereniamo  Gran  Duca  nella  noftra  Accade- 
mia del  Difegno  col  fuo  patrocinio  fare  alle  mede/i- 
me godere  per  lungo  corfo  anni  felici  j  per  mofhar 
C  cred'  io  )  quanto  poffa  la  benigna  volontà  d'  un 
animo  grande  ,  per  rifuegliare  altrui  a  più  nobili 
idee  ,  o  per  accendere  chi  che  fia  alT  acquiìto  delle 
virtù  ,  non  ha  fdegnato  fo vente  I*  inchinar  fé  ileffa 
verfo  gl'ingegni  manco  eruditi  ;  che  però  fi  è  con- 
tentata talvolta  portarfì  alla  mia  cafa  per  fentire  par- 
te di  quel  poco,  che  per  gloria  maggiore  dell'arte 
di  Pittura  ,  Scultura  ,  e  Architettura  ha  potuto  fin  qui 

pari- 
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partorire  lamia  povera  penna  ,  e  di  trattenerli  al  quan- 
to con  me  in  difcorfi  appropriati  a  tali  facilità  ;  ma  , 
quel  di'  è  più  (  tanto  ha  potuto  in  Lei  la  comparsone 
alle  mie  debolezze  )  ha  voluto,  che  io  le  ponga  in  car- 
ta li  miei  fentimenti  intorno  ad  alcune  queitioni  toc- 
canti Ja  materia  della  Pittura  ,  le  quali  quantunque 
non  vadano  attorno  ne  i  volumi  delli  Scrittori  ,  non 
è  per  quello,  che  non  meritino  d'efler  propoli  e ,  e 
trattate  per  efier  poi  da  ogn'  altro  ,  fuori  che  da  me 
decife  ,  e  terminate  . 

Più  bella  occalìone  non  lì  poteva  porgere  al  mio 
debole  intendimento  ,  che  quella  di  efercitaie  in  un 
tempo  Hello  atti  di  obbedienza  a  chi  mi  può  coman- 
dare ,  e  fottomettere  all'  occhio  purgatiifimo  di  V.  S. 
Illuftrilfirna  i  propri  errori,  e  forfè  non  ben'  fonda- 
te opinioni ,  perchè  in  tal  modo  potrò  fperare  ,  che 
Ella  col  perl'ettilfimo  luo  gulto  C  e  quando  anche 
ciò  le  paja)  col  parere  de  fuoi  cari  Accademici  ,  e 
miei  compagni  ,  fi  a  per  farmi  ricredere  delle  falfeap- 
prenfioni  del  mio  intelletto  per  difpormi  all'  am- 
menda . 

Ma  per  non  confumare  più  di  quel  tempo  ,  che 
io  devo  impiegare  per  obbedire,  ecco  che  io  vengo  al 
punto  . 

E  Hata  talvolta  la  materia  de'  fopra  mentovati  di- 
fcorfi : 

i.  Se  il  perito  profelTore  dell'arte  follmente  pof- 
fa  dare  retto  giudizio  delle  Pitture  ,  o  pure  anche  il 
dilettante  ingegnofo  (i)  • 

2  Se 

i  Avvertali  ,  che  quefta  parola  dilettante  ,  che  propriamen- 
te vuol  dire  ,  che  diletta,  da  profeffori  dell'arte  del  Difegno 
impropriamente  è  prefa  per  quello  che  di  tal  arte  fi  diletta  a  di- 
flinzione  de'  profeffori  della  medefima  ,  ed  e  comunemente  ac- 
cettato per  termine  proprio  dell'  arte . 
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2  Se  vi  fia  regola  certa  per  conofcere  fé  una  Pit- 
tura fia  copia  ,  o  originale  ,  e  quando  ella  non  vi 
fia  ,  die  modo  fi  debba  tenere  da  chi  la  vuol  giudi- 
care per  render  alquanto  guitta  la  iua   temenza  . 

$  Se  vi  fia  regola  per  affermar  con  certezza  ,  fé 
una  bella  Pittura  fia  fiata  fatta  dalla  mano  di  uno  o 
di  un  altro  maeftro  ;  e  quando  quella  pure  non  vi  fia  , 
quale  farà  il  modo  più  ficuro  di  fondare  alquanto  be- 
ne il  proprio  giudizio  . 

4.  Finalmente  di  ciò  che  debba  dirfi  deiV  ufo  di 
far  copie  delle  belle  Pitture ,  e  del  conto  che  deva 
farfi  delle  medefime  copie  . 

E  per  farfi  dalla  prima  ,  fi  domanda  il  mio  pa- 
rere ,  fé  il  perito  profeilore  dell'arte  folamente  pof- 
fa  dare  retto  giudizio  delie  Pitture  ,  o  pure  anche  il 
dilettante  ingegnofo  . 

Prima  di  dire  quel  eh'  io  fenta  di  quello  ,  è  ne- 
ceffario ,  eh5  io  faccia  un'  interrogazione  a  me  fief- 
fo  ,  e  dica  così  :  Tu  che  di  tali  cofe  prendi  a  fcrive* 
re,  di  un  poco  ,  quale  è  la  figura,  che  tu  intendi  di 
fare  fcrivendo  ì  Sei  tu  forfè  perito  Profefibre  ,  o  in- 
gegnoso dilettante  ?  a  tale  interrogazione  rifpondo 
io  in  quella  forma  (1)  :  Pittore  non  fono  di  eifer  Di- 
lettante non  ardifeo  affermare  ,  fapendo  di  qual  le^a. 
devono  efTere  i  veri  Dilettanti  dell'  arti  noftre  i  e 
cena  cofa  è  che  io  non  fon  punto  ingegnofo  .  Con 
quanta  ragione  dunque  io  polfa  di  tali  cofe  fcrivere 
io  non  fo  ;  ma  quello  fo  bene  ,  ch'io  fon  tenuto  ad 
obbedire  ,  e  quella  è  la  cagione  ,  che  mi  muove  a  ften* 
der  la  mano  alla  penna  ,  fenza  cercar  più  Jà  ;  né  pre- 
tendo per  quello  di  elfer  tenuto  da  nulla  più  di  quel 
chs  io  mi  fia  i  anzi  dì  buona  voglia  fottometto  tutto 

ciò 

1  II  Baldi  nucci  non  dipinfe  mai ,  pure  era  eccellente  dife- 
gnatore  * 
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tutto  ciò  eh'  io  fon  per  dire  al  parere  delli  eccellen- 
ti profeflbri  dell'arte,  e  fpero  effer  compatito,   non 
oliarne  che  fufle  per  parer  loro  ,    che  i  miei  detti  me- 
ritaflero  appunto  quelli  applaufi  ,   che   al    parlar  di 
Ale/Iandro  furono  fatti  da  i  pertacolori  di  Apelle  (i). 
Ma  per  procedere  con  ordine,  dico  in  primo  luo- 
go ,  che  per  perito  profe/Ibre  o  dilettante  io  non  in- 
tendo ogni  pittorello  ,  o  ognuno  ,  che  per  puro  capric- 
cio ,  o  per  un  certo  fuo  naturale  umore  s'  impacci 
volentieri  in  cofe  di  Pittura  ;  perchè  egli  è  notiflimo, 
che  in  quefto  fecolo  ,  nel  quale  i  Pittori ,  eie  Pittu- 
ie  fon  giunte  a  numero  per  così  dire  infinito  ,  fonofi 
altresì  tanto  moltiplicati,  o  per  meglio  dire   alterati 
i   gufti  ,  e  fentonfi  tuttavia  in  ciò ,  che  a  quelle  arti 
appartiene ,  concetti  sì  nuovi  ,  e  sì  itrani ,    che  a  gran 
pena  fi  giungeva  chicchera  ,  che  defìderi  apprender- 
le i  precetti  migliori  ,  a  ravvifarne  non  che  la  luce  , 
il  barlume  .  Alcuni  giudicano  per  ordinario  fenz'  al- 
tra ragione  ,  che  di  quello  ,  che  loro  piace  ,  o  non  pia- 
ce ,  e  talora  legando  V  aifetto  col  fare  d:  un  maeftro  , 
che  diede  loro  una  volta  nell'umore  ,  ogn'  altr?.  buo- 
na maniera  difprezzano  .  Alcuni  vogliono  nelle  pit- 
ture fcuri  profondi ,  altri  caricature  fmoderate  ,  altri 
accefi  colori ,  sforzature  di  membra  ,  e  limili .  Ad  altri 
piace  un  bel  tocco  di  pennello  fenz'  altro  più  ;  ed  al- 
tri finalmente  fon  così  ciechi  ,  che  folamente  vanno 
dietro  alle  grida  ;  e  fé  non  folle  per  dire  una  baffezza, 
io  porterei  inpropofito  di  quefto  ciò,  che  pure  m'  in- 
tervenne una  volta  con  un  tale  ,  che  voleva  ,  che  fé 
gli  credelle,  che  una  certa  brutta  pittura,  che   egli 
aveva  in  fua  cafa  ,  fofle  di  propria  mano  d'Andrea  del 
Tom. IL  D  d  d  Sarto  , 

i  Tutto  quefto  paragrafo  è  flato  ampiamente  dilucidato  con 
molta  dottrina  ,  e  con  una  infinità  d' e/empi  in  certi  Dialoghi 
ftampati  in  Lucca  fon  auefto  titolo  :  Dialoghi  delie  tre  arti  occ 
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Sarto  ,  mentre  egli  ne  recava  per  prova  la  fentenza__» 
d'un  Dottore  principale  ,  a  cui  egli  V  aveva  fatta  ve- 
dere •   Ciò  ila  detto  per  efcludere  dalla  noflra  difputa 
tutti  coftoro ,  de'  quali  io  non  intendo  parlare  ,  co- 
medi periti  ,  o  dilettanti  ,   ma  d'  ogn'  altro  ,   che  ab- 
bia le  qualità  ,  ch'io  dirò  nel  profeguire  il  difcorfo  . 
Mi  fi  fa  avanti  in  fui  bel  principio  quel  detto    ài 
Quintiliano  (i)  :  Dotti  ratìonem  artis  intelligunt ,  indo* 
5fi  voìuptatem  ;  e  in  termini  più  tiretti,  quell'altro  di 
Plinio  il  giovane  (2)  :  De  Pittore ,  Scultore ,  &>  Fitto- 
Te  ,  nifi  arti f ex  jndicare  non  potejt .   Ora  s' io  volerli , 
come  fi  fuol  dire,  giurare  in  verbo,  magi  Uri  ■>  farebbe  la 
difputa  bella ,  e  finita  ;  e  però  fiami  lecito  prima  il 
dir  qual  cofa  di  ciò  ,  che  fi  potrebbe  apportare  in  con- 
trario .  Dice  Galeno  (3)  ,  che  la  mano  è  un  organo  » 
che  può  fupplire  a  tutti  gli  finimenti  .«Or  Ce  il  giudi- 
care è  parte  della  ragione,  perchè  non  vogliamo  noi 
concedere,  che  quella  ,  che  di  tanto  è  fuperiore  alla 
mano  ,  quanto  il  padrone  al  fervo  ,  polla  giudicare  di 
tutte  le  arti ,  che  fi  fanno  con  la  mano  l  V  argumen-. 
to  a  prima  faccia  fa  una  gran  inoltra,  ma  egli  è  trop- 
po iuperficiale  ,  e  nel  punto  nulla   ritinge  .  Egli  è  da 
iapere  ,  che  v'  è  una  gran  differenza  da  quello  ,  che 
i  filofofi    chiamano  difpofizione   ,   a  quello  che  elfi 
dicono  abito  .  La  difpofizione  all'  arte  ,   che  fi  com- 
prende  nella  ragione  inferiore  dell3  uomo,  è  quella 
che  lo  fa  atto  ,  e  difpoito  a  poter  apprender  1'  arte  , 
ma  non  lo  rende  perito  nell'  arte.  L   abito  poi  è  una 
qualità  molto  ferma,  che  non  fi  perde  ,  o  fi  muta 
fenza  difficoltà  .  Pollo  quello  diciamo  ,  che  V  arte  Vi- 
eri definita  da'  filofofi   per  un   abito  intellettivo,  o 

voglia- 

i   Lihr.  9.  4. 

2  Libr,  i.epift.  io. 

3  Deufu  partium. 
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vogliami  dire  con  altri  nel  cafo  noitro  ,  u»n  abito 
fattivo  con  vera  ragione  di  quelle  cole  ,  che  non  fon 
neceiTarie  >  il  principio  delie  quali  non  è  nelie  cofe  , 
che  il  fanno  ,  ma  in  colui  che  le  fa  ;  e  1  uomo  di 
buono  intendimento,  e  diretta  ragione  è  bea  di, po- 
pò all'arte,  ma  non  fi  può  dire  lenza  1  abito  ara- 
rla .  Onde  è  ,  che  non  baila  la  fola  ragione  per  dar 
giudizio  delle  noilre  arti  .  Chi  vedendo  Tornato  del- 
la Real  cappella  di  s.  Lorenzo  del  Sereniamo  Gran 
Duca  voleiTe  giudicare  il  ilio  ineitimabil  valore  fen- 
za fapere  V  infinite  qualità  di  pietre  ,  che  lo  com- 
pongono ,  n^  h  loro  rarità  ,  ne  la  loro  durezza  ,  a. 
cagion  della  quale  vi  è  tal  piccolo  lavoro  ,  che  av- 
rà confumato  lJetà  di  più  uomini  ,  cofe  tutte  che  per 
efperianza  fon  note  folamente  a*  periti  di  quel  ma- 
giftero  ;  fenza  dubbio  non  darebbe  nel  fepno.  Cosi 
colui ,  che  vuol  giudicare  dell'  eccellenza V  una  Pit# 
tura  ,  fenza  aver  bene  efperimentato  le  difficultà  % 
che  portan  feco  i  dintorni  nelli  fcorci ,  V  o/Fervanza 
delle  proporzioni  nelle  figure,  la  fituazione  ,  ]  ele- 
zione delle  attitudini ,  la  mefcolanza  de"  colori ,  l' in- 
ventare:,  e  porre  in  efecuzione  colla  mano,  e  quel 
che  più  importa ,  fenza  fapere  per  lungo  cimento  il 
pofto  ,  e  apparenza  de5  mufcoli  in  ogniuna  di  quel- 
le infinite  ed  irregolari  forme  ,  che  fan  prender  lo- 
ro lo  ftare  ,  l'alzare  ,  l'  abbacare  ,  il  tirare  delie  prin- 
cipali membra  ;  e  quefte  anche  in  ogni  lor  veduta  ,  o 
all'in  fu,  o  ali'  ingiù,  oda  i  lati  ;  che  fono  ,e  più 
terribili  difficoltà  dell5  arte  ,  potrà  ben  dire  ,  mi  pia- 
ce ,  e  non  mi  pince  ,  ma  non  già  dar  giudizio  dei  Ino 
pregio  .  Ma  io  fento  chi  mi  dice  :  Non  è  egli  vero  , 
che  il  fine  dell'  ottimo  Pittore  è  di  procacciarli  il 
grido  dell' univerfale  ,  e  allora  folamente  pare  ,  che 
egh  più  piaccia  a  fé  tfeffo ,  quando  ei  crede  d' elTer 

D  d  d  2  fiiua*» 
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giunto  ad  un  fegno  di  piacere  a  tutti   l  Dunque  gli 
iteffi  Pittori  di   buona  voglia  ammettono  il  contrario 
del  proporlo  fentimento  .  Rifpondo  ,  che   né   meno 
cjuefto  argumento  prova  nulla  3  perchè  fra  quei  mol- 
ti ,  a  i  quali  fi  ftudia  di  piacere  il  Pittore  ,  fono  i  dot- 
ti nelT  arte  ,   i  quali  dobbiamo  credere  ,  chs  egli  f] 
proponga  per   ultimo  oggetto    di   ma  virtubfa  ambi- 
zione ;  e  quelli  fon  poi  coloro  ,  che  tiran  dopo   di 
fé  la  minuta  gente  ,  delli  applaufi  della  quale  anche 
gufta   i"  ottimo  artefice,  per  quanto   può  procedere-» 
dal  loro  intendimento  ;  benché  ei  fappia ,  che  elfi  non 
gag     arrivino  a  penetrare  la  profondità  del  faper  fuo  .  Il  fa- 
condo Oratore  efpone  ifuoi  concetti  in  pubblico:  lo 
fente  il  femplice  contadino  ,  e  V  uomo  letterato  :  il 
dicitore  gode   delle  lodi  di  tutti ,  ma  non  gii  egual- 
mente ,  perchè  il  letterato  loda  fecondo  la  ragion  dell* 
•arte  ,  e  1   ignorante  fecondo  quello  che  a   lui  piace  . 
Multa  viicnt  Pictores  in  umbri s  ,  <b>  in  eminenti  a  ,   qu<e 
nos  non  videmus,  confefso  (i)  Cicerone  medefìmo  ,  e  mi 
fovviene  in  tal  propofito  ,  che  Nicomaeo  il  Pittore  , 
ollervando  con  ammirazione  la  tanto  celebrata  Vene- 
re di   Zeufi  ,  eh  egli   difpinfe  a  i  Crotoniati ,  fentì  , 
che   un  certo  uomicciattolo  da  nulla  fi   faceva  gran 
maraviglia  del  fuo  fhipore ,  ond'  egli  fu  neceflìtato  a 
rispondergli  :  Non  diretti  cosi  ,  fé  tu  avelli  i  miei  oc- 
chi .  Quelto  antico  concetto  con  bella  grazia  accomo- 
dò ad  altro  fimil  propofito  il   buono  artefice  Salva»- 
tor  Rofa  ,  allora  che  effendogli  mofirata  una  fingo- 
lar  Pittura  da  un  dilettante  ,  che  infiememente  in  efire- 
mo  la  lodava  ;  egli  con  un  di  quei  fuoi  foliti  gefii 
fpiritofi  pien  di    maraviglia  efclamò  :  O  penfa  quel 
•che  tu  diretti  3  fé  tuia  vede/lì  con  fili  occhi  di  Salva-»' 
■tor  Rofa . 

Con- 

j  Nelle  quefiioni  Accademiche  . 
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Concludendo   adunque  io  dico  ,  che  farei  di  pa- 
rere, che  fra  gran   numero  di  dilettanti  patene  ben 
trovarli  qualche  elevatiffimo  ingegno  ,  che   bene  in- 
ftrutto  teoricamente    nelT  arte  ,  molto  ,  e  molto  avef- 
fé   veduto  ,  il    quale  anche  con  poco  ufo   di   mano 
poteffe  talvolta  effer  buon  giudice  di  qualche   bella 
o  brutta  Pittura  ,  non  però  Tempre  ;  ma  che   la  re- 
gola veramente  fia   >  che  il  perito  {blamente  ,  cioè 
colui  che  per  lungo  tempo  ha  camminato  per  le  diffi- 
coltà di  quella  ,  che  ha  vedute  infinite  opere  di  ar- 
tefici di  prima   riga,  poffa  darne  un  retto,  e  fìcuro 
giudizio  ,-   e  con   tutto  1'  animo    mi  fottofcriverei  al 
concetto  ingegnofo  di  moderno  autore  (i),che  tal  diffe- 
renza fia  dal  giudizio  ,  che  dà  (opra  una  buona  Pit- 
tura un  dilettante,  a  quello  che  ne  da  un  eccellen- 
te  profe  flore  ,  quale  è  quella,   che  palla  fra  chi  itan- 
do  attorno  ad  una  lautiflima  menfa  ,  e  fcorgendo  be- 
ne ogni  vivanda,  fenza  però  poterne  guftare  ,  volef- 
fé  dar  giudizio  di  lor  bontà  ,  e   chi  riandò  alla   me- 
defima  menfa    fentifTe   mangiando   di  tutte   il   fapo-» 
re  (2)  .    E  fiamo  al  fecondo  dubbio  . 

E  gran  curiofità  fra  gli  amatori  delia  Pittura-. 
cT  investigare  ,  fé  vi  fia  regola  certa  per  conofcere  ,  fé 
una  Pittura  fia  copia  ,  o  originale  ,  e  dandoli  cafo , 
che  tal  regola  vi  fuffe  ,  quale  ella  farebbe. 

Per  rifpondere  al  quelito  ,  prima  è  uccellano  , 
che  noi  veniamo  a  dar  qualche  notizia  delle  univer- 
fali ,  e  particolari  difncultà  ,  che  s'  incontrano  da'  Pe- 
riti nel  voler  distinguere  le  copie  dalli  originali  ; 
dalla  fpiegazione  delle  quali  difficultà  depende  in  gran 

parte 

i  Marco  Bofchi  Pittore  Venezian  o. 

i  Ver  ifciogliere  quejlo  primo  qmefitobtfogn a  prima  ferma* 
re  la  definizione  della  vose  Dilettante . 
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parte  la  cognizione,  fé  vi  fia  la  tanto  desiderata  re- 
gola .  Primieramente  bifogna  fupporre  ,  che  da  copie 
a  copie  è  gran  differenza  ;  perchè  infiniti  fono  itati 
quei  maeftri  ,  che  hanno  fatto  copiar  V  opere  loro 
a  i  giovani  per  iltudio ,  e  poi  elfi  medefìmi  ne  han- 
no ritocche  alcune  parti,  le  quali  talvolta  all'occhio 
di  chi  intende  fi  fanno  conofcere  per  ben  fatte  ,  on- 
de fé  il  rimanente  farà  condotto  in  modo  fopporta- 
bile  ,  egli  reitera  in  gran  dubbio  .  Antonio  Maria 
Panico  aifai  Pitture  diede  fuori  ritocche  dal  Caracci 
fuo  maeftro.  Innocenzio  Taccone(i)  non  folo  copiò  be- 
ne r  opere  del  maeltro  ,  ma  fece  aliai  quadri  coldi- 
fegno  di  lui ,  che  ritocchi  dal  medefimo  mandò  fuo- 
ri.  Della  fcuola  di  Giudo  Reni  ufcirono  molti  qua- 
dri ripagati  alquanto  dal  fuo  pennello  ,  i  quali  con 
doppio  inganno  e  della  perfona  di  lui,  e  di  coloro, 
che  ne  furono  compratori ,  furon  venduti  per  di  tut- 
ta fua  mano  . 

In  quello,  che  io  chiamo  il  Secol  d'oro  della 
Pittura,  i  tanto  rinomati  Baffani  fé  ne  viveano  in 
quella  lor  villa  dipingendo  belliffimi  quadri ,  e  quel- 
li ftelìi  face  va  n  copiare  »  e  ricopiare  a5  loro  bravif-» 
limi  giovani  ,  poi  davan  loro  alcuni  tocchi  con  lor 
pennelli ,  e  mandavangli  a  vendere  alle  fiere  i  onde 
non  è  gran  fatto  ,  che  un  ottimo  artefice  de'  noflri 
tempi ,  che  ha  veduto  quafi  il  più  bello  d'  Europa  af- 
fermi ,  che  dì  quadri  tenuti  di  mano  de'  Balfani ,  e  ilo- 
rie  replicate  è  pieno  il  Mondo .  Io  fo  da  chi  lo  fa , 
che  Pier  Francefco  Mola  difcepolo  dell'  Albano  dipi- 
gneva  alcuni  paefì  con  grande  ftudio  :  poi  gli  faceva 
copiare  aJ  luoifcolari ,  gli  ritoccava  di  fua  mano  »  e  ta- 
li copie  mandava  in  diverfe  parti ,  Vedonfene  de' di-* 

fcepo- 

i  Innocenzio  Tacconi  fu  [colare  di  Lodovico  Caracci  * 
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fcepoli  d'Andrea  del  Sarto,  e  nel  noftr'o  Secolo  di 
quelli  di  Guercino  (i)  ,  e  d'  altri   molti  . 

Di  più  quante,  e  quali  copie  fi  fon  vedute  per 
la  Lombardia  fatte  per  illudio  nel  tempo  de' lor  pri- 
mi fervori  da  Anibale ,  e  Adottino  Caracci ,  cavate 
da  Pitture  di  Tiziano ,  del  Coreggio  ,  e  del  Parmi- 
giano ,  gli  originali  delle  quali  ,  ftetti  per  dire  ,  potè- 
ron  bene  elTer  più  antichi  ,  ma  non  più  belli  .*  Vi 
fon  poi  flati  uomini  di  particolar  talento  nel  copia- 
re ,  come  Cefare  Arenili ,  ed  il  noftro  Andrea  Com- 
modi ,  che  eccellentemente  contraffecero  P  opere  del 
Coreggio  .  Quei  foli  ,  che  ùfc irono  della  fcnola  de' 
Caracci  ,  che  impareggiabilmente  copiarono  V  opere 
loro  ,  come  fu  Lucio  Malfari ,  furono  moltiflimi  ,  Gui- 
do copiò  opere  di  Raffaello  egregiamente  ,  (2)  ficco- 
me  ancora  quelle  del  Caracci  Tuo  maeftro  .  E  per 
efempliiìcare  anche  nel  più  antico  ,  è  notiffimo  il 
cafo  raccontato  dal  Vafari  nella  vita  d'  Andrea  dei. 
Sarto  ,  di  quanto  occorfe  intorno  alla  maravigliofa 
Pittura  di  Raffaello*  che  oggi  fi  trova  nella  Tribuna 
della  Real  Galleria  del  Gran  Duca ,  dove  è  ritratto  Pa- 
pa Leon  X.  in  mezzo  al  Cardinal  Giulio  de' Medici, 
e  il  Cardinal  deJ  Roffi  ,  che  per  fai  varia  dalli  ordini  di 
Clemente  VII.  che  1"  aveva  deftinata  in  dono  a  Fe- 
derigo IL  Duca  di  Mantova  ,  fu  da  Ottaviano  de' 
Medici  fatta  ricopiare  dal  iopra  nominato  Andrea  del 
Sarto,  e  fu  la  copia  mandata  al  Duca  ,  appreffo  al 
quale  ,  benché  vifta  ,  e  rivifta  da  Giulio  Romano  dì- 

feepo- 

1  Ci  furono  ì  Gennari  parenti ,  e  [colar 1  del Guercino  ,  che 
imitarono  così  Bene  la  fua  maniera  ,  e  fpec  talmente  Cefare 
Gennari  ,  che  ifuoi  quadri  Jt  prendono  talora  per  opere  del 
Guercino  . 

2  Guido- copiò  la  s.  Cicilia  di  Rajfa elle  ,  che  è  a  s.  Gio: 
Monti  in  Bologna  ,  e  quefla  copia  è  in  s.  Luigi  de'  Francefi  in 
Roma  nella  cappella  di  quejìa  Santa  . 
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fcepolo  dello  fteflb  Raffaello  ,  reftò  in  iftima  d'ori* 
ginalefìn  tanfo,  che  il  medefìmo  Giorgio  allora  fan- 
ciullo (i)  ,  che  s'era  trovato  a  vederlo  copiare  da  An- 
drea fuo  maefho ,  rivedendolo  in  quella  città  ,  ogni 
co.fa  fcoperfe  .  Vi  è  finalmente  un'  altra  gran  difficol- 
tà ,  e  quella  è  per  la  parte  dell'  ottimo  perito  ,  che 
deve  dar  giudizio  *  fé  la  Pittura  ila  copia  ,  o  origina- 
le ,  ed  è  ,  che  il  Pittore  di  buon  gufto  ,  nel  vedere 
una  copia  fatta  per  eccellenza  ,  e  fcorger  in  ella  le 
belle  idee,  che  vi  apparirono  ,  talvolta  vi  reità  tan- 
to prefo  ,  come  a  me  anche  hanno  affermato  valoroll 
inaeftri ,  ch'egli  vi  trova  più  bellezza  ,  eh'  ei  non  v* 
£,  onde  per  forza  dell  affetto  ,  con  che  egli  h  ri- 
guarda 9  fì  lafcia  portare  a  crederla  originale  ,  quan- 
do eli*  è  copia  . 

Le  da  me  fopra  dimoiirate  difficoltà  ,  pare  che 
a  baldanza  dichiarino  il  mio  fentimento  in  tal  parti- 
colare ,  cioè  che  in  queiti  noftri  tempi  fìa  anche  ad 
ogni  occhio  eruditiffimo  molto  difficile  l'  affermare  in 
certi  cafi  particolari ,  fé  una  Pittura  ila  originale  ,  o  co- 
pia .  Se  poi  vi  ila  regola  per  tanto  o  quanto  accertata  ,  e 
quale  ella  ila  ,   vediamolo  da  ciò  ,  che  fegue  apprefTo  . 

Ma  prima  bifogna  fare  una  diftinzione  da  ope- 
re a  opere  ,  piacendomi  per  ora  intendere  col  no- 
me di  opere  non  folo  le  Pitture  ,  ma  anche  i  dife- 
gni  ,  che  i  Pittori  fanno  nelle  carte  ,  e  fino  a'  primi 
penfìeri,  o  fchizzi.  Che  vogliamo  dire,  fé  il  parla 
ài  difegni  ,  e  particolarmente  de'  primi  penfìeri  ,  e 
fchizzi ,  che  fa  il  Pittore  di  capriccio  ;  come  che  in  elfi 
egli  dia  effere  apparente  al  fuo  concetto  con  un  fol 
tirar  di  penna  o  di  itile,  fenz' altra  manifattura.2  e» 
gli  è  certo  ,  che  in  queiti  celiano  in  gran  parte  le  dif- 
ficoltà 
i  Non  era  tanto  fanciullo  ,  ma  piuttojìo  uomo  fatto .  V  ori* 
finale  di  queflo  quadro  è  nel  Palazzo  dt  Vitti ,  e  U  copia  d'An. 
dtea  è  ptejfo  a  S.  M.  Re  di  Napoli ,  e  fio  per  dire  >  che  *ra  $ 
più  bella  dell  '  originale  . 
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{{colti   ,  perchè  il  punto  pare  ,  che  fi  riduca  nd  aitai 
meno  capi  di  quel  che  fia  nelle  Pitture  ,  onde  a  co- 
lui, che  congiunta  ad  una  buona  intelligenza  del  di* 
fegno   ha  gran  pratica  nel  portamento  della    penna  , 
o  dello  itile  dell'  artefice  ,  della  macchia  ,  e  della  fran- 
chezza  del  fuo  tocco  ,  è  più  facile  il  dar  nel  fegno  » 
onde  vi  è  più  certa   la  regola  %  quanto  più  lontano 
fu  il  pericolo  dell'  edere  Itati  contraffatti  ;  attefo  che 
e  -difficiliflìmo  achiccheflìa  V  imitare  con  franchezza 
quei  velocifTìmi,  e  fotti  li  (fimi  tratti  in  modo,  che  pa- 
iano originali  ,  fenza  mancare  ne  punto  ,    ne  poco 
alle  parti  del  buon  difegno  ;  in  quella-  gui fa  appun- 
to che  a  chi  velocemente  va  dietro  a  colui ,  che  cam- 
mina fopra  la  polvere  ,  può  eifer  poflìbile  per  qual- 
che  pezzo  di  via  il  porre  il  piede  nell'orme  di  lui  > 
ma  non  già  a  lungo  andare  farlo  sì  bene,  che  le  fe- 
conde veftigia  non  prendano   altra  forma  da  cuella  , 
che  a  proprio  fuo  talento  ,  e  fenza  legarli  ad  imita- 
zione ilampò  colui ,  che  fu  il  primo  a  correre.  Nul- 
ladimeno   anche  quelli  difegni  fon  foggetti  a  i  lor  pe- 
ricoli ,  e  mettono  in  penderò  il  perito' ,  che  di  loro 
vuol  dar  giudizio  ;  e  una  delle  cagioni  fi  è,  perchè  fra 
glJ  infiniti  difegnatori ,  che  ha  avuto  il  Mondo  fino  a 
quello  noflro   tempo,  non  fono  mancati  alcuni  do- 
tati di  tanta  franchezza,  che  ponendoli  a  beilo  ltu- 
dio  a   contraffare  difegni  di  valentuomini  hanno  fal- 
fificato  gli  originali ,  e  ingannato  molti  ;  di  eie  pof- 
fo  io  effer  teilimonio  per  quel  folo,  che  fi  operò  nel 
tempo  ,  che  fi  fece  la  celebre  raccolta  de'  difegni  dal- 
la G.  M.  del  Sereniamo  Cardinal  Leopoldo  ,  alla  qua- 
le poi  fenza   fdegnare  V  opera  mia  ha  il  Serenifiimo 
G.  D.  Cofimo  mio  Signore  dato  sì  bel  compimento  , 
dico  per  le  molte  carte  ,  che  convenne  a  quell'Al- 
tezza di  reprovare  a  titolo  di  fallita  . 
Tom.lL  E  e  e  Que- 
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Quella  univerfal  regola  della  maggiore  (i),  o  minor 
franchezza  nell'  operare  ,  ha  luogo  ancora  nelle  cofe 
colorirei  ma  con  quefta  differenza,  che  laddove  ne' 
difegni  conofciuta  ella  ,  ed  il  modo  di  macchiare  ,  e 
portar  la  penna  ,  o   lo  itile    del  fuppofto  maeitro  , 
e  la  correzion  del  difegno ,  par,  che  fia  terminata  og- 
ni difficoltà  .   Nelle  Pitture  non  è  così  ,  perchè  V  of- 
fervazione  di  quel  maestrevole  ardire  fi  ricerca  non 
folo  nella  franchezza  ,  e  ficurezza  del  dintorno  ,  ma 
nell'  impaltar  de'  colori  ,  nel  pofar  le  tinte  ,  né  toc-» 
chi ,  ne  ritocchi ,  nel  colorito  ,  e  molto  più  in  certi 
colpi ,  che  noi  diremmo  difprezzati  ,  e  quali  gettati 
a  calò  »  particolarmente  nel  panneggiare  ,  i  quali  ve- 
duti in  dovuta  diiUnza  fanno  conoscere  in  un  tempo 
fìeilo  e  l'intenzione  del  Pittore ,  ed  una  maraviglio- 
fa  imitazione  del  vero  ;  cofa  che  nelle  copie  ,  rare 
volte  fi  vede  ,  fé  non  v'è  qualche  tocco  del  maeitro. 
Pico  dunque ,  che  tali  oiTervazioni  fon  le  regole  or- 
dinarie, delle  quali   fi  vagliono  i  Periti  per  giudi- 
care fé  le  Pitture  fieno  originali  o   copie  .  E  perchè 
anche  nelle  cofe  umane  è  neceiTaria  la  fede  ,  foggi  un- 
gerei ,  che  allora  poteiTe  quietarli  chiccheffia  ,  quan- 
do dell3  avere  ,  o  non  avere  la  Pittura  le  qualità  pre- 
dette   veniffe  accertato  da  chi    bene   le  fa  conofee- 
re  .  Ma  il  male   fiè,  che  pochi  fon  quelli,  che  vo- 
gliano in  cafa  loro  ,  e  fopra  i  quadri,  eh'  ei  pofTeggo- 
no  ,  una  così  fottile  efamina  ,  anzi   molti ,  che  hanno 
Pitture ,  che  per  fentenza  di  lor  cervello  chiamano 
originali  3  volontariamente  sJ  ingannano  ,  e  molto  rin- 

cre- 

i  Si  può  aggìugnere  un  altro  contrajfegno  per  conofeer  gli 
originali  dalle  copie  ,  ed  è  ,  che  nelle  copie  non  vi  fi  veggono 
mutazioni ,  ne  pentimenti  ,  che  negli  originali  vi  fi  feorgono 
qua  fi fempre  . 
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crederebbe  loro  V  efTer  dilìngannati  ;  che  però,  con 
una  certa  oft insta  fermezza  nel  lor  parere; ,  aman* 
anzi  dJ  eiTer  tenuti  goffi  ,  che  poco  inteliiigenti  .  E 
palliamo  al  terzo  quelito  . 

Uno  de' più  infopportabili,  e  anche  più  pratica- 
ti errori ,  che  pervertifcano  il  fenfo  de' cui  ioli  amato- 
ci dell'aiti  npitre,  è  il  ricercare  con  induftiia  le  Pit- 
ture de*  gran  maeflri  »  non  già  per  impacciarli  col 
meglio,  ma  folo  perch'elle  ufcirono  da  i  lor  penneN 
li,  ed  ha  per  ordinario  la  fua  radice  nell'  ignoranza» 
mercechò  non  avendo  quelli  tali  ,  occhi  ballanti  a 
faper  dar  giudizio  del  buono  ,  e  volendo  pure  dar 
fentenza  ,  fi  gettano  a  fpacciare  il  nome  del  maeftro  . 
Dunque  fa  di  meftieri  pure  una  volta  correggere  al- 
quanto la  falfa  apprenfione  di  coitoro  ,  prima  di  ris- 
pondere alla  cofa  domandata ,  cioè  , 

Se  vi  fta  regola  per  affermale  con  certezza?  fé  una 
bella  Pittura  fia  Hata  fatta  dalla  mano  d3  uno,  od* 
un  altro  maeftro;  e  quando  quella  pure  non  vi  fìa, 
qual  farà  il  modo  più  lìcuro  di  fondare  alquanto  be- 
ne il  proprio  giudizio  . 

Non  ha  dubbio  alcuno  ,  che  lìccome  chi  va  in 
cerca  di  fiori ,  non  ricorre  a  i  roghi ,  ed  all'  ortiche 
(non  già  che  punto  egli  curi  di  cogliergli  nel  giar- 
dino del  re  ,  o  in  quello  d'  un  privato  ,  pur  eh3  et 
fieno  jbclli,  e  odorofi  )  così  chi  vuol  far  procaccio 
d*  ottime  Pitture, dee  far  ricorfo  alle  maniere  de'gran 
maeftri ,  che  fon  per  ordinario  l'officine,  in  cui  tal 
mercanzia  fi  fpaecia  ;  ma  non  ha  da  Ilare  in  ciò  così 
legato,  come  fé  fuor  di  quelle,  che  ufeiron  da  i  lor 
pennelli ,  non  fé  ne  tro vallerò  tali ,  o  pure  elfi  tal- 
volta non  ne  averterò  fatte  alcune  poco  degne  d'  ef- 
fer  ricercate  .  Gli  occhi,  e  non  gli  orecchi  deon  chia- 
marfi  a  configlio  per  dar  giudizio  delle  buone  Pittu- 

E  e  e  2  re 
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tc  ,  e  nel  far  di  loro  «lezione  .  Che  importa  a  me  il 
faper  di  certo  per  atteftato  di  tutto  il  Mondo  ,  che 
una  Pittura  fìa  Hata  fatta  per  mano  di  quello  ,  o  di 
quelP  altro  rinomatiffimo  artefice  ,   s'  ella  non  mi  pia- 
ce ,  e   non  è  dà  piacere  ì  Molto   fi   rife   un  noftro 
poeta  (O  Fiorentino  delli  ingegni  de  Tuoi  tempi  ,  allo- 
ra che   avendo  egli  compofto  un  fonetto  in  bello  Hi- 
le,  e  datolo  fuora  per  compofizione  dell' eruditiflìma 
Marchefa  di  Pefcara,  in  un  momento  fé  ne  fparfe- 
to  per  la  città  più  di  cento  copie ,  cofa  che  egli  non 
sverebbe  potuto  giammai  afpettare  del  più  nobile  com- 
ponimento,   eh  '  egli  a  ve  fife  fatto  veder  per  fuo  ;  onci' 
egli  in  unJ  altra  compofizione    accomodò  quel  pro- 
verbio ,  che  non  più  il  vin  ,  ma  beonfi  i  paefi  .  Hanno 
elleno  forfè  le  mani ,  i  pennelli  ,  i  colori  ,  le  tele 
de3  maeftri   rinomati  una  tal  virtù,  che   baiti   a  far 
miracoli,  onde  nuli' altro  abbifogni  a  chi  l'ha  per 
poter  dire  di    polfedere  un  teforo  ,  che  il   fapere  , 
eh'  elle  ufeirono  dalle  lor  mani.*  no  per  certo  ,    on- 
de bifògna  pure  in  fine  ,  o  vogliali ,  o  no  ,   tornare 
ad  un  principio  ,   che  tanto  è  preziofa  una  Pittura  , 
quanto  eli'  è  bella  ,  e  ridotta  in  ogni  fua  parte  a  queir 
eccellenza,   alla  quale  ha  per  fine  di  portarla  V  otti- 
ano  artifta  colla  mano,  che òbbedifee  all'  intelletto  .  I 
grappoli  dell'  uva  di  Zeufi  non  ingannarono  gli  uccel- 
li fino  al  legno  di  fargli  calare  a  cibartene  ,  perchè 
■furo ii  parto  della  mano  di  Zeufi,  ma  perchè  s' airo- 
ni igliavano  al  vero   .  Né  la  tanto  rinomata  tela  di 
Parrafio  ingannò  io  iteflb  Zeufi ,  perchè  di  mano  di 
Parrafio  ,  ma  perchè  né  punto  né  poco  fi  diftingue- 
va  ,  f'e  eli'  era  vera  ,  o  finta  .  Ma  che  più  .*  (fé  fu  ve- 
lo quanto  lafciarono  ferino  antichi  Autori  )  lo  itefib 
2eufi  avendo  dipinto   in  mano  ad  un  fanciullo  altri 

grap- 
3  Gh.Franctfco  Grazini  detto  il  Lafca . 
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grappoli,  a  i  quali  pure  volarono  gli  uccelli,  forte 
fi  addirò  con  fé  #elTo  ,  e  diede  (  come  noi  diremmo 
oggi  )  di  meftica  al  quadro  :  perchè  (  ditte  egli)  s'io 
averli  dipinto  bene  il  fanciullo  ,  ficcome  l'uva,  oli 
uccelli  n'  avrebbono  avuto  paura  ,  e  non  farebbon 
corfi  a  i  grappoli .  1/  uva  ,  e  '1  fanciullo  eran  di  mrm 
di  Zeufi  ,  e  nondimeno  V  uva  potè  ingannare  ,  e  non 
il  fanciullo  .  Ora  ,  o  fulTe  quella  verità,  0  favola  ,  non 
è  vero  ,  che  un  gran  maeftro  fi  a  in  ogni  fua  opera 
fempre  limile  a  fé  ftefTo  ,  e  per  confeguenza  è  cofa 
vana  il  confonderli  tanto  nel  ricercar  dei  nome  del 
Pittore,  più  che  delia  perfezione  della  Pittura  . 

Volendo  ora  rifpondere   al  quelito  ,  e  facendomi 
al  mio  l'olito  dalle  difficoltà  ,  che  lì  polfono  incon- 
trare nel  dar  giudizio,  fé  una  Pittura    fia  di   mano 
cP  uno  ,  o  d*  un  altro  maeftro  ;  dico  in  primo   luo- 
go ,  che   in  quel  fortunato  fecolo  ,  nel  quale   fiori- 
rono i  più  celebri  Pittori ,  ognun  ,  che  defiderava  far- 
fi  eccellente  nell'  arte  ,  cercava  di  feguitar  colloro  , 
e  non  era  del  tutto  imponibile  V  imitare  il  colorito  > 
il  modo  di  arieggiare  nelle  tefte ,    V  invenzione ,  il 
panneggiare,  e  limili ,  benché  in  ciafeuna  di  quelle 
cofe  non  lì  fcorgelfe  un  così  buon  dilègno  ,   e  nel  tut- 
to non  comparine  una  eguale  franchezza  .  Ciò  che  bea 
fi  conobbe  fra  gli   altri  molti    in    Benedetto  Galiari 
fratello  del  Veronefe  ,  ed  in  Cadetto  figliuolo  dello 
ileifo ,  i  quali  tutti  operarono  con  Paolo  ,  nell'ope- 
re de' quali ,  benché  non*  fi  riconofee Ile  tanta  grazia» 
e  vaghezza,  non  fu  per  quello,  che  fufse  reputata 
cofa   da  ogni  pupilla    il   conofeere    la  differenza    da 
quelle  a  quelle  dello  ftefso  Paolo  :  difficoltà  ,  che  lì 
trova  ogni  giorno  lino  al  prefente  ,  da   chi  non   ha 
occhio  perfettamente  erudito,  e  non  folo  per  ragio- 
ne dell'imitazione  delle  maniere,  ma  perchè  a  ta- 
li Pit- 
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li  Pitture  ha  cagionato  il  tempo  una  certa  pelle ,  o 
patina  ,  che  noi  vogliamo  chiamarla  ,  che  le  rende 
rnaravigliofamente  accordate  ,  e  al  primo  incontro 
molto  s  impofsefsa  dell5  animo  de'  riguardanti  . 

Secondariamente  fi  confìderi  ,  che  i  Pittori  di 
gran  nome  intanto  hanno  acquiflato  fama  ,  inquan- 
to egli  hanno  egregiamente  operato;  che  è  lo  flefso  , 
che  ridire,  che  elfi  furon  prima  grandi  nelT  ope- 
rare ,  e  poi  nel  nome  ;  e  per  ordinario  V  opere  ,  che 
diedero  loro  il  grido,   furono  quelle,  che  fecero  o 
poco  prima ,  o  poco  dopo  1'  efser  ufeiti   della  fcuola 
del  maeftro  ,  cioè  in.  quel  tempo,  che  fi  chiamavano  di«- 
fcepoli ,  ma  veramente  erano  gran  maeftri  .  E  mi  fov- 
viene   a  queito    propofìto  ,   che   Midi  e  lagno  lo  nella 
fcuola  del  Grillandaio  già  difegnava  II  profondamen- 
te ,  che  ritoccò  un  difègno  del  proprio  maeftro  co- 
sì bene,  che  poi  tornandogli  fotto  l'occhio  lo   flef- 
fo  difègno  circa  a   so.  anni  dopo  ,  egli  ebbe  a  dire  , 
che  meglio  Capeva  ài  queir  arte   in  fanciullezza  ,  che 
allora  eh'  egli  era  già  vecchio  .  So  ancora  ,  che  alcune 
opere  di  Raifaello  ,  fatte  nella  fcuola  del  Perugino,  fu- 
rono flimate  le  migliori  Pitture,  che   fullero  fiate  fat- 
te fino  a  quel  tempo  .  Le  prime  opere  ,  che  efpofe 
al  pubblico  in  Aia  giovenile  età  il  Tintoretto  ,  meri- 
tarono gli  appiattii  di  tutta  la  città  di  Venezia ,  e  an- 
che dello  fieno  Tiziano  .  Ma  che  fio  io  a  cercare 
efempi  tanto  antichi  ,  fé  noi  abbiamo  veduto  nel  no- 
itro  fecolo  alcune  delle  prime  opere  del  Domenichi- 
no ,  che  hanno  pareggiato  in  bontà  quelle  de'Carac- 
ci  ,  e  quel  eh'  io  dico  di  Jui   ,  dico  anche  di   altri 
giovani,  ai  quali  per  allora  non  feppe  dare  la  gen- 
te 3  che  va  più  a  feconda  del*   apparenza,  che  del- 
la fuflanza  ,   altro  titolo  ,  che  di   Giovani  di  buona 
afpettaziòne  ;  ma  le  flene  lor  pitture  vedute  poi  in 

altri 
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alttri  tempi  fenza  faperlì  ,  eh3  elle  furon  fatte  in  gio- 
ventù ,  furono  riputate  delle  migliori ,  che  e' facef- 
feno  mai,  anche  nell'età  più  matura.  Quella  dun- 
quie  è  una  gran  difficoltà  ,  che  fi  può  incontrare^ 
nel  voler  giudicare  ,  fé  una  Pittura  fia  di  tale  ,  o  ta- 
le maeftro  ,  mentre  noi  vediamo  ,  che  molti  fegtien- 
do>  il  modo  di  fare  di  altri  di  maggior  nome,  hanno 
fatue  opere  in  gioventù ,  che  per  bontà  ,  e  per  mo- 
do) poteano  efler  credute  di  mano  degli  ftefli  loro  mae- 
Jftrri  ,  o  di  chi  eflì  imitavano  .  Ma  che  diremo  noi 
ài  quel ,  che  avvenne  nel  fecolo  de  i  Bellini  di  quei 
feitte  Pittori  ,  Marco  Bafaiti ,  Benedetto  Diana  ,  Gio: 
Buionconfigli  ,  Lazzero  Silveftrini  ?  Criftofano  Pore- 
mtefe  ,  Vittore  Belliniano  ,  Girolamo  Santacroce  ,  ed 
altri  ancora  ,  i  quali  tutti  operarono  con  ii  poca  dif- 
ferenza di  maniera  fra  di  loro  ,  che  difficilmente^» 
1'  una  dall'  altra  fi  faria  potuta  conofeere  ,  fé  non 
fune  fiata  ufanza  de'  medefimi  maeltri  ,  feguendo  il 
co)ftume  di  quell5  età  ,  di  fcrivere  in  ogn'  opera  il 
proprio  nome  2 

Vi  è  anche  un'  altra  gran  difficoltà  ,  ed  è  que- 
ftai ,  che  molti  gran  Pittori  hanno  operato  di  diverfe 
maniere  ,  e  molti  ancora  talvolta  con  diverfo  gufto 
da.  quello  ,  die  in  altri  tempi  eran  foliti  di  fare  ; 
co>fa  che  ha  ingannato  molti  . 

A  cagione  dunque  dell'  accennate  difficoltà  io 
fom  di  parere,  che  fia  aiTolutamente  imponibile  ne5 
teimpi  nolìri  il  dar  fempre  fentenza  certa  ,  fé  una  Pit- 
tura fia  di  mano  d'un  tale  maeftro  ,  o  no  ;  fé  oltre 
al  teftimonio  di  fua  bontà  ,  ella  non  ha  di  quei  rì- 
feontri  ,  che  regolarmente  ,  e  fecondo  il  cornuti  con- 
femfo  degli  uomini  fi  hanno  per  indubitati  ,  come 
fom  tante  ,  e  tante  polTedute  dal  Serenifìimo  Grati 
Diuca  ,  e  da  altri  gran  Potentati  in  Italia  ,  e  fuori  , 

e  ari- 
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e  anche  da  molti  privati ,  le  quali  fin'  da  quei  tem- 
pi ,  eh'  elle  furon  fatte ,  andarono  per  le  penne  del- 
li  Scrittori ,  e  vanno  tuttavìa  ,  o  per  continova  per- 
manenza in  un  luogo  hanno  per  antica  tradizione  otte- 
nuto il  confenfo  dell'  univerfale  ,  ond' è  che  in  ciò, 
che  appartiene  all'  umana  apprensione ,  gran  benefì- 
zio fanno  a  tali  Pitture  coloro ,  che  di  tali  materie 
fcrivono ,  in  far  memoria  de  i  lor  trafporti  da  uno 
ad  un  altro  luogo  :  e  chi  le  pofììede  non  dee  cosi 
ài  leggieri  ipogliarfene . 

Ma  giacché  una  sì  fatta  regola  ,  tanto  certa  ,  e  fi- 
cura  ,  a  mio  parere  non  può  aiTegnarfì  ,    dirò   per 
ultimo  alcuna  cofa  intorno  a  quello ,  che  deve  averli 
in  confiderazione  ,  per  dar   giudizio  delle  maniere 
de'   Pittori ,  ed  il  meglio  che  fi  può  afficurare  il  pro- 
prio parere  ;  ma  prima  vediamo  che  cofa  voglia  di- 
re quella  parola  man/era  .  Maniera  a  mio  giudizio  , 
e  fecondo  ciò, eh' io  mi  ricordo  avere  fcritto  nel  mio 
Vocabolario  del  difegno,  vuol  dire  guifa, forma  d'  ope- 
rare .   E  da'  Pittori  ,  Scultori ,    e  Architetti  intende!! 
per  quel  modo  ,  che  regolarmente  tiene  in  particola- 
re qualfi voglia  artefice   nelT  operar  fuo  ;  onde  ren- 
dei!  aliai  difficile  il  trovare  un'opera  d' un  maeltro  , 
tutto  che  diverta  da  altra  dello  lteiTo  ,  che  non  dia 
alcun  fegno  nella  maniera,  di  efser  ài  fua  mano,  e 
non  d'  altri  ;  il  che  porta  per   neceflìtà   ancora  ne3 
maeitri   fingolariffimi  una  non  fo  quale  lontananza 
dall'  intera  imitazione  àei  vero  ,  e  naturale  ,  che  è 
tanta  ,  quanto  è  quello ,  che  elfi  con  la  maniera  vi  pon- 
gono del  proprio .  Da  quella  radicai   parola    manie- 
ra ne  viene  ammanierato  ,  che  dicefi  di  quell*  opere, 
nelle  quali  l'artefice,  difeoftandofi  molto  dal  vero , 
tutto  tira  al  proprio  modo  ài  fare ,  tanto  nelle  figu- 
re umane ,  guanto  nelli  animali ,  nelle  piante  ,  ne' 
-  s  paefi  9 
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paefi  ,  ed  altre  cofe  ,  le  quali  in  tal  cafo  potranno 
bene  apparire  facilmente  ,  e  francamente  fatte  ,  mi 
non  fu-anno  mai  buone  Pitture  ,  Sculture  ,  e  Archi- 
tetture ,  né  averanno  fra  di  loro  intera  varietà  ;  ed 
è  vizio  quello  tanto  univerfale  ,  che  abbracciale 
più  ,  ove  meno  la  maggior  parte  ,  o  quafi  tutti  gli 

artefici 

Egli  è  dunque  necefsario,  che  chi  vuol  farfi  giu- 
dice delle  maniere  de' Pittori  ,  abbia  vedute  tante  ,  e 
tante  pitture  del  maeftro  di  chi  egli  vuol  giudica- 
re la  pittura  ,  che  gli  fia  ben  rimafo  ìmpreno  nella 
mente  tutto  il  fuo  fare  ;  né  batterebbe  a  chi  volene 
efemplificare  nel  noftro  cafo  ,  la  fimilitudine  del  ca- 
rattere ,  il  quale  da  ognuno  fi  forma  in  un  modo  » 
eh3  è  proprio  fuo ,  e  però  è  fempre  in  qualche  cola 
diverfo  da  quello  d'  ogni  altro  ;  onde  ben  lì  ricono- 
Ice  da  colui ,  che  ha  in  pratica  i  particolari  fcritti  ; 
la  ragione  è  perchè  nel  carattere  ci  potiamo  valere 
del  confronto  con  altro  carattere  della  itefTa  mano 
parola  con  parola,  e  lettera  con  lettera  ,  ma  nelU 
pittura  non  è  cosi  ;  concioffiacofachè  ogni  opera  ,  e 
ogni  parte  di  effa  ,  fé  però  non  è  una  copia  (1)  ,  fem- 
pre è  dìverfa  dall'altre,  ficcome  anche  diverti*  furo- 
no i  naturali ,  Y  idee  del  Pittore ,  le  vedute  delle  fi- 
gure ,  e  delle  parti  di  effe  . 
Tom.  IL  F  f  f  Of- 

1  Mi  pare  contro  l'opinione  del  Baldinucci  ,  che  Vefempìo  del 
carattere  fpieghx  perfettamente  la  maniera  di  conoscere  le  pit- 
ture .  Voichè  ficcome  col  vedere  molte  ,  e  molte  volte  il  carat- 
tere dello  fi 'e jfo  fcrittore  ,  anche  fenza  efa  minarlo  parola  per 
parola  ,  e  ojfervare  la  diverfi  tà  della  formazione  di  e  jfo  ,  fi 
conofee  di  chi  egli  è  ;  così  dal  vedere  un  quadro  d*  un  Vitto- 
re ,  di  cui  fé  ne  fiano  veduti  molti  altri  ,  tofio  fenza  talora  pen- 
farvi  un  momento  fi  giudica  chi  ne  fia  V  autore  .  E  ficcome  chi 
ha  più  pratica  dy  upo  fcritto,  perchè  ne  ha  veduto  più  ■>  che 

neffun 
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OfTervi  dunque  il  Perito  quei  modi  d'  operare , 
che  furono  più  familiari,  e  quali  del  tutto  abituali 
del  Pittore  ;  come  per  efempio  ,   alcuni  pofarono  il 
color   vergine,  fenza  confondere  l'uno  coni3 altro, 
cofa  che  ben  fi  riconofce  nel  fecolo  di  Tiziano  :  al- 
tri 1    hanno  maneggiato  tutto  al  contrario  ,   come  il 
Coreggio  ,  il  quale  posò  le  fue  maraviglioi'e  tinte  in 
modo  }  che    lenza  conofcervifi  lo  iTento  ,  le  fece  ap- 
parire fatte  con  1?   alito  ,  morbide  ,   sfumate  ,  fenza 
crudezza  di  dintorni,  e  con  un  tal  rilievo  ,  che  per 
così  dire,  arriva  al  naturale   .  Il  Palma  vecchio,  e 
Lorenzo  Lotto  hanno  pofato  il  color  frefco  ,  e  finite 
l'opere  loroquanto  Gio:  Bellini,  ma  l'hanno  accre- 
fciute  ,  e  caricate  di  dintorni  ,   e  di    morbidezza  in 
fui  gufto  di  Tiziano  ,  e  di  Giorgione  .  Altri  come  il 
Tintoretto  nel  pofare   il  colore  così  vergine  come  gli 
antedetti ,    han  proceduto  con  un  ardire  tanto  gran- 
de ,  che  ha  del  prodigiofo  .  Altri ,  come  Paolo  Verone-» 
le  ,  hanno  pofato  il  colore  vergine  ,  frefchifilmo  ,   di- 
co con   una  frefchezza  ,  che  è  quafi  tutta  lor  propria, 
aggiunta  ad  una  mirabile  facilità  ,  che   ben  conofce 
1J  occhio  erudito  .  Nel  Ballano  fi  veggon  colpi  sì  fran- 
chi, 

nejfun  altro  ,  più  facilmente  ,  e  più  fi cur amente  ne  conofce  la. 
mano  dello  fcrittore  ;  cos)  chi  ha  vedute  v.g.  pitture  di  Tizia- 
no più  di  qualfifia  altro ,  riconofcerà  con  più  certezza  ,  e  faci- 
lità un  quadro  di  queflo  eccellenti  filmo  maeftro  .  E  ficcome per 
conofcere  da  chi  fi  a  fiata  fcritta  una  carta  ,  non  bafla  il  fapere 
fcriver  bene  ,  ma  ci  vuol  la  pratica  di  quello  fcritto  ;  on<e  ta- 
lora uno,  che  feriva  male  ,  anzi  appena  fappia  fcriver  e  ,  giudi- 
cherà ,  e  conofeerà  meglio  la  mano  dello  fcrittore  ;  così  uno  , 
che  non  fappia  ne  pur  dipignere  ,  ma  abbia  gran  pratica  delle 
maniere  ,  e  abbia  veduto  con  rifie filone  ,  e  guflo  ,  e  diletto  ,  e 
curiofità  molti  quadri  d' un  pittore  ,  conofeerà  meglio  un  altr§ 
fuo  quadro  ,  che  un  pittore  ,  che  ne  abbia  veduto  uno ,  o  due  , 
fpe  e  talmente  fé  non  è  dotato  d"  una  gran  memoria  . 
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chi  5   e  come  noi  dicevamo  ,  sì  difprezzati ,  e  conclu- 
denti infieme  la  fua  intenzione  ,  che  nulla  più  , 

Ma  dopo  aver  noi  parlato  de  i    modi  di  pofa- 
re    i  colori  ,  noi  non  fìamo  ancora  a  nulla  . 

Tutti  quefti  Pittori  hanno  avuto  fra  di  loro  qual- 
che diverfità  nel  colorito  ,    nelT  arieggiar  delle  tefte  , 
nel  panneggiare  ,  e  in  far  capelli ,  perchè  quefte  qua** 
lità  di   cofe  dependono   da  certe  minutezze  di  parti- 
colariflimo  gufto  ,  onde  accaderà  che  dieci  Pittori  fac- 
ciano  tal  volta  un    ritratto    d'  un  giovane  ,   e  che 
ciafeheduno   ritraendo  i  medefimi  capelli ,   e  i  mede- 
lìmi  panni ,  gli  faccia  con  diverfa  morbidezza  ,  o  du- 
rezza da  quella  d'ogni  altro,  cioè  in  tutto,  e  per 
tutto  fecondo  la  propia  maniera  .    Nelle  barbe  ,  chi 
haufato  la  macchia  ,  e  chi  V  ha  alquanto  profilate  .  DE 
queftti  rare  volte  ,  o  non  mai  fi  vedono  nelP  opere 
di  Tiziano  ,  Ballano  ,   eTimoretto,  ma  feorgefi  una 
bella  macchia,  come  anche  in  quelle  del  Verorefe* 
Se  noi  vogliati»  parlare  de' più  antichi  di  cofto*- 
ro,  e  di  qualche  particolarità  tifata  da  alenili  ,   la  qua- 
le ,  mentre  che  all'opera  non  manchino  1'  altre  buo- 
ne parti ,  puote  offèrvare  il  perito  ,  diciamo  per  efem- 
pio  ,  di  Gio:  Bellini  »  il  quale  in  quella  fua  antica  ma- 
niera per  lo  più  fi  dilettò  di  far  figure    alquanto  mi- 
nori del  naturale  ,  e  le  posò  mirabilmente  in  fui  pia- 
no ,  perch'e*  fu  buon  profpettivo  ,  e  fempre  disiale  co- 
fe devote  *  e   fante   ,   fece  belle  acconciature  ,  e  fini 
T  opere  fue  (  benché  con  fecch«zza  )  fino  all'  ultimo 
fegno  .  Gentile  iuo  fratello  ,  Vittore  Carpaccio,   e_-» 
Gio*   Battifla  Cima  da  Conegliano   feguitarono  quel- 
la maniera  ,  e  , l'ultimo  ebbe  per  fuo  ordinario1  co- 
ftume  ildipignere  in  tutte  le  fue  pitture    Conegliano 
fua  patria  .11  Civetta  oltre  all'aver  fempie  dipinto 
soffi  chimeriche  ,  e  mofhuofe  ,  fece  fempre  in  ogni 

J?  £  f  2  tuo 
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fuo  quadro  una  civetta  .  Giorgione,  primo  ritrovatore 
dell'  ottima  maniera  Veneta  ,  per  ordinario  dipinfe 
cofe  maeftofe  e  gravi,  ornò  le  fue  ligure  con  beret- 
te,  e  pennacchie  bizzarre,  abiti  trinciati  all'  antica 
e  maravigliofe  armadure  .  Ma  quelli  fon  tutti  legna- 
li ,  come  io  diceva  ,  che  ajutano  tanto  quanto  a  dar 
giudizio  del  maelt.ro  ,  che  dipinfe  ,  ma  fempre  però 
col  fuppofto  ,  che  la  bontà  dell'  opera  ,  e  P  altre  fo- 
de  qualità  della  medeiìma  procedano  con  egual  con- 
neflione  . 

Tutte  quelle  cofe  dunque   con  altre  fimiglianti 
potrà  a  mio  credere  avere  in  mente  (i)  il  Perito  nel 
formare  il  fuo  giudizio  ,  e  fopra  tutto  a  line  di  non 
ingannare    altri   con  fua    fentenza    ,    contentili  per 
mio  coniglio  d1  efporre  fé  medefimo   ad  evidente  pe- 
ricolo d'inganno,   voglio  dire  ;    che  quantunque   ei 
fappia   effer  verifiìmo  ,  che  ogni   artefice   anche    ec- 
cellente abbia  potuto  errare ,  e  talvolta  anche  abbia 
errato,  contuttociò  diali  egli   a  credere  il  contrario, 
e  allora  che  fé  gli  prefenterà  una  Pittura  ,  che  rite- 
nendo altri  buoni  requifiti ,  abbia  in   fé  alcuno   evi- 
dente e    incomportabile  errore    non  folito  di  queir 
artefice  ,  di  cui  fi  vuoi    la  Pittura  ,  inclini  a  crederla 
d'ogni  altro  fuori  che  di  lui  i   perche  il  buono  intan- 
to dee  ltimarfi,  in  quanto  egli  è  buono  ,   e  lì  bello  in 
quanto  egli  è  bello  ;  e  tanto  baiti  intorno  al  terzo  capo. 

i  Tutte  quefie  o Nervazioni  j  che  pone  il  Bcgi'mcci  per  rtcó- 
nofcere  di  che  mano  fia  un  quadro  ,  fon  buone  ,  ma  con  tutte  in- 
fierite fi  durerà  fatica  a  pronunziare  il  fuo  giudizio.  Quel  che 
fa  difiinguere  V  autore  d'  un  quadro  è  quel  tutto  infieme  ,  che 
fi  preferita  alla  prima  a  uno  ,che  abbia  gran  pratica  di  quella 
maniera  .  Che  fé  a  prima  vifla  non  fé  ne  conofee  l'autore,*  al' 
lora  facendo  a  una  a  una  tutte  le  dette  ojfervazioni  può  ejjere  , 
che  fi  f e  opra  . 
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Vediamo  per  ultimo  quello  ,  che  debba  dirfi  dell' 
ufo  di  far  copie  delie  belle  Pitture  ,  e  del  conto  ,  che 
deve  farli  delie  medefime  copie  .  Sentefi  del  conti- 
novo  fra  la  gente  un  gran  fufurro   contro  le  copie  . 
Ognun  ha  in  bocca  quel  di  Dante  ,  non  ragionar  di  lor* 
ma  guarda  ,  e  pajfa  i  e  par  quafi,  che  quelle  fenza  pun- 
to confederarvi  fopra  ,  debbanfi  torre  dalli  occhj  del- 
li  uomini ,  e  come  velenofe  ,  o  peftilenti  ,  cacciar 
d'  ogni  luogo  ;  e  pure  fé  con  ragionevole  occhio  ri- 
guarderafiì ,  fi  troverà  ,  eli"  elle  furono  in  ogni  tempo 
ufate  ,  e   cercate  ,  e  quel  eh'  è  più  ,    che  elle  furon 
Tempre  all'  arte  medefìma  fìimate  utili  ,  e  fenza  al- 
cun dubbio  neceiìarie  .  Che  1'  ufo  delle  copie  dell' 
ottime  Pitture  fulTe  nell'i  antichifiimi  tempi ,  non   può 
controverterli  ,   efsendo  di  quella   verità  piene  le  car- 
te :  ed   oltre  a  quanto  intorno  a  ciò  allegar  fi  potreb- 
be   ,  ballici  quello  ,  che  iafeiò  ferino  Luciano  ,  dico 
della  copia  di  quella   maravigliofa  tavola   de"  centau- 
ri fatta  per  mano  di   Zeufi  veduta  da  lui  in  Atene  , 
che  vi  aveva  lafciato  Siila  nell'  inviar  ,  eh3  eJ  fece  a 
Roma  l'originale,  il  quale  infieme  con   altre   nobì- 
liflime  Pitture  di  quel  grand5  artefice  ,  fece  miierabile 
naufragio  .  E  quello  ancora  che   Quintiliano  afferma 
&  0(1*3,  eh©  nel  tempo  di  Parrafio  non  fi  vedevano 
per  così  dire  altre  immagini  delli  Dei ,   e  degli  eroi, 
che  quelle,  che  erano  fiate  ricopiate  dalli  originali  di 
tal  maeftro  ;  il  che  quanto  fuffe  vero  ,  aviamo  per  te- 
ftimonianza    dell'  arte    della  Scultura    infiniti   mar- 
mi ,  che  fino  a' dì  noftri  fi  veggono  da  per  tutto  inta- 
gliati nelli  anni  antichi  per  rnpprefemar  1'  efEgie_>  , 
delli  eroi,  tratte  da  altre  limili  rmaetni  a  maraviglia 
efprefTe  dalli  ottimi  Scultori  di  quella  età  .  Ma  lafcian- 
dogliefempi  profani?  non  bailo  ne5  primi  fecoli  del- 
la 


4*4  Lettere  su  la  Pittura» 
la  cattolica'  religione  alla  crlftiana  pietà  ,  che  I"  E- 
vangelifla  s.  Luca  CO  »  eccome  aviamo  per  antica  tra- 
dizione 5  avefTe  fatto  di  Tua  mano  alcune  imagini  in 
Pittura  di  Gesù  Crifto  fìglìuol  di  Dio ,  e  della  Bea- 
ta Vergine  fua  Madre  ,  che  Cubito  fé  ne  fparfero  per 
l'Afia  ,  Affrica  ,  Italia  ,  Francia  ,  Spagna ,  e  altre  Pro- 
vincie ,  dove  fu  portato  il  nome  criftiano  copie  infi- 
nite .  Ma  per  non  perder  più  tempo  in  ciò  ,  che  alle 
noftre  arti  poco  rileva  ,  che  è  la  maggiore  ,  o  mi- 
nore antichità  di  quefVufo  di  far  copie  ,  pajfiamo  all' 
altra  mia  afierzione  ,  cioè  che  quelle  furono  fempre 
alle  medefime  arti  di  molta  utilità  ,  e  neceflkrie  per 
venir  poi  a  dire  del  concetto  ,  che  debba  averfi  di 
loro.  Or  prima  io  fuppongo  non  effervi  chi  dubiti, 
che  quando  noi  diciamo  quella  parola"  copia?  noi  noti 
intendiamo  di  parlare  d'ogni  /traccio  ditela,  o  pez- 
zo di  tavola,  che  per  imitare  qualche  Pittura  ab- 
bia piuttosto  imbrattato  ,  che  dipinto  qualche  fan- 
ciullo ,  o  principia Qtej  perchè  è  noto  ,  che  non  ef- 
fendo  il  copiare  altro  ,  che  imitare  con  la  propria 
tutto  ciò  che  altri  fece  con  la  iiia  mano  ,  quelle  co- 
pie ,  che  non  confegu iranno  perfettamente  il  fine,  per 
lo  quale  furono  fatte  ,  non  doveranno  aver  luogo  in 
quefta  difputa  ,  Di  quelle  adunque  fi  parla,  che  fono 
eccellenti,  o  almeno  che  hanno  in  fé  tanto  di  buo- 
no ,  che  in  fui  bel  principio  dell'  effer  riguardate  in- 
cominciano a  darci  diletto  per  fola  forza  della  imi- 
tazione ,  la  quale  tanto  puote  in  noi  ,  che  talvolta 
ci  fa  fentire  con  gufto  contraffare  la  voce  di  taluno  , 
il  cui  parlare  ufcito  dall'organo    proprio   fuo  molto 

ci  annojerebbe  •  ; 

Ora  è  da  faperfi  ,  che  gli  artefici  di  fublimiffimo 

gufto 

i   Si  fa  quello  ,  che  delle  pitture  di  quefto  fanto  Evangelifta 
ne  dicono  ,  e  ne  credono  gli  Scrittori  eccUJìaJìict* 
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gufto  fono  fiati  pochi  ,  e  che  per  confeguenza  confi- 
ciierata  1'  infinità  de3  luoghi  ,  dove  Tane  sefìende,  e 
flì  ftima  ,  poche  fono  ftate  le  loro  Pitture .  Inoltre  teu- 
g;afi  per  certo,  che  molte  loro  opere  movibili  o  non 
fono  fiate  tolte  di  luogo  ,  oppure  fono  Hate  manda- 
le in  paefi  diveriì  ;  dove  nelle  più  rinomate  gallerie 
die'  Grandi  fono  fiate  racchiufe ,  e  molte  ancora  per 
e:lTere  fiate  fatte  a  frefco  fopra  i  muri,  non  hanno  po- 
ttuto  far  pompa  di  fé,  che  in  quei  luoghi  ,  ove  elle 
fiurono  lavorate  ;  e  non  è  chi  non  fappia  ,  che  la  per- 
feezione  dell'  operare  in  Pittura    non   fi  ferma  nella 
fcok  eccellenza  del  difegno  ,  o  bontà   del   colorito  , 
ima  nelle  difpofizioni  delle  figure,  e  nobili/Time  idce9 
clhe  forma  nella  mente  fua  r  ottimo  artefice  ,  fupe- 
riori  a  quelle   d'ogni  altro  o  principiante,  o  mae- 
stro di  non  così   alto  valore  .  Tali  cofe  dunque  fup- 
p>cfte  ,   io  dico,  che  le  copie  delle  buone  Pitture  fu- 
i'(on  fempre   ,  e  faranno  alle   arti  nofire  necelTarilfi- 
mie  ,  perchè  elTendo  flati ,  com'  io  diceva  ,  pochi  i  Pit- 
tori eccellenri  ,  e   poche  per  confeguenza  le  Jor  Pi- 
tture,   e  quelle  o  nafcofe }  o  annette  alle  muraglie, 
ed  effendo  dotate  di  tante  belle  parti  neceffarie    ad 
o^gni  artefice  per  imparare  tutto  quello,  che  non  co- 
sì   prefto  ,  e  facilmente  fi  può  appendere  col  folo  ftu- 
diio  delle  figure  al  naturale  ;  è  pur  necelTario  ,   che 
vii    fi  a  modo    da  render  poffibile    a    benefizio   degli 
fitudiofi  la    per  altro    imponìbile  comunicazione    per 
tutto  il  Mondo,  e   ad  ogni  perfona   di   sì  dotti  efem- 
phari  i  il  che  non  può  farli  fé  non    con  le   buone   co- 
pile ;  e  eh*  e'  fia    vero,   che  non  baiti  per  ordinario 
al.li  fiudiofi  di  Pittura    V  affaticarli  l'opra   31    naturale 
pe)r  arrivare  con  prefiezza ,  e  facilità  all'ultimo  dell' 
eccellenza  fenza  la  feorta  delle  opere  de'  gran  mae- 
iirvi,  nelle  quali  fi  feorgono  vinte  ,  e  fuperate  gran- 
dini- 
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diffime  difficoltà  dell'  arte  ,  riconofcafi  da  quello  e* 
fempio  fra  i  molti  ,  che  potrebbono  addurfi  .   Dopo 
il  rinafcimento  della  Pittura  ,  per  lo  fpazio  di  cento 
anni  almeno  ,  da  che  fiori  Cimabue  ,  e  Giotto  fino  a 
che  incominciò  ad  operare  il  celebre  Mafaccio ,   tifa- 
rono quei  Pittori  di  ftudiare  il  naturale  ,  e  contutto- 
ciò  non  arrivarono  mai   a  intendere  il   pofar  delle_> 
figure  in  piano ,  onde  tutti  chi  più ,  e  chi  meno   le 
facevano  in  punta  di  piedi .   Ma  fubito  che  il  nomi- 
nato Mafaccio  ne  ebbe  bene  intelò  lo  fcorcio  in  prò* 
fpettiva  ,  e  ritrovato  il  dintorno  ,  ogni  Pittorello  del 
fuo  tempo  li  liberò  da  tale  bruttura ,  e  cosi   ciocché 
era  coftato  a  tutti  i  Pittori  infieme  lo  ftudio  di  più 
da  un  fece  lo  ,  in  un  momento  fi  rendè  praticabile  ,  an- 
zi familiarifiimo  .  4Quel  che  noi  diciamo  della  più  ,  o 
meno  propria  intelligenza  del  difegno,   intendiamo 
eziandio  di  tutte  V  altre  parti  della  Pittura  ;  perchè 
è  verifllmo  quel  tanto  ufato  proverbio ,  che  non  unì 
dat  cuncìa  Deus  .   Volendone  poi  difcorrere  fecondo 
la  praticai  noi  fappiamo ,  che  nella  fcuola  del  gran 
KaffaeJle  ,  che  tanto  di  buono  in  ella  inventò  ,  e«> 
fcoperfe  ,  ilavano  moltifiìmi  giovani  ,  ed  anche  buoni 
maeftri   Italiani  5   e  Oltramontani  9   i  quali  del  conti- 
novo  copiavano  fu  e  opere ,  e  le  copie  come  gioje__> 
rariilìme  eran  mandate  per  tutta  V  Europa  >  fino  agli 
ultimi  confini  della  quale  mediante  le  medefime  in 
un  fubito  raggi  di  nuova  luce    fi  fparfero    in  quelle 
belle  arti.  Ma  in  confermazion  del  mio  detto  io  non 
vo  lafciare  di  portare  in  quello  luogo  ,  e  in  tal  pro- 
polito  una  mia  refleffione  fatta  più  volte  ad  un  alto 
concetto  della  divina  provvidenza  ,  che  di  tutto  ha  cu* 
ra  .Appena  l'arte  del  difegno  fiata  per  molti  feco- 
li  fino  a  i  tempi  de  i  mentovati  Cimabue ,   e  Giotto, 
fé  non  morta  ,  almeno  malviva ,  per  le  mani  del  fo- 

pra- 
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prenominato  Mafaccio    nella  Pittura    ;  di  Donatello 
nella  Scultura  ;  e  di  Filippo  Brunellel'chi   nell  Archi- 
tettura ,  tutti  artefici  Fiorentini ,    e   coetanei   ,   ebbe 
dati  fuora   i  primi  fplendori  di  quella  perfezione    al- 
la quale  fra  il  1400.   e  '1  1400.  fra    Filippo  ,    e  Anto- 
nio Pollaiolo  in  Firenze ,  Gio:  Bellini  in  Venezia 
e  Pietro   in  Perugia    la  collocarono  ,  per  dover  ella 
poi  giugnere    a  quel  pregiatiffimo  flato  ,    nel  qua- 
le la  pofe  r  eccellentiiTìmo  Michelagnolo;  volle 'id- 
dio 9  che  aveffe   principio  pure  in  figure  il   beli'  ti- 
fo,  e  arte  dell'intagliare  per  la   ftampa  ,  prima   di 
Maio  Finiguerra  ,  che  quafiacafo  ne  fcoperfe  i  ba- 
gliori ,     poi    da    Baccio    Baldini    orefice  ,    poi  dal 
nominato    Antonio     del   Pollaiolo  :    migliorato    dal 
Mantegna   in  Roma  ,  e   poi   da  Buonmartino ,   e  da  £ 
grand   uomini  della  Germania  ridotto   a  perfezione, 
come  io  inoltrerò  altrove  .  E  perchè  quefto  ?  dico  io  * 
non  per   nitro  a  mio  credere  ,   fé  non  perchè  alle  no- 
stre arti   ne  venifle    fubito   il  gran  bene  ,  che  ci  ha 
ìnfegnato  1*  e^erienza  aver  le  medefìme  confeguito  , 
mediante  l'infinite  copie,  che  può  gettare  una  (lam- 
pa delle  belle  idee   de  i  grandi   artefici  ,  e  de'  lor 
mirabili  componimenti  .  Anzi   dirò  più  ,  che  fonolì 
avute  per  così   neceiTarie  le  buone  copie  alli  iludiofì , 
che   non  potendoli  quelle    così    comodamente    ufare 
nelle  Sculture  ,  non  prima  fu  queir  arte  ancora  infic- 
ine con    la  Pittura  di  nuovo  portata  alla  fua  perfe- 
zione,  che  fu  poflo  in  ufo  il  formare  i  rilievi  ,  get- 
tando] le  ftatue  di  gefTo  per  tramandarli  in  varie  par- 
ti ,  e  fi  ha  da  buono  Autore  ,  come  teftimonio  di  ve- 
duta ,  che  delle  ftatue  così    gettate  del  Laocoont^  , 
dell'  Ercole,  dell'Apollo,  e  dipoi  di  molte  di  quel- 
le di  Michelagnolo  ,  fi  riempirono  per  così  dire  in 
un  fubito  Milano  ,   Genova,  Venezia,  Parma,    Bo- 
Tom.  IL  G  g  g  logna, 
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logna  ,  Firenze  5  Parigi  ,  ed  altre  molte  cittì  derìde- 
rete di  quelli  ftudij  ,  acciocché  faceirero  ufficio  di 
tante  copie  tratte  da  quelli  animati  marmi.  E' anche 
cofa  notitiìma,  che  il  celebre  Pittore  Tintoretto  em- 
pì di  quefte  tali  Jlatue  di  gelTo  formate  fcpra  gli  ori- 
ginali il  proprio  itudio  ,  ira  le  quali  ne  furono  al- 
cune modellate  dal  Crepufcolo  ,  e  dall'  Aurora  di  Mi- 
chelagnolo .  E  non  lappiamo  noi  ,  che  nel  prefente 
fecolo  Pietro  Paolo  Rubens  aveva  al  fuo  ritorno  in 
Fiandra  portato  con  fé  belliifime  ftatue  di  marmo , 
e  da  Roma  s  era  fatto  condili  re  medaglie  •  cammei  , 
intagli  ,  ed  altre  cofe  fingolariffime  ,  le  quali  in  una 
itanza  con  un  folo  occhio  in  cima?  a  flmilitudine  del- 
ia Rotonda  di  Roma  fatta  fabbricare  in  Anverfa  ,  le 
collocò  ì  E  avendo  poi  venduto  tutto  il  fuo  itudio 
al  Duca  di  Buchingan  cento  mila  fiorini  (i)  •>  per 
non  perdere  le  fpecie  di  quelle  mirabili  opere  ,  for- 
mò tutte  le  ftatue  di  gefso  ,  e  le  ripofe  ne3  luoghi 
S^..  degli  originali  .  Io  itefTo  ho  conofciuto  un   celebre 

artefice  (2)  ,   che  avendo  difegnaro  in  gioventù  le  mi- 
rabili  Pitture  del   Coreggio  fatte  a  P.irma ,  ed  altro- 
v  ve  ,di  quelle  itetfe  carte  difegnate  coperfe  la  mura- 

*  glia  di  tua  itanza,  a  fine  che  quelle  copie  gli  man- 
terT'eJfer  vivo  il  fingolar  guflo  di  quel  grand'  uomo, 
e  gli  apriiìero.  la  mente  ad  altri  nobili  »  e  nuovi 
penfieri  .  Ho  anche  conofciuto  altri  ,  che  a  gran  co- 
ito hanno  fatto  procaccio  di  un'  infinità  di  buone  car- 
te itampate  ,  facendofele  fpeffo  paffar  fotto  V  occhio 
per  lo  medefimo  fine  .  Ma  che  più  ì  fé  noi  fappia- 
mo,  che  l'Albano ,  il  Guerrino,  e  Pietro  da  Corto- 
na avevan  le  loro  itanze  e  gabinetti  a  polla ,  dove 
tenevan  copie    di  Pitture  di  gran  maeftri  ,  e  talora 

anche 
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anche  fatte  da  giovani  di  poca  pratica  ;    anzi  lo  ftefTo 
Cortona  bene  i'peflo  guardava,  e  riguardava  alcune 
carte  ftampate   di  cattivo   intaglio  con  difegni  delia 
Colonna   Trajana  fatti  da  Giulio  Romano  ;  e  f>Iea 
dire,   che  quelle  gli  facevan  tornar  in  memoria  cuel 
che  egli  avea  difegnato  in  gioventù  ,    e  mantenevan- 
gli  il  gufto  di   quel   maravigliofo  modo  di  operare  ; 
e  infomma    bifogna  dire  ,  che  fìccome  farebbe   gof- 
fo colui ,  il  quale  pretendefTe  diventare  un  gran  poe* 
ta  fenza  aver  mai  letti  i  libri  deJ  buon  poeti ,  e  feiv- 
za  trattenerli  fovente   con  sì  fatta  lettura  ;  così  dove- 
rebbelì  itimar  forfennato  chi    lì  promettere  di   poter 
giungere  a  grado  d'  eccellenza  nelle  noftre  arti  fen- 
za aver   olTervato  o  nelli  originali  ,    o  nelle  copie  i 
concetti  de  i  grandi  artefici .  Onde  è  che  non  folo  noa 
dea  averfi   per    foverchia  una  sì  fatta  ufanza  di  far 
copie   dell5  opere    perfette    de'  grandi    artefici   (1)  ; 
ma  develì  quella    molto  pregiare  per  io   fine   alme- 
no del  moltiplicare  ,  e  propagare  ,  che  fanno  effe  co- 
pie a  eomun   benefizio    per  tutto    il  Mondo    il  più 
bello.  E  fono  al  fine  del  mio  difcorfo  ,  il  quale,  come 
io  dilfi  a  principio,  lì  prefenta  avanti  alla  bontà  ,  e  va- 
lore di  V.S.  lllultriftìma  per  ricevere  la  necefiaria  , 
e  delìderata  correzione ,  mentre  io  retto  . 
Di  V.  S.  Illufrriflima  . 

Di  Roma  li  28.  Aprile  itf8i. 

Devotìjìmo ,  e  Obbligati jfimo  Servitore 
Filippo  Baldinucci  . 


G  g  g  2  CXXVII. 

1  11  fapientìjftmo  ,  e  pìiflimo  Cardinale  Federigo  Borromeo 
usò  di  far  copiare  r  opere  più  eccellenti  >  ch'erano  in  ejfere 


Mi/ito  tempo  • 
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C XXV IL 

Alllllufìrifs.  S/g.Cavalier  FrancefcoGablurri 
Luogotenente  dell'Accademia  del  dijegno  per  S.  A.  R. 

3  Efpreflìoni  ,  colle  quali  VS.  Illma  raccomanda 
i  1  affluenza  alle  tornate  della  noftra  Accade- 
mia , danno  un'evidente  Scurezza  dell  affetto  ,  che 
Ella  porta  alla  medefìma  ,  alle  beli5  arti  ,  ed  ai  profef- 
fori  di  quelle  ;  e  benché  quefto  Aio  bel  cuore  fìa_, 
da  gran  tempo  a  tutti  noto  ,  ed  a  me  in  particola- 
re ;  nondimeno  Faificuro  della  confolazione  ,  che 
mi  cagiona  la  premura,  colla  quale  defìdera  il  pro- 
fitto, e  l'avanzamento  della  gioventù  .  Se  gli  effet- 
ti anda fiero  del  pari  coi  defìderj  ,  io  offerirei  tutta 
.  lr  opera  mia  per  il  medefìmo  fine i  ma  il  rimediare 
agli  (concerti  dello  ftudio  ,  alla  poca  correzione  del 
contorno ,  e  a  tante  altre  cofe ,  che  io  veggo  man- 
care alla  perfezione  dell'arte» 

E'  da  altri  omeri  (bina  9  che  da'  miei . 
Con  tutto  ciò  ,  riflettendo  meno  del  dovere  alla 
mia  infufficienza  ,  contribuirò  'empie  quei  poco  ,  che 
pollo ,  al  profitto  della  gioventù  :  e  le  veglie  desi- 
natemi faranno  da  me  impiegate  colla  mappior  pof- 
libile  puntualità  ,  e  con  procurare  ,  che  lì  cammini 
con  quel  decoro  ,  che  richiede  il  luogo ,  la  profef- 
ilone  ,  e  il  comando  di  V5.  Illma  ,  a  cui  raffegnando 
i  miei  umiliffimi  ofTequj  mi  do  V  onore  di  dirmi 
Dal  mio  itudio  2$.  del  1722. 

Devotìfs.  ed  ohbl.  fervo 
Girolamo  Ticciati  (1). 

IL    FINE. 

IN- 
1  Scultore  molto  accurato  ,  e  di  vaglia. 
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Arte  di  navigare  con  le  figure  del  Clerc  .  T.  II.  %fì. 
Arundel  Conte  Tommafo  comprò  Iscrizioni  Greche  dette 

Arundeliane  .  T.  II.  172. 
Arundeliana  raccolta  dì  difegnì ,  (lampe  &c.  7*.  II.  iqS. 
D'Aubignano  fuo  ritratto  .  16  r.  270. 
Audran  Benedetto  celebre  intagliatore.  7\II.  2XU 
Augufto  Imperatore  fuo  bei  fatto .  \$t 
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Bacco  di  Michelagnolo  ,  e  ftoria  di  querta  rtatua  .  T.  II.  278. 

Baldini  Baccio-antico  intagliatore  .  T.  II.  230.  417. 

Baldinucci  Filippo  Tue  vite  de'  pittori.  r.II.  r.78.  16*4.  16$. 
notato  .  230.  241.  24J.  Suo  ftile  lodato  altamente  .  T.  II. 
283.Nondipinfe  ,  ma  difegnava  ottimamente  .  192.  Cor- 

.    retto.  400.SU0  Vocabolario  del  Difegno.  408.Notato.40p. 

Baleftra  Antonio  pittore  Veronefe ,  Tuo  difegno  .  7UI.f.ioo. 

Bamboccio  cioè  Pietro  Laer  pittore  .  7*-  II.  86. 

Bandinelli  Volunnio   aio  del  Principe  Leopoldo  poi  Cardi- 
nale ,  ad   eflb  il  Ricciardi  indirizza  una  canzone  .316. 
.  Vuol  fare  (lampare  le  fatire  di  Salvator  Rofa  .323. 

Bandinelli  baccio  cavalier  di  s.  Giacomo  .  73-Dovea  far  la 
pianta  del  Palazzo  del  Granduca  in  Fifa. 7  2.  Fa  l'altare,  e  il 
coro  del  Domo  di  Firenze  .  44.  $6.  Si  loda.  4y.j4.76'.  ;8. 
6$.  6j>  Servì  LeonX.  51.  Fa  le  ftatue  d'Adamo  ,  ed  Eva. 
5  2.  SS-  L' Eva  bellifiìma  .  J4-  5  &•  D'un  Adamo  fa  un  Bac- 
co .  J5.  Dice  male  di  Benvenuto  Cellini .  r$.  $6.  7$.  Ni- 
mico del  Cellini .  77.  Ha  l'abito  della  s.  Cafa  .  61.  Lo  di- 
mette .  71  •  Uomo  maledico  .  64.  Dipinto  .16*1.  Suoi  di- 
fegni  di  fonti  pel  prato  de'  Pitti ,  e  di  piazza  .  6y.  66.  69. 
Ebbe  il  magiftrato  degli  Otto  .  69»  Vecchio  .71.  Suo  di- 
fegno del  martirio  di  s.  Lorenzo  da  chi  intagliato.  7*.II.i8o. 

Barbaro  Daniello  tradufle  Vitruvio.  7*.  II.  e. 

Barberini  Cardinale.  247-  250.  2/8.2/.P.  283.  Compare  del 
Domenichino .  26 1. 

Barberini  Cardinal  Antonio  .  2.03. 

del  Barbiere  Aleffandro  pittor  Fiorentino  .  l4o\ 

Barbieri  V.  Guerrino 

Baroccio  fue  pitture  in  Urbino  .  T.  tl.&f. 

Bartoli  Cofirao  letterato  .  6. 

Fr.  Bartolomeo  della  porta  fra'  pittori  eccellenti.  162.  T.  II. 

M37* 
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T.  II.  I J  5*.  27<£.  3 1  7.  Suo  difegno  donato  a  M.  Mariette  . 
2j6.  Copiato  da  M.  Vogle  .  270'.  Sua  tavola  della  Prefen- 
tazione  malittìmo  intagliata  .  2J6.  Sua  maniera  ttudiata 
daRaffaelle.  35S. 

Barutfaldi  Girolamo  letterato  celebre  fa  un  catalogo  delle 
pitture  Ferrarefi  .  T.  II.  no.  E  le  vite  de'  pittori  Ferra- 
teti'. 112. 

Bafaiti  Marco  pittore  del  Friuli .  T.  II.  407. 

Baflanino  Valerio  chi  fotte  .T.  11.  248. 

Battano  Jacopo  Tuoi  quadri  .  T.  II.  315". 

Battetti  Marcantonio  pittore  Veronefe  di  chi  fotte  fcolare . 
T.  II.  382. 

Baùtta  dei  Cavaliere  >  cioè  fcolare  del  Cavalier  Bandinellt . 
Era  del  cafato  de'  Lorenzi  ,  ed  egregio  fcuitore  .  T.  II. 
166. 

Battefimo  del  primogenito  di  Cofimo  I.  174.  17  r.  Varj  mode 
d'  efprimere  il  battefimo  .  178.  IJS>.  Di  G.  C.  dipinto  dal 
Puflìno  2.03. 

Beatricetto  Niccolò  fue  ftampe  .  T.  11.  1  ro. 

Beccafumi  Domenico  fa  le  ttorie  del  pavimento  del  Domo  di 
Siena.  308.  Da  chi  imparò.  310.  Detto  Mecberino.  313. 
Con  che  arte  commettefle  i  marmi  per  fare  i  chiari  (cu- 
ri .  3 1 3.  Sua  tarila  di  legno  della  converfione  di  s .  Paolo  % 
ove  fia  315. 
della  Bella  V.  Stefanino  . 

Bellini  Gio.  finiva  con  diligenza  le  fue  pitture  .  T.  II.  4ro. 
Sua  maniera  411.  Gentile  fuo  fratello  ivi.  Chi  gli  fegui- 
tatte  .411. 

Belliniano  Vittorio  pittore  ,  che  manca  nell'  Abecedario  . 
T.  II.  407. 

Bellori  Gio.  Pietro  fua  Defcrizione  delle  pitture  di  Raffaelle. 
r.II.  j  23. Critica,  e  accufa  il  Vafari.324-  e  fegg.  Impugna- 
to .  323.  e  fegg-  fcambia  nel  nome  del  Borghini ,  $64 .Nel 
le  vite  de' pittori  aggravali  Lanfranco  .  23I. 

Tom.  IL  Hhh  Bel- 
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Bellucci  Gio.  Battifta  comprò  lo  ttudio   di  Gio  Giufeppe  del 

Sole.  F.  il.  e.  134. 
Bembo  Pietro  fi  lafcia  crefeer  la  barba,  e  perchè. il.  Il  Cellini 

Vuol  fare  la  fua  medaglia  .  12. 
Bernini  Giufeppe  mu fico  fua  morte  deferitta  .  T.  II.  240. 
del  Bene  Albertaccio  amico  del  Cellini.  11. 
Bentivogli  Conte  Ercole  .  1P4. 

Bergamo  pitture  fatte  in  effo  da  Ciro  Ferri  .  T.  II.  4I.e  fegg. 
Bernaitat  Gaetano  mufico  erudito  .  7".  II.  2 $9.  260.  269. 
Bernini  Cav.  Lorenzo  onorato   dal  re  di  Francia  .  7\II.  e  1 8. 

Suo  difegno  di  palazzo,  ivi .  E'  biafimata  una  fua  ftatua  del 

jre  .  ivi  .  Suo  difegno  del  Louvre  prefo  da  uno  di  Pietro  da 

Cortona  .  4r. 
Berrettini  .  V.  Tietro  da  Cortona  . 

Berzighcili  Niccolò  protettore  del  Luti.  T.  II.  77.  214. 
Bianchi   Sebaftiano   cuftode   della  Galleria   Medicea  .  T-  II. 

sor.  278. 
elei  Bianco  Raffaello  architetto  .  7*.  II.  e.  SS'  S&* 

Bifcioni  canonico  fa  ristampare  il  Ripofodel  Borghini .  T.  II. 

2*0.227. 248.  Sue  note  ai  Malmantile.248.  Citato  .  268, 

Suo  Dante  figurato.  304. 
Bloemart  Abramo  pittore  ,  e  Cornelio  intagliatore  di  Utrec 

TAL  e.  87. 
Botticelli  faudro  ,  cioè  Aleflandro  tra' pittori  rinomati  :  162. 

T.  II.  268.  269. 

Boezio   tradotto  in  Franzefe  da  chi ,  e  a  chi  prefentato  . 

7*.  II  e.  go. 
Bologna  città  difegnata  ,  e  intagliata  da  Agoftino  Caracci  • 

T.  IL  381. 
Bologna  Gio.  fcultore  eccellente  ,  e  fuo  grappo  delle  Sabine. 

24P-  26*4.  277. 
Bolognefi    Pittori  ftimino  i  loro  guittamente  ,   ma  non   di- 

fprezzino  i  Veneziani  .  T.  IL  154.  1  j-t. 
Bonarroti  Michelagnolo  non  tenne  garzoni,e  perchè.  71.  Non 

fece 
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fece  modelli  in  grande  delle  Tue  ftatue.  fi.  Riceve  una  grazia 
da  Clemente  VII.   j2.  Rimanda  il  danaro  al   Papa  ,   che 
gliene  mandò  il  doppio  .  f  4.  Allevato  dal  Magnifico  Lo- 
renzo de'  Medici .  71 .  Il  Bandinelli   dice  il  fallo  ,  aderen- 
do che  fuo  padre  fu  fatto  nobile,  perchè  era  .  71.    Parla  al 
Papa  fui  ponte  .  2.  Fa  il  difegno  della  libreria  Laurenzia- 
na  .  4.  fatto  per  forza  architetto  di  s.  Pietro  .   Vi  lavora 
io.  anni  a  ufo  .  y.  Non  la  vuol  lafciare  ,  perchè  molti  vi 
ruberebbero  .  6 .  Afflitto  per  la  morte  d'un  fuo  fervitore.  6. 
fuo  parere  fopra   la  maggioranza   della  Scultura  ,  o  della 
Pittura  .  7.  Fa  il  difegno  di  s.  Gio.  de'  Fiorentini  8.  Vuol 
andar  per  fempre  a  Firenze,  io.  Suo  bel  detto,    yj.  Fu 
amico  del  Valàri.  2.1.  e  fegg.  E  del  Varchi.  7.  Lodato.  1  J. 
14.  1  8«  37.  Fa  lavorare   un  termine  a  uno  fcarpellino,  che 
non  fapeva  difegnare  .41.   Se  fofte  dell'Accademia  di  Vi- 
truvio  T.  II.  2.  ritoccò  un  difegno   del  fuo  maeftro  .  40CT. 
Scolare  del  Grillandaio  406.  dice  di  faper  più  1'  arte  quan- 
do era  giovane  .  406.  Sue  ftatue  formate  di  getto  ,  e  mo- 
dellate di  creta  418.  Dipinfe  una  Leda  .  16.  Si  fece  dare 
il  penfiero  del  Giudizio  univerfale  dall'  Aretino  .  18.  Sua 
Madonna  imitata  da  molti  .   8p.  Suo  Giudizio  non  potè 
efler  criticato  dal  Vinci .  17P.  Suo  cartone  dell'  attedio  di 
Pifa  .  153.  Parte  di  eflb  intagliata  da  Marcantonio  .ivi. 
Studiato  da  Raffaello  .  ivi  .  Apprefe  da  Lionardo  da  Vin- 
ci, ivi.  Sua  ftatua  deWBacco  .  224.  Suoi  baflìrilievi  .  227. 
Sua  vita  fcritta  dal  Condivi  3  e  riftampata  .  2  27.  Suoi  dife- 
gni  d'Architettura  .  2$2.  Morte  di  Golia  fé  fia  fua  .  234. 
287.  Suo  difegno  intagliato  in  legno.  2  34.Difegna  in  pen-« 
na  una  mano  ,  e  perchè  .  26 r.  284.  Suo  Giudizio  inta- 
gliato >  e  da  chi  .  273.  Sbozzo  del  medefjmo  .  273.  Storia 
del  fuo  Bacco  .  278.   Favola  del  fuo  Crocififlb  .  280.  Sua 
mano  di  marmo  .  286".  Cappella  de*  Depofiti  in  s.  Lorenzo 
di  Firenze,  e  ftatue  in  efla  .  28^.  Poco  amato  da  Braman- 
te .  3 3 1  •  Sue  ftatue  mirabi li  .  I 66.  Se  invidiofo  .36*. 

H  h  h  2  —  Lio- 
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—  Lionardo  nipote  di  Michelagnolo  .  *. 

—  Michelagnolo  il  giovane  poeta. 2 02. Tenne  in  cafa  Pie- 
tro da  Cortona.  302. 

-  Filippo  Senator.r.II.  14$.  223.  227.  Ammiratore  giu- 
ftamente  di  Michelangiolo  il  vecchio  .  16  j. 

Bonafone  raccolta  di  fue  ftampe  .  7.  II.  170.  Celebre  inta- 
gliatore. 231. 

Bonmartino  antico  intagliatore  .  7*. II.  417. 

Bonnomes  Francefe  amico  del  Puffmo  .  25H-.  296. 

Bononi  Carlo  pittore  eccellentifllmo  .  7.  II.  no. 

Bonfignori  Lorenzo  .  203. 

Borghini  Raffaello  fuo  RJpofo  riftampato ,  e  da  chi  .  T.  II. 
207.  220.  227.  354. 

Borghini  Vincenzio  dottiamo  ,  e  giudÌ2Ìofiffimo  letterato  , 
e  intendente  oltre  ogni  credere  delle  tre  belle  arti,  fotto- 
pone  V  invenzioni  fue  al  giudizio  di  Fabio  Segni  .  I  72. 

Borgognone  V.  Cortefi . 

Borromeo    Cardinal  Federigo  compra   un  ms.   del   Vinci 
T.  II.  1 7 1 .  fa  copiare  i  più  bei  quadri  .  41P. 
du  Bos  fegretario  dell'.  Accademia  Franzefe  ,  e  fua  opera  ri- 
fìampata.  T.  II.  317'. 

Botticelli  Aleflandro  pittore  antico  .  T.  II.  162.  268.  269. 

Boyer  fua  raccolta  di  quadri  intagliata  .  T.  II.  244. 

Bramante  fece  difegni  di  fonti  ,  é  pratelli  per  Giulio  II.  poi 
mutati  .  67.  Moftra  la  cappella  filtina  a  Raffadle  .  T.II. 
^26.efegg.  Poco  amico  del  Bonarroti  .  331. 

Brancaccio  Cardinale  .  228. 

Brebiette  intagliatore  ,  e  pittor  Franzefe  .  T.  II.  3 1  8. 

Brifighella  Carlo  delle  pitture  di  Ferrara  .  T.  II.  1 09.  1 1 2. 

Bronzino  Agnolo  lodatoli»  14.  140.  fue  poefìe  8j.  Aleifan- 
dro  fuo  nipote  140.  1J6. 

Brugolo  paefifta  ,  i  fuoi  quadri  (limati .  T.  II.  J9.  So.  Suo 
vero  nome  .  8^.  Varj  di  tal  nome  84. 
le  Brun  Carlo  pittore  Franzefe  lodato .   T.  II.  \<>\,  Suoi  di- 
fegni dove  andati .  ivi .  Bru- 
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BrunelleCchi  Filippo  architetto  celebratiflimò  .  161. 
Brufco  V.  Stttiro  . 
Buffalmacco  pittore  antico  .  16*2. 
Bulenger  Gio.  intagliatore  .  T.  II.  197. 
Buonconfigli  Gio.  pittor  Vicentino  .  T.  II.  407. 
Buofio  Cavalier  Tito  Reggiano.  20$.  2oy. 
Burini  Antonio  pittor  Bolognefe  .  T.  II.  \6$. 
Bufcer  pittor  Franzefe  .  T.  II,  244-  26*5.  Suo  difegno  .  300. 
Butteri  Gio.  Maria  pittor  Fiorentino  .  140. 170*.  Crefci  pit- 
tore .  140. 

C 

Calcagni  Tiberio  architetto  .  T.  II.  379* 

Caliari  Paolo  Veronefe  Tuo  ritratto  .  7*.  II.  2.91 .  Benedetto 
fuo  fratello  >  e  Carlo  fuo  figlio  .  405*. 

Callot  Tuo  frontefpizio  raro  .  T.  II.  137.  Suo  difegno  in  car- 
tapecora .138.  Raccolta  di  fue  ftampe .  ig8.  Tre  tenta- 
zioni di  s.  Antonio  da  lui  intagliate  .  iyo.  Raccolta  com- 
pleta di  Tue  (lampe >  quanto  fu  pagata  .  1^4.  .  Storie  dica- 
fa  Medici  da  lui  intagliatte.  232.  272.  Suoi  balli  intagliati 
nella  ferie  de'  Pantaloni  .  248.  libri ,  in  cui  è  qualche  fua 
fìampa  .  316'. 

Campiglia  Gio:  Domenico  dilègnatore  eccellente  .  T.II.280. 

Camullo  Francefco  difcepolo  fido  di  Lodovico  Caracci  •  203. 

Canaletto  Veneziano  pittore  di  profpettive  .  T.  II.  14J.  147. 

Capitelli  Bernardino  Senefe  pittore  »  e  intagliatore .  249.  di 
chi  fcolare .  249. 
da  Capognano  .  V.  Zuannino  . 

Caporali  Gio:  Battifta  traduffe  Vitruvio  .  T.  II.  $. 

Cappella  di  Giulio  III.  a  s.  Pietro  in  Montorio  .2$.  Dell1 
Accademia  del  difegno  .  190. 

Cappella  di  s.  Lorenzo  di  pietre  preziofe  .  310. 

Cappella  di  s.  Ignazio,  quando  terminata.  T.  II.  273.  Di 
$.  Antonino  deferirla  dal  chiariffimo  Gori .  T.  Ih  24  jp- 

Cip- 
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Capponi  Maffeo  comprava  quadri .  T.  II.  9\. 

Capricorno  fegno  celeftc  afeendente  di  Cofimo  I.  i8(5. 

Caracci  fanno  le  caricature  per  ifcherzo  ,  e  non  per  iftudio  . 
7*. II.  182.  Antonio  pittore  .  209. 

Caracci  Annibale  loda  fommamente  iJ  Coreggio  fopra  tutti 
i  pittori .  86.  87.  ftudia  le  Tue  opere  .  87.  fua  tavola  in 
s.  Gregorio  .  220.  dà  parte  della  morte  di  Lodovico  .  239. 
Copia  Tua  d'  un  quadro  del  Coreggio  .  20J.  fua  morte  de- 
scritta .  T.  II.  l$4. 

"  Agoftino  più  erudito  d'  Annibale  .  89.  Intaglia  in  rame. 
90.  Difegna  la  città  di  Bologna.  T.  II.  381. 

Lodovico  dipinfe  una  s.Orfola.  19  j. Vuole  tramutarla  in 

s.  Caterina.  196.  Sue  fattezze  limili  a  Sileno.  1.97.  Sua  mor- 
te .  239.  240.  Suo  difegno  quanto  ftimato  .  1 34.  era  a  Pia- 
cenza quando  moriAnnibale.38r.Due  fuoi  belli  quadri. 88. 
Sue  lettere.  1^4.  efegg.Va  due  gran  tavole  per  la  cattedrale 
di  Piacenza  .  197. 1.98.  Suoi  fentimenti  pii.  2oS.  Maladice 
le  liti .  209.  Fa  una  Madonna  ,  e  un  Ifacco  ,  e  Rebecca. 
199.  Scrive  il  fuo  nome  dietro  a  detta  Madonna  .  200. 
fece  una  s.  Margherita  per  Mantova  .  201.  202.  Paolo 
fuo  fratello  .  202.  flava  in  cafa  Caprara  .  202.  203.  Sua 
Sufanna  per  Reggio  .  202.  203.  20 5.  Sua  adorazione  de' 
Magi  .202.  203.  Fa  una  refurrezione  di  G.  C.  204.  E 
quattro  tavole  da  altare  ,  e  altre  opere  .  204.  e  20$.  Dee 
fare  un  Crifto  morto  .  206".  perfeguitato  da'  pittori  mali- 
gni .212.  Sua  Nunziata  nella  cattedrale  di  Bologna  .  2X2. 
Suoi  difgufti .  212.  113. 

Caravaggio  imitato  dallo  Spagnoletto  .211. 

Cardano  lodato  .  T.  II.  77.  Preferire  la  Pittura  alla  Scultu- 
ra .  77. 

Cardinali  non  vuol  fui  fuo  ponte  il  Lanfranco  .  T.  II.  e. 23. 

Caricature  fatte  dal  Vinci  per  iftudio  ,  e  da' Caracci  per  if- 
cherzo. T.  II.  182.  Defcritte  .  188.  189.  Caricature 
d'  alcuni  mufici .  2 80.  Car- 
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Carlini  Giulio.  157. 

Carlo  V.  Tuo  ingreflb  in  Palermo  ,  Meflìna  >  e  Napoli  .9%. 
95.  E  in  Bologna  nel  .  i$Z9-  .  9\>  In  Roma  ,  e  in  Fi- 
renze ,   e  in  Pittiers  •  9$. 

Carlo  Ferrante  amico  di  molti  pittori.  2ip.  di  elTo  fi  parla 
nella  Pinacoteca I.  n.  133.  Torto  nome  di  Zoilo  .  218. 

Carmignani  Gio:  Pietro  fegretario  di  Lelio  Torelli  .  150. 

Caro  Annibale  morte  il  Vafari  a  fcriver  le  vite  de'  Pittori  . 
^  TAL   169. 

Carpaccio  Vittore  imitatore  di  Gio:  Bellini  .  T.  II.  411. 
da  Carpi   Ugo  de'  primi  intagliatori  in  legno   di   tre  colori  . 
T.  II.  106.  151. 

Carrarini  biafimati  dal  Bandinello  maledico  .  74. 

Carrozza  ,  che  corre  fenza  cavalli .  247. 

Cafolani  Aleflandro  pittor  Senefe  .  249. 
del  Caftagno  bravo  pittore  .162. 

Cafliglione  BaldalTare  loda  la  Galatea  di  Raffaelle  .  84. 

Cavalcata  di  Clem.  Viti,  neil'  ingreflb  in  Ferrara  metta  in 
(lampa  .  273. 
P.  Cavalli ,  ad  erto  indirizza  una  canzone  il  Ricciardi  .  .31 8. 
lodato  da  Salvator  Rofa.  318.   122. 

Caylus  (Contedi)  intaglia  in  rame  per  ifpaflb  ,  ma  eoa 
gran  persone.  T.  II.  ip;.  1.97.  1.98.  1 99  228.  In- 
taglia ie  medaglie  de  re  di  Francia  .  220.  Va  in  Inghil- 
terra .  2^4-  Sue  (lampe.  26$.  287.  Intaglia  la  famofa 
mano  del  Bonarroti  .  26y.  Lodato  meritamente.  277. 
23$.  288.  289.  300.  Suo  ritratto  .  301.  Intaglia  le  pie- 
tre del  re  .  316. 

Ceffini  lettore  di  Pifa  ,  e  cavaliere  di  s.  Stefano .  320.  Sua 
lettera  ingegnofa  .  320. 

Cellini  Benvenuto  amico  del  Varchi  ,  di    Luca  Martini  ,  d' 
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dinello ,  5}.  S6.  ;7.  7j.   Dovea  hxe  i  ritratti  del  Du- 
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ca  ,  e  Duchefìfa  di  Firenze  .  $6.  E  i  baffi  rilievi  di  bron- 
zo pel  coro  del  Domo  di  Firenze  .74.  Fa  il  Perfeo  di  bron- 
zo .  77.  In  quanti  anni .  77.  Suo  prezzo  .  77.  Vita  di  lui 
fcritta  da  fé  medefimo  .  78.  Dove  ftampata  .  78.  2 3  2.  Gli 
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230. 
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Cefariani  Cefare  tradufle  Vitruvio  .  T.  II.  $. 
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Chiavacci  Marco  intagliatore  di  cammei .  245*. 
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201.  262. 

Cignani  fuo  quadro  prefTo  il  Granduca  .  T.  II.  204. 

Cignaroli  pittore  .  T.  II.  307.  3  ip.    Lodato.   322.  323.  ha 
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Civetta  ,  cioè  Enrico  de  Bles,  perchè  detto  così.  T.  II.  4'  I» 

Clemente  VII.  fuo  detto  contro  il  Bonarroti  .  ri.   altro  in 

altro  propofito  .  69.  fa  una  grazia  al  Bonarroti .  f2.  Donò 
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un  ritratto  dì  Leon  X.  al  Duca  di  Mantova  .  T  IL  3  9.0. 

Clemente  Vili. Tuo  ingreflb  in  Ferrara  Campato  .  273. 
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Bella  .  241. 

Tom. II.  I  i  i  Cor- 
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Coypel  pittor  Franzefe  .  T.  II.  177.  primo  pittore  del  re. 
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Doria  fua  villa  detta  s.  Pier  d?  arena  .  244.  Sua  famiglia  fi  fa 
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Edelinc  Gherardo  notizie  ad  elfo  fpettantì  .  T.II.  \$6.  228. 
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Fiorentini  hanno  buon  occhio,  e  cattiva  lingua  17^. 
Firenze  da  chi  fondata  .  173.  tempio  di  Marte  eretto  in  ef- 
fà.  173. 
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FontebafTo  intagliatore  .  II.  307. 
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132. 
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del  Coreggio  .  T.  II.  41 8. 
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Francefco  da  Montevarchi  pittore  .  140. 
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Fratellini  Giovanna  miniatrice  .  T.  II.  IOJ. 

Frey  Giacomo  intagliatore  Svizzero,  che  flava  in  Roma.T.II. 
121. 147.  2f6. 

Frontier  pittor  Franzefe  .  T.  II.  317. 
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Gabbiani  maeftro  del  Luti  .  T.  II.   $6.  e  fegg.   ftudia  in 
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paefini  .  274.  Pensò  a  riftampare  1'  Abecedario  pittorico  . 
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Ghiberti  Lorenzo  da  chi  fi  feceajutare  da'  giovani  (per  erro- 
re dice  Giovanni  )  nel  far  le  porte  di  s. Gio. 71  dipinto  tra 
celebri  fcultori  .  161. 
Giacomini  Antonio  capitano  valorofo  .  174. 
Gisfone  ,  e  Medea  dipinti  da  Tiziano  .  T.  II.  2  2. 
Gigc  fé  inventore  della  Pittura  .  T.  IL  j$. 
Giglio  Gio:  Andrea  da  Fabbriano  fuo  Dialogo  Copra  gli  et" 

rori  de'  pittori  .    T.  II.  365". 
Gilioli  Jacinto  .  203. 

Giordano  Luca  biafimato  dal  Maratta  .  T.  II.70. 
S-  Giorgio  col  drago  dipinto  da  Salvator  Rofa  .  T.  II.  2$. 
Giorgio  Mantovano  fue  flampe  .  T.  II.  1  ;o. 
Giorgione  pitt'or  famofo  ,  fi  efamina  ,  fé  un  quadro  fia  fuo  . 

T.  II.  4p.  e  fegg. 
Giotto  tra  i  pittori  famofi  .  162.  Difegnò  il  famofo  O.  T.  II. 
26$.  Rifufcitò  la  pittura.  416". 
s.  Gio.  di  Firenze  fue  porte  di  bronzo  .  $0.  Da  chi  fatte  .  7  J. 
$•  Gio.  Decollato  .  V.  Fefta  . 

Giovanni  da  s.  Giovanni  .  V.  Mannezv  . 

Giovannino  da  Capugnano  .  V.  Zuannino  . 

Giovio  Paolo  eforta  il  Vafari  a  fcrivcr  le  vite   de'  Pittori. 

T.II.i^. 
Giraldi  Gio:Battifta  notizie  di  e(To .  T.  II.  x8l. 
del  Giudice  Cardinal  Niccolò  .  T.  II.  234. 

Giudizio  delle  pitture,  come  fi  porla  formare.  T.  II.  131. 
Giigni  Bali .  247. 

Giuliano  da  s.  Gallo  contrario  del  Bonarroti .  T.II.  3  3  2.  Suo 
emulo.  334.  Giù- 
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Giulio  II.   l'uà  fepoltura  .  41.  Fa  far  delle  fonti .  67. 

Giulio  III.  fuo  ritratto  .  43.  Pativa  di  gotta  .  43. 

Giulio  Romano  difegnò  la  Colonna  Trajana  .  T.  II.  4ip. 
M.  Giufto  Sutterman  ritrattila  .  T.  II.  20$. 

Gori  Anton  Fràhcefco  celebratiflìmo  fa  riftampare  la  vita 
del  Bonarroti  .  T.  II.  227.  Sua  defcrizione  della  cappella 
di  s.  Antonino  .  24-9-  Lodato  guidamente  .  268.  314. 

Gozzoli  Benozzo  fra'  buoni  pittori  .  1 62. 

Granaccio  Francefco  pittore  celebre  .  162. 

Grazie  come  efpreflfe  .  156. 

Gregori  Carlo  intagliatore  eccellente  .  T.  II.  211.  2.94- 

Greuter  intagliatore  in  rame  lodato  da  Pietro  da  Cortona  . 
301.  Intagliale  pitture  della  fala  Barberini  .  301. 

Grifoni  Ugo  ino  fpedaliere  d'  Altopafcio  .  f  7. 

Grillandai  pittori  rinomati .  162.  Uno  di  eflì  maeftro  di  Mi- 
chelagnolo  .  T.II.  406. 

Guarienti  Pietro.  7*.  II.  104.  Soprintende  alla  galleria  del 
Re  di  Polonia  .  107.  Fa  riftampare  1*  Abecedario  pitto- 
rico .  io7- 

Guercino  da  Cento  ,  dee  fare  due  quadri  per  1'  Arcivefcoyo 
di  Bologna  .  20P.  Lodato  fommamente  da  Lod..  Caracci  . 
210.  Sua'  Madonna  preflb   il  Granduca  .  T.  II.  20$.  Suo 
paefe  intagliato  dal  Luti  .  T.  II.  302. 
DI  Guifa  Duca  fua  morte  in  Cuneo  .314. 

Gufto  cattivo  introdotto  aell'  arti  del  difegno  .  T.  II.  2i  6. 

H 
de  Hees .  V.  Hus  . 

Hollar  Vinceslao   intagliatore  in  rame  »  notizie  circa  effb . 
T.II.   173.    1.97.   199.  Sue  ftampe  andate  in  Inghilter- 
ra .   228.  Mandate  al  Cav.  Gabburri  .   266.  267.  In  che 
eccellente.    288. 
Hus  Giacomo  paefifta  .   T.  II.  88.  Suo  nome  vero  de  Hees  . 

TomJL  K  k  k  Jabac 
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I 

Jabac  gran  dilettante  .   T.  II.  20*2.  282.  2.04.  293.  $00* 

Idolatria  nata  con  la  (cultura  .   T.  II.  *jf. 

Jeaurat,  o  Giorat  intagliatore  in  rame  .  T.  II.  21 5*.  2 1 6.  241. 

Imprefe  da  dipingerli  negli  archi  trionfali .  r  jo.  Particola- 
ri ebbero  i  perfonaggi  di  cafa  Medici.  1  rj.  153.  Del 
Duca  Giuliano  de' Medici  ,  uno  feudo  triangolare  con  le 
lettere  GLOVIS  ,  Ci  vede  (colpita  in  un  marmo  qua- 
dro ,  inferito  nel  parapetto  del  Tevere  dirimpetto  a  Cartel 
s.  Angiolo.  16$.  Alcune  efaminate  .  164.  Pel  Sig.  Mon- 
talvo  gli  ocelli  alcioni  .   1  So. 

Ingrefìfo  di  Carlo  V.  di  Filippo  II.  d'Arrigo  re  di  Francia  , 
di  Cofìmol.  di  Paolo  III.  in  varie  città  follennìzZati  con 
pompa  .  2$.  Di  D.  Giovanna  d'  Aurtria  in  Firenze  .  SO. 
fino  a  147*  Di  Clemente  Vili,  ftampato  .  273.  Di  M.  An- 
tonio Colonna  273. 

Innocenti  ,  e  loro  ftrage  in  iftampa  di  chi  fia  .  T-H.  231.275. 

Intagliatori  in  rame  pochi  .  r. II.  152.  Riguardano  V  uti- 
le .  216.  Più  antichi  .  417-  Di  effi  fi  duole  Crofat .  225. 

Intagli  in  legno  di  più  colori  ricercati  .   T.  II.  e.  106. 

Sua  invenzione  .  1  ir.  Fatica  in  farli .  1  ri.  Stimatiflìmi  in 
Londra.  153. 

Intaglio  ad  acquaforte  facilitato  .  T»  II.  e.  j"  r. 

Junio  Francefco  De  pittura  veterum  .  T.  1 1.  78. 

Jufter  Aleflio  intagliatore.  T.  II.  ls>6. 


Labacco  Antonio  architetto  prende  moglie  .  T.  II.  37$. 
labrum  fpezie  di  vàfo  antico  .  T.  II.  j?. 
Laer  Pietro  detto  il  Bamboccio  .  T.  II.  86. 
Lamberti  Federico  pittore  .  i/4f 


I  m  t>  r  e  e.  443 

Lamberto  fcultor  Fiorentino  .  T.  II.  306. 

Lanfranco  Gic.  accarezzato  in  Napoli  fpecialmente  da'  Gè- 
fuiti  .  218.  Fa  un  difegno  pel  P.  Ferrari  Gefuita  .  2ts>. 
Raccomandato  al  Generale  de'  Gefuiti. 2 19.  Quanto  ven- 
de una  Maddalena  .  22  1.  la  quale  gli  fu  rimandata  .  2Z2. 
223.  Onorato  dal  Viceré  di  Napoli.  2  2j\  Fa  in  un  quadro 
il  Vefuvio  .  226.  Ha  un  contratto  co5  Certofini  di  Napoli 
per  le  pitture  fatte  nella  lor  Chiefa  .  227.  228.  2  2P.  2go. 
E  per  qual  motivo  228.2 $0.  Marita  una  figliuola  al  Tinelli 
fruitore  .  230.  Aggravato  dal  Bellori.  231.  Dice  di  pren- 
der le  parti  del  Domenichino  21  2.  In  fette  anni  ,  e  mezzo 
guadagna  .  30.  mila  ducati  .  232.  Ha  una  moglie  irraha  . 
232.  Si  tratta  lautamente  .  232.  Fa  una  tavola  in  $.  Pie- 
tre T.  II.  23.  Quanto  gli  fofle  pagata.  ;?>/.  Con  che  pat- 
ti ivi  .  Quanto  fi  faceffe  pagare  gli  altri  quadri  23. 
Lafca  Ant.  Francefco  Grazini  ,  e  cafo  occorfo  a  un  fuo  fo- 
retto .  r.  II.  404. 

Leda  dipinta  dal  Bonarroti  .  T.  II.  16. 

Legno  fi  tigne  anche  nell'  interno  .310. 

Lelli  Ercole  ("cultore,  e  anatomico  .  Ti  11.  e.  1 77. 

Lemer pittore  d'anticaglie.  289. 

Leone  X.  fi  ferve  del  Bandinello  .   71.  Chiamò  Raffaello,  e 

il  Bonarroto  ,  e  perchè  .  Jl.ftoria  del  fuo  ritratto  .  UT.  II. 

199. 
Leoni  Pompeo  fcultore  del  Re  di  Spagna  .  7*-IL  *7'. 
Lettere  rilufeitatein  Firenze  .  104.   Come  fi  rapprefentino  . 

107.  Pittoriche  cercate  in  Bologna  .  T.  II.  2i>j".  297.298. 
Liberalità  come  efprefla  .  i$j. 
Libreria  di  S.  Lorenzo  difegno  del  Bonarroti  .  4. 
Libri  che  trattano  di  pittura  .  T,  II.  23T«  236.  237. 
Ligorio  Pirro  architetto  celebre,  e  fuoi  libri  d'  antichità. 

27^.280.  292.  382. 
Ligozzi  Jacopo  pittor  celebre  ,  fuo  quadro  pagatogli  quattro 

fetidi.  252. 

K  k  k  2  Lippi 
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Lippi  Lorenzo  poeta  ,  e  pittore  Fiorentino  ,  ritratti  di   lui 
med efimo  .  T.  II.  2  27. 
du  Lis  Giacomo  paefìfla  .    7MI.  82.  8j".  88-  difcendente  da 
pittori  88. pi.  92. 

Liti  maledette  da  Lod.  Caracci .  20P.  detestate  da  Salvator 
Rofa  .  129- 

Lomazzo  Gio.  Paolo  criticato  .313. 

Lorenzini   P.  Ant.  intagliatore   ad  acqua  forte  .  T.  II.  118. 
204.  207. 
S-Lorenzo  intagliato  da  Marcantonio.    T.  II.  280.  281.  Suo 
prezzo  ivi  . 

Lorenzo  di  Credi  pittor  di  ftima  .  1 61. 

Lovino  Bernardino  fcolare  del  Vinci  .   T.  II.  174.   Aurelio 
fuo  figlio  ambidue  pittori  Bolognefi  .  ivi . 

Loyr  Aleflìo  intagliatore  .  T.  II,  19S. 
S.  Luca  fé  foffe  pittore  .  T.  II.  150. 

Luca  d'Olanda  Tue  (lampe  .  7*.  IL  41 4. 

Luti  Benedetto  Tuoi  (hidi  in  Pila  .  T.  IL  S  6.  Scolare  del  Gab- 
biani 56.  efegg.  2  1  3.  Da  chi  protetto  .  57.  214.  Suoi  ftu- 
dj  in  Roma.  yS.  yp.  Confeguifce  il  primo  premio  nell' 
Accademia  .  60.  Suo  quadro  della  morte  d'Abel .  61.  Cor- 
retto dal  Gabbiani  .  62.  Studia  il  nudo  .  6 2.  Suo  quadro 
per  Pifa  pafla  (otto  la  correzione  del  Gabbiani  .  CT4.  Fa  un 
quadro  per  la  canonizzazione  di  s.  Pio  .  64.6 $.  Suo  ritrat- 
to in  galleria  del  Granduca  .  67.  intaglia  un  paefe  del 
Quercino  .  302. 

M 

Macchietti  Giorno,  o  Girolamo  pittor  Fiorentino  .    175". 
ia    Maire  «eccellente  pittore  .    T.  II.  196. 
Malvezzi  Pirro  .    250. 
Manetti  Rutilio  pittore  .    24P. 

Manfredi  Fuftachio  lodato  meritamente.   IT.  II.  19S. 
Maniera  ,  che  cofa  fignifichi .  T.U.  402.  Divertita  di  eflfa  . 
410. 411.  Man- 
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Mannozzi  Gio.  da  fan  Gio.  fu  prima  notajo  .    7*.  II.  122. 
Lodato  lungamente  .    213.   Sue  pitture  ne' ss.  Quattro  in 
Roma  .  213.  Suo  difegno  .217.  217.  Sua  pittura  ammi- 
rata da  Pietro  da  Cortona  .  217.  226. 
Mantegna    Andrea  fuoi  intagli    in  rame  .  Tom.   II.  230. 

417. 
Mantovano  .   V.  Giorgio  . 

Maratta  Carlo  detto  Cariacelo  .  7\II.  1$.  Lodato  fopra  tutti 
i  pittori  di  Roma.  <5\9.  Loda  i)  Pignoni  pittore  ,    e  biafima 
Giordano.  70.  Suefigure  in  un  paefedel  Puflìno.  84.Ami- 
co  del  Rutconi .  2  ;o.  Lo  loda  .  253. 
Marcantonio  Raimondi  fue  fìampe  .  T.ll.  6$.  146".  307.306. 
Rare,    e  in  pregio  .  147.    Suo  ftregozio  fé  fia  d'Agoftino 
Veneziano.  307.  Sue  piccole  ftampe  .  305. 
Marcellini  Carlo  fcultore  eccellente  .   T.  II.  74. 
Marchetti  Monf.  Tua  galleria  .    7UL  8-f.  8  J.  90.  Il  P.  Refta. 

gli  dà  la  (uà  raccolta  di  difegni  .  .90. 
Marco  da  Faenza  pittore  .  140. 
Marconi  pittore  Trevigiano  &c.   T.  IL  80. 
Mare  come  fi  dipinga  .  ifi. 

Mariette  Pietro  Tuo  padre  ,   e  nonno  fanno  raccolta  di  ftarn- 
pe  .  T-  IL  219.  Sua  raccolta  di  ftampe  di  Stefano  della  Bella. 
218.  2 '2.9.   Vucie   fcriver  la   vita  di   Stefano  della  Bella  . 
230.  248.  E  degli  intagliatori  in  rame,  ivi  .  Scrive  dell* 
arte  d' intagliare  .  230.   Fa  intagliare  uno  (tudio  d'archi- 
tettura .  232.  Non  fi  diletta    di  mufica  .  23  +  .    Fegge  con 
piacere   il   Malmantile  .    247.    Sue  note  fopra  la  vita  del 
Eonarroti  lodate  .  340.  Lodato  giuilamente     377.  Acqui- 
la un  tomo  de'  dilegui  raccolti  dal  Vafari  .  377. 
C.Mario  luo  arco  pretto   Avignone  intagliato  in- rame.  271. 
Quelle  flampe  ,   perchè  rare  .  272. 
Marmi  trovati  in  mare  a  Porto  vecchio  .  60.    Dell'  Elba  .  60. 
Marmi  la/orati  a  chiarofeuro,  e  chi  ne  foffè  l'inventore  .  30^. 

In 
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In  che  maniera  fi  lavorano  .312.  Non  coloriti  fé  non  in  fu." 
perfide.   310.   3i2.  Coloriti  anche  internamente.  23;. 
Segreto  per  ammorbidirgli .  308.  Intarfiati .  308. 
Maroulle  Ab.  Gio.  Antonio  notizie  a  lui  appartenenti.  T.H. 
177.  Suo  catalogo  di  ftampe  .  200.  165.  266.  Suo  ritrat- 
to .  166.  2B6.  Suo  intaglio  .  287. 
Marfia  (corticato  da  Apollo  .  T.  II.  231. 
Marrini  mirabile  intagliatore  di  marmi  ,  311.  Sue  opere  in 

Siena .  311. 
Martini  Luca  letterato  amico  del  Varchi  ,  e  del  Cellini  .  gì. 

20.  69.  74. 
■  Rodo   Antonio   eruditiifimo   gentiluomo  guittamente 

lodato  .  T.  II.  27^.  Raccolfe  molte  di  quefte  lettere  . 
275. 
Mafacciodas.  Gio.  pittore  celebrati flGmo  .  161.  Studiato  da 
jRàffaelle.    T.  II.  360.  Da  lui  tolfe  la  cacciata  d'Adamo  . 
360.  Fu  il  primo  a  far  le  figure  ,  che  pofano.  4\6. 
Mafcheroni  (  ma  forfè  dee  dire  Mafcherini  Ottaviano  )  pitto- 
re ,  e  architetto  Bolognefe .  199. 
Malfari  Lucio  copiò  f  opere  de'  Caracci  .  T.  II.  399. 
Maflon  eccellentiffimo  intagliatore  .  T.  II.  2  34-  26$. 
Matteo  di  Gio.  inventore  del  lavorare  i  marmi  a  chiarofcu- 
ro  .  I09.  Pittore  Sanefe  eccellente  .  300.  Fiorì  nel  I472* 
3  io.  Come  trovafle  quell'arte  .310. 
De  Maum  Gio.  tradii  (Te  Boezio  in  Francefe  .  T.  II.  90.  Ove  fia 
il  ms.  9O.  Che  giro  facefle  queflo  ms.  9®- 
Mazzarini  Monfignor  poi  Cardinale  .  280.  283.  Suo  fratello 
Maeflro  del  Sacr.  Palazzo  .  29^  •  Cardinale  fi  difpone  per 
venire  a  Roma  .  29  f. 
Mecheriflo  •  V.  Beccafumi  . 

Medaglie  Imperiali  del  re  di  Francia  intagliate  dal  Conte  di 
Caylus  .  T.  II.  22 1 .  Sono  1  joo.  e  ben  confervate  tutte  . 

ivi .  Quella  è  la  ferie  più  completa  .221. 

fi  Medici 
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Medici  V.  Cofimo  vecchio  ,  e  Codino  I. 

m  .        Duca  Lorenzo  fece  un  palazzo  in  piazza  Navona  ,  60. 

- -  Lorenzo  il  Magnifico  alleva  il  Bonarroto  .  71 . 

■  Alamanno  .  72. 

— «i    ■■  Principe  Francefco  e  Tue  nozze  defcritte  .  J>Q. 
«■'■  ■-  Gio.  padre  di  Cofimo  I.  valorofiffimo  .  107.  1  28. 
——— Ebbero  le  loro  Imprefe  particolari .   ijr.  1 5  J . 
Melan  Claudio  braviamo  intagliatore  .  2Pj.  2po\ 
Melichino  porta  il  danaro   al  Bonarroti  per  parte   dil   Pa- 
pa .  H- 
Mellini  Domenico  fece  la  defcrizione  dell*  ingreflo   in  Firen- 
ze di  D.  Giovanna  d'Austria  .  1 6S. 
Melofio  poeta  faceto  .  3?  r. 

Melzi  Francefco  fcolare  di  Lionardo  da  Vinci  .  T.II.  1  71. 
Meus  Livio  pittore  eccellente  .  T.  II.  40.  Dipinge  una  cu- 
pola .  44.  46.  Lodato  .  70.  Suoi  quadri  intagliati  .  245. 
246". 26$.  271.  Se  fofle  intagliatore  .  248.  263.  169  Suoi 
maeftri .  270.  Militò  pel  re  di  Spagna  .  270.  Sue  liampe  . 
316. 
Mignard  Niccolò  pittore  eccellente  fi  porta  a  Roma  .  2  6 j. 

'268.  272. 
»■         Pietro  fratello  di  Niccolò  pittore  anch'  eflb  ,  ma  non 
tanto  eccellente  ,  però  fi  corregga  la  nota  ,  in  cui  fi  dice 
famofifìfimo  .272. 
Mino  da  Fielòle  buono  fcultore  .16*2. 
Mmucci   Paolo  fa  le  note  al  Mamantile .  T.  II.  247.  Suo 
ritratto.  247. 
P.  Mirandola.  238. 

Mogalli  Cofimo  intagliatore  in  rame  .  T.II.  124.  20  $. 

MolaGafpero  eccellente  ne' coni .  261. 

Molza  eforta  il  Vafari  a  fcriver  le  vite  de'  Pittori .  T.  IL 

169. 
Moniglia  Gaetano  fegretario  dell'Accade  mia  del  difegno  . 
T?II.  308.  31$. 

iÉ 
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daMontelupo  Baccio  e  Raffaello  (cultori  celebri .    \6z. 
Monterei  Conte  Tua   ulcita  di  Napoli  .  22$.   Sua   venuta. 

2J4. 
Montorio  .  V.  s.  "Pietro  . 
Montorfoli  Fr.  Gio.   Angiolo  fra  gli   (cultori    celebri.  162. 

Compra  la  cappella  per  gli  accademici  del  difegno  .  1.90. 
Morfi  Jacopo  di  Maeftro  Luigi .  T.  li.  32  j". 
di  Morville  Conte .  T.  IL  1 2$. 

Mofaici  nel  domo  di  Siena  .  309.  Di  mofaico  fi  doveva  far  la 

cupola  di  s.  Lorenzo  di  Firenze  .  T.  II.  45. 
Muriano  Sig.  Conte  .  234.  230'. 
Mufe  sbandite  .  T.  II.  j$. 

Mufeo  Fiorentino  lodato  ,  ed  efaminato  .  T.II.  224;  22  f. 
Mufei  di  varj  (ignori  in  Firenze  .  T.  II.  257. 

N 

Naldini  BatiQa  pittor  Fiorentino  .  140.  176. 

Nantevil  intagliatore  eccellente  di  ritratti .  T.  II.  234.  265. 

Nafini  pittori  Senefi  .  T.  IL  69. 

Natoir pittor  Franzefe  .  T.II.  171.234.  Suo  ritrattò.  244- 
Non  lo  vuol  fare  .  265. 

Naudet  Gabbriello  detto  il  Naudeo  .  2.93.  Bibliotecario  dei 
Cardinal  Mazzarrino  ,  e  poi  della   regina  di  Svezia  .  296. 
della  Nave  Bartolo  fua  raccolta  di  quadri ,   e  pietre  intaglia- 
te .  244- 

Nerli  Filippo  fa  una  cappella  in  s.  Gio.  de'  Fiorentini .  T.H. 
30. 
P.  Nicerone  mattematico  .  296. 

Nicomaco  ,  e  fuo  bel  detto  .  T.  IL  $96. 

Nigetti  Matteo  architetto  ,  che  manca  nelPAbecedaria  pit- 
torico .245.  efegg. 

\      ,'   Gio.  fratello  di  Matteo  follecita  la  caufa  del  ven.  Ipo- 
litoGalantini .  248. 

Noto- 
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Notomia  neceffaria  all'  architetto  .  g.  V.  ^Anatomia  . 
Noyers  miniftro  della  Corte  di  Francia  .  274.  e  fcgg* 
Nozze  del  principe  Francefco  figlio  di  Cofirao  I.  defcritte  . 

J>o.  efegg. 
— — •  Di  Peleo  foggetto  pittoresco  .  2 SS. 

O 

Oliar  .V.  Mollar. 

Originali  fé  fi  conofcano  dalle  copie  .  T.  II.  392.  e   come 
$99.  efegg. 
P.  Orlandi  autore  dell'Abecedario  pittorico  .  V.  .Abecedario  . 
d'  Orleans  Duca  Reggente  fuoi  intagli  .  T.  II.  114.  Sua  rac- 
colta di  quadri,  e  origine  di  effe  .  II 7. 
Orfolini  intagliatore  .  T.  II.  30  j\ 


Pacini  Michele  intagliatore  .  T,  II.  277.  292. 

Paciotto  architetto  lodato  .  T.  II.  16".  Della  razza  di  Raf- 
faello.  17. 

Padovano  Federigo  pittore  .  1  74. 

Paefi  regole  per  dipignerli  .  T.  II.  143.  144. 

Palma  Giacomo  dipinge  il  Sammaritano  ferito.  T.  II.  80. 
Scolare  del  Tintoretto  .81. 

Palmieri  Matteo  letterato  celebre  .  T.  II.  269. 

Pallavicini  Marchefe  amante  delle  cofe  rare  .   T.  II.   2*2. 
Suoi  eredi  gli  Anfaldi  .  253. 

Tanciatici  canonico  Lorenzo  letterato  .  T.  II.  39.  42. 

Pancirolo  Monsignore  .  228.  231. 

Panico  Antonio  Maria  pittor  Bolognefe  fcolare  d'Anni  bai 
Caracci  .  T.  II.  3.98. 
da  Panzano  Luca  di  loto  de'  Ricafoli  .  1  74. 

Paolina  Cappella   nel  Vaticano  dovea  efler  dipinta  dal  Va- 
fari .  1  83. 
Tom.JL  L  1  1  Paolo 
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Paolo  Veronefe  .V.  Caliari  . 

Paolo  III.  commette  la  fabbrica  di  s.  Pietro  al  Bonarroti  .  j*. 
Suo  ritratto  creduto  vivo.  41. 

Paravicini  Monf.  fuo  fepolcro  del  Rufconi  .  T.  II.  2^2. 

Parmigianino  inferiore  al  Coreggio.  87.  8p.  Suoi  difegni  ru- 
bati ,  e  poi  intagliati  in  legno  .  T.  II.  106*.      / 

Parrafio  a  fuo  tempo  ufano  molto  le  copie  .  T.  II.  4i 3« 

Pafcoli  Leone  fcrifìfe  le  vite  de'  Pittori  molto  male  .  T.  II. 
214.  262. 

Pafinel'i  Lo.renzo  fuoi  fcoiari .  T.  II.  164.  Sua  vitafcritta 
dal  Zannotti  .  16  J.  i6j. 

Patfignano  Domenico  maeftro  del  Tiarino  .  240. 

T'alleili  lavorati  dal  Vinci .  T.  II.  192. 

Patino  Carlo  medico  ,  e  antiquario  celebre  .  T.  II.  196* 

Patz  Adriano  .  Ti II.  143. 

Pavimento  del  Domo  di  Siena  opera  del  Beccafumi  .  308. 
30P.  Parte  di  mofaico  .  309. 

Pecchio  Domenico  pittore  paefifta  .  T.II.  307.  31.9,  321. 

Peirefc  fenatore  non  potè  eftrarre  di  Turchia  i  marmi  Arun- 
delliani  .T.II.  172.  Di  lui  ferirle  la  vita  il  Gaflfendo  .  267. 
269. 

Penderò  ingegnofo  d'una  pittura  .  48.  4P*  Per  dipinger  la 
cappella  Paolina  .  183. 

Pcrefa  D.  Francefco  .228. 

Peri  Domenico  poeta  contadino  .  T.  II.  248. 

Perfa  erba  in  Latino  amaracus  .  iop. 

Perfeo  »  e  Andromeda  dipinti  da  Tiziano  .  T.II.  22. 

Perfon  direttore  dell'Accademia  di  Francia  .  T.  [  I.  l  26  . 

Perugino  Pietro  fu»  difegno  .  T.H.  90.  Maeftro  di  Raffael- 
lo •  3*7- 

Petrobelli  Aia  raccolta  di  ftampe  .  T.  II.  14^- 

Petrucci  Pandolfo  muore  in  $.  Quirico  .  3*4- 

Pfttoreggi  antiquario  Fiorentino  .  T.  II.  i^S. 
Picchianti  Domenico  intagliatore  .  T.  II,  2o  ;. 

Fichi 
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Pichi  Lattanzio  genero  di  Cherubino  Alberti  .  2/o. 

Piemonte  (  Principe  di  )  Tue  nozze  .  T.  II.  1 28. 

Pieri  Stefano  pittore  .V.  V <Abeccd<xYÌo .  E  richiedo  del  pen- 
derò per  fare  il  figillo  dell'Accademia   del   difegno  .  193* 

Piero  di  Cofimo  tra'  pittori  celebri  .  162. 

Pietà  come  fi  rapprefenti  .  1  $  7. 

Pietre  intagliate  del  re  di  Francia  .  T.  II.  3 1 6. 
s.  Pietro  in  Montorio  ,  ivi  è  la  cappella  di  Giulio  III.  2.  3. 

Pietro  da  Cortona  alloggiato  in  cafa  del  Bonarroti  .  302.  Fa 
il  difegno  della  galleria  di  quella  cafa  .  302.  Dipinte  la  (aia 
del  palazzo  Barberini .  303.  Fa  difegnare  in  Firenze  i  leo- 
ni ,  e  l' altre  fiere  .30?.  Dipinge  un  appartamento  nel  pa- 
lazzo del  Granduca  .  304.  In  etto  fupera  fe'ftéflò  .  307.  Fa 
il  difegno  per  la  chiefa  de'Filippini  di  Firenze  ,  che  poi  noti 
cefeguito,  e  perché.  307.  Dice  male  del  collume  d'al- 
cuni architetti .  306*.  Dependente  da  cafa  Sacchetti .  330. 
Lodava  tutti.  T.  II.  37.  Fece  un  difegno  pel  palazzo  del 
Louvre  41.  Suo  quadro  di  s.  Antonio  in  Pifa  .  y6.  Suo 
quadro  predo  il  Granduca.  20?.  Ammirò  le  pitture  di  Gio. 
da  s.  Gio.  2  17.  Maestro  di  Livio  Meus  .  270. 

Pignatta  Giulio  ritrattila  .  T.  II.  2P$. 

Pignoni  pittore  lodato  dal  Maratta  .  T.II.70. 

Piloto  orefice  .  12. 

FinacciGiufeppe  pittore  .  T.  II.  84.  87.  88.  89.  Eccellente 
nel  pulire  i  quadri  .  92.  Di  chi  fcolare  .  92. 

Pirro  cognato  di  Dedalo  inventore  della  pittura  fecondo  An- 
notile .  T.  II.  7;. 

Pitteri  intagliatore  .  T.  II.  307. 

Pitti  Gio.  ?y. 

Pittori  Fiorentini  celebri  al  tempo  di  Cofimo  I.  i4o>efeg£. 
Raccolta  de' loro  ritratti .  259.  Pittori,  e  fcultori  Fio- 
rentini .  iò"i.  162.  Pittori  di  Bologna  al  tempo  de'  Ca- 
racci .  2op. 

Pittori  Bolognefi  filmabili  ,  ma  i  Veneziani  non  difprezza- 

L  11  2  bili-. 
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bili  .  T.  II.  15-4  ir;.  Loro  fcuo  la  fiorita  .  35-7.  UJufiride' 
tempi  noftri  .  3  77.  Eccellenti  nel  copiare  .  398.  $99.  Ec- 
cellenti dipinfero  meglio  da  giovani .  T.  II.  40*.  Sette  che 
videro  nel  tempo  de'  Bellini  ,  ed  ebbero  la  ftefla  maniera  ♦ 
407.  Pittori  antichi  .  77. 

Pittura,  fé  fuperiore  alla  Scultura  .  7.  15.  21.  e  fegg.  tf.e 
fegg.  T.  II.  70. 7;.  161.  161.  Penderò  ingegnofo  d'  una 
pittura  .  $1  3.  Sua  origine  ofcura .  j$.  Se  inventata  da 
Pirro,  o  da  Gige  .  75*.  Fatta  fuperiore  alla  Scultura  dal 
Cardano.  77.  Autori  che  ne  hanno  fcritto  .  78.  Rinata 
in  Firenze  .  1 24»  Se  porta  giudicarli  da  un  dilettante  .  3PI. 
3.92.  e  fegg.  Come  C\  conofca  V  originale  dalla  copia  .  391. 
3.97  •  e  feZZ>  Difficultà  per  conofcerne  l'autore.  407.*  fegg. 
Come  di  erta  fi  polfa  giudicare  .  1  il.  Come  fi  debba  ftu- 
diare  .  34P.  3  jo.  Ha  bifogno  della  notomia  .  157.  e  fegg. 
Suo  unico  oggetto  .  1 78.  Perchè  declini  tanto  dalla  perfe- 
zione. 210   211. 2id.  322.  355.  3;o". 

Poefia  fcreditata  .  T.  II.  5*3. 

Pollajuoli  Defiderio  ,  Piero  ,  e  Antonio  ajutarono  il  Ghi- 
berti  a  far  le  porte  di  s.  Gio.  75.  Fra  i  bravi  fcultori  . 
162. 

Follajuolo  fuoi  intagli  in  rame  .  T.  II.  230.417. 

Pontormo  Jacopo  fra' celebri  pittori .  T.  II.  152.  231*243. 
Sue  pitture  da  pulirfi  .  278   Celebrate  dal  Vafari  .  ivi  . 
da  Poppi  Francefco  pittor  Fiorentino  .  140.  176. 

Pordenone  Gio.  Ant.  Regillo  pittore  eccellentirtìmo  ammi- 
rato da  Lodovico  Caracci  .  201 .  Sue  pitture  .211. 

Porte  della  Rotonda,   e  di  s.  Adriano  dilegnate  in   mifura  . 

T.  IL  377. 
Pouflìno  .  V.  Tuffino  . 
iel  Pozzo  Commendatore  raccoglie  i  ritratti  de'  pittori  .  2^p. 
Fa  imprigionare   Pietro  Teita  .  2 5$.  254.   Sua  raccolta  di 
difegni .  274.  Carlo  Antonio  Arcivefcovo  di  Pifa  .  280. 
Chiede  un'Abbazia  .  2%$. 

V,  Poz- 
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P.  Pozzo  Gefuita  fua  opera  di  profpettiva  intagliata  da  Teodoro 
Ver  Cruyz  .  T.  II.  124.  Orna  la  chiefa  di  s. Ignazio  .251. 
E  la  cappella  di  detto  Santo  nel  Gesù  .273. 

Trinceps  non  lignifica  quello ,  che  Principe  s'  intende  in 
Italiano  .  131. 

Procaccino  Giulio  Cefare  pittore  celebre  .  2  1  f . 

Proteo  fi  finge  indovino  verace  .  1 1  $.  Come  fi  efprima  •  15  I  . 

Prometeo  fua  favola  .  T.  II.  7. 

Prudenza  come  fi  rapprefenti  .  154. 

Pucci  Gio.  Antonio  pittore  >  e  poeta  .  T.  li.  66.  Scolare  del 
Gabbiani  .  66. 

Puccetti  Bernardino  pittor  Fiorentino  ,  Tue  pitture  intaglia- 
te .  T.  II.  j  72.  232.  Criticato  l'intaglio  d'una  di  effe  . 
2op.  Lodate  .  3  io\ 

Puffino  Niccolò  fi  trova  in  miferie  .  274.  Va  a  Parigi  274. 
E*  accolto  graziofamente  dai   Re  ,  e  da   molti  Signori  . 
274.  275.  Quadro  del  battefimo  del  medefimo  .  275.276". 
277.  Suo  quadro  grande  .  277.  2  J9.  281.  Altri  fuoi  qua- 
dri .  27P.  Dubita  di  peggiorare nell'  arte  flando  a  Parigi  a 
e  perchè  .  279.  300.  Suo  quadro  della  cena  di  G.  C.  per 
s.  Germano  .  279.  Fa  i  difegni  per  li  ftucchi  ,  ma  fon  male 
efeguiti.  27.9.  E' fatto  dipingere  in  fretta.   27P.   2S0. 
Suoi  fette  fagramenti  desiderati  in  Francia  .  284.  Sua  Ma  - 
donna  pel  Sig.  Roccatagliata  .  284.    287.   299.  Sta  mal- 
volentieri in  Francia  .  284.  288.  Suoi  fagramenti  ,  dove 
ora  fiano  .  287.  Uno  è  ripetuto  ,  e  perchè  .  287.  Difegni 
coloriti  de' medefimi  .  287.  Adoperato  in  Francia  per  cofe 
frivole.  288.  Gli  è  propofio  di  dipignere   le  nozze  di  Pe- 
leo  .  288.  Si  duole  de'  Franzefì .  iSS.  289.  291.  Lafcia  la 
moglie  in  Roma  .  28P.  299   Suo  battefimo  di  G.  C.  20$. 
$0  r .  Sua  Madonna  con  s.  Giufeppe  giacente  fopra  una  fi- 
neitra  .  291.   Gravemente  ammalato  .  Il6 .  Nob'il  tratta- 
mento fattogli  in  Francia  .   T.  II.  387.   Opere  commefle- 
gli.388. 

Pulfino 
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Puflino  Cappero  paefìfta  eccellentiffimo  ,  e  fuo  quadro  con 
le  figure  del  Maratta-.  T.  II.  84. 


Quadri  modo  d' incartargli  ficuramente  .  291. 

—  Spacciati  per  originali ,  e  Tono  copie  .  T.  II.  1 14. 

■  Del  Granduca  intagliati  •  T.  II.  1 17.  e  da  chi .  11 8.1 1$. 

■■         Di  Francia  gli  voleva  far  intagliare  Crofat  .  T.II.  121. 

1  ■  Quei  di  Firenze  gli  volle  far  intagliare  il  Cav.  Gab- 
burri  .  T.II.  I2i.  127,  Perchè  poi  non  gli  fece  intaglia- 
re.   I2i.  Gli  difegnava  il  Redi .  1  2*.  1  22. 

—  Di  RafTaelle  dubbi  .T.  II.  124.  Nominati  dal  Vafari . 
124. 

'  Comedi  efli  fi  giudichi  .  T.  II.  131. 

Del  Granduca  intagliati .  T.  II.   204.  20*.  in   14J?. 

pezzi.  2  18. 
.  Del  Duca  di  Mantova,  che  giro  abbiano  fatto.  T.II.2.9I. 

1  D'  Andrea  del  Sarto  in  vendita  .  V.  ^Andrea  . 
Quadro  perfetto  qual  farebbe  .  T.II.  gì  3. 
Quefnoy  Francefco  detto  il  Fiammingo,  fuoi  putti  nella  Chie* 

fa  dell'Anima  ,  e  ftatua  di  s.  Andrea  lodati .  T.  II.  386". 

R 

Raccolta  di  quadri  di  M.  Boyer.  T.  II.  244-  24T-  V. Quadri. 

—  Di  ftampe  fatta  da  Crofat .  T.  II.  1 17. 

—  Di  difegni  fatta  da  Gio.  Giufeppe  del  Sole  .  T.  II.  134» 

—  Di  ftatue  di  Venezia  .  T.  II.  1 16. 

— •—  Di  ftampe  del  Callot.T.  II.  138.  1  ;o.  i*4- Suo  prez- 
zo .  154. 

Di  ftampe  di  Stefano  della  Bella.   T.  II.  138.218. 

-^■^•Di  difegni  del  March.  Cafnedo  venduta  al  Sagredo. 

T.II.  13*. 

Rac- 
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Raccolta  di  ftampe  di  Marcantonio  .  T.  II.  146.  1  j*a. 
— —  Di  rtampe  del  Pecrobelli  .  T.  II.  146". 
»  Del  Signor  Zannetti  •  T.  II.  1  yo. 

■  Di  flampe  de'  Caracci  .  T.  II.  I  50. 

>  Di  quadri   del  Bonifiglioli  ,  di  cui  fa  ftampato  l'indi- 

ce .  T.  II.  1  5*  1 .  comprata  dal    Sagredo  .  ivi . 
— —  Di  difegni  d'Ambrogio  Figini  .  T.  II.  171. 

■  Di  difegnidi  Lionardo  da  Vinci .  T.  II.  iji-cfegg. 

-  del  Parmigianino  .  T.  II.  7*72. 
del  Cav.  Vanni  .  T.  II.  172. 

. fatta  dal-Vafari  .  T.  II.  i8<?. 

—  del  Re  di  Francia  .  T.  II.  i£l.  Da  chi  mefla  in  ordi- 
ne .  ivi . 

—  Di  700.  libri,  che  trattano  dall' arte  del  difegno.  T.  II. 

233- 

■  Di  difegni  M.  Tenkaten  .  T.  II.  282. 

■  Di  difegni  .  T.  II.  504. 

— —  Di  difegni  per  lo  più  d'  architettura  fatta  dal  Vafari  . 
T.  II.  377- 

■  Di  difegni  del  Granduca  .  T.  II.  401 . 

Raffaello  da  Urbino  va  a  Firenze,  a  ftudiare  raccomandato, 
dalla  Ducheffa  d'Urbino.  1.  Sua.  tavola  di  S.  Cecilia  . 
47.  86.  lodata  fopra  tutte  l'altre  fue  opere.  47.  Chiamato 
a  Roma  da  Leone  X.  e  perchè  .  jl.  Muta  alcuni  difegni 
di  Bramante  .  6j.  Riceve  il  ritratto  del  Francia  dal  mede- 
fìmo.82.  Fa  il  fuo  pel  Francia  .  82.  Lodato  daeffo.83. 
Gli  manda  un  fuo  difegno  d'  un  prefepe  ,  ma  non  di  quello 
intagliato  dal  Bloemart  come  pare  ,  che  accenni  la  Nota  . 
8  5. è  fatto  architetto  della  fabbrica  di  s.Pietro.84.T.II.l8. 
Ne  fa  il  modello  .  8-Dipinge  la  Galatea  a  frefco  nel  Cafino 
di  Chigi  .T.1 .  84.  Lodata  dal  Cattigliene  .  84.T.II.lj9.Pa- 
ragonato  col  Correggio  ne  perde  .  T.  I.  26.  Due  fuoi  qua- 
dri preffo  il  Re  di  Francia  .  280.  Copie  di.  elfi  mandate  al 
Commendatore  del  Pozzo  .280.   Raccolta  di  lue  (lampe--.. 

T.  IL. 
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T.  II.  6f.  Suoi  difegni  delle  Sibille  come  ,  e  da  chi  tro- 
vati .  Po.  Il  Granduca  ha  dodici  Tuoi  quadri  .120.  Studiò 
dal  Frate.  137.  35S.  E  il  cartone  dei  Bonarroti .  15$. 
341.  Apprefe  la  grazia  dal  Vinci  .  ivi  .  341.  343.  g  77. 
S.  Famiglia  da  lui  dipinta  .  204.  Dipigne  il  profeta  ifaia 
in  s.  Agoftino  .  3 16.  E  le  Sibille  nella  Chiefa  della  Pace  . 
$2%.efegg.  Fu  ajutato  da' fuoi  fcolari  .  350.  Lodato  dal 
Vafari.34y,  In  cheimitaffe  il  Bonarroti.  3  74.  E  le  pitture 
di  Malaccio  ,  da  cui  ruba  la  cacciata  d'Adamo  ,  ed  Eva  . 
360.  Difegno  della  s.  Cecilia  .  T.  II.  134.  Se  ingrandì 
la  maniera  dall' aver  vedute  l'opere  di  Michelangiolo. 
225.  efegg.  Suo  difegno  d'  un  prelepio.  376.  Sua  s.  Ce- 
cilia copiata  da  Guido  .  199.  EfTendo  fcolare  dipinfe  qual 
cofa  come  quando  era  già  adulto.  $06. 
Raffaello  del  Colle  allievo  di  Giulio  Romano  .  T.  II.  8.9. 

Raimondi.  V.  Marcantonio 
da  Ravenna  Marco  ,  e  Silvertro  fé  fiano  diverfi  .  T.  II.  230. 

Re  di  Francia  parte  per  la  Catalogna  .   283.287. 

Re  di  Francefco  medico  eccellentiflìmo.  T.  II.  40.  43. 

Re  di  Tommafo  pittore  ftudia  in  Roma  .  T.  II.  ;8.  Scolare 
del  Gabbiani  .  70.  difegna  i  quadri  di  Firenze  per  V  inta- 
glio. 121. 122.  Suoi  quadri  per  l'inviato  d'Inghilterra  .  127. 
Lodati  128  129.  Criticati.  I2p.  130.  &c.  Protetto  dal 
Gabburri .  1  27.  E  però  lodato  affai .  290.  Suo  carattere  . 
132. Citato.  214.  E' detto  fcolare  del  Maratta,  e  del 
Baleftra.  T.  II.  290. 

Reni  Guido  chiamato  dal  Duca  di  Mantova  .  20P.  Suo  qua- 
dro per  la  bafilica  Vaticana  .  216.217.  Come  fofle  prez- 
zato .  217. 

Refta  Filippo  Milanefe  .  T.  II.  87. 

—  Sebaftiano  della  Chiefa  nuova  dilettante  di  pittura  .' 
T.  II.  80.  e  fegg. 

Riario  Cardinale  .  T.  II.  376. 

Ribera  detto  lo  Spagnoletto  .  21 1.  imitatore  del  Caravag- 
gio. 
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gio  .   2ii.  Dpinge  P  eruttazione  del  Vefuvio  .  226. 

Ricafoli  Bindaccio  valorofo  in  armi  .  174. 

Ricci  Sebaftiano,  e  Marco  pittori  .  T.  II.  104.  30  <. 

m    ■  Marco  pa-'fifta  ,  intagliatore  in  rame  .  T.II.  irj. 

Ricciardi  Gio.  Eattiih  poeta  ,  e  lettor  di  Pifa  .  314.  Amico 
intrinfeco  di  Salvator  Rofa  .31;.  Compofitor   di  comme- 
die .  321.  T.  II.  28.   Patifce  difluflìoni.  327. 
1  Indirizzasi  Rofa  una  Tua  Canzone  .31/. 

■  '  "■  '  Va  nella  Carfagnana  .325. 

Ricbardfon  Tuo  Trattato  della  pittura  .  T.  II.  374. 

Richeliù  Card,  accoglie  graziofamente  il  Puflìno  .  274.280. 

Richter  pittore .  T.  II.  100. 

Ripofo  del  Borghini  riftampato;e  da  chi  .T.II. 207. 2  20.227. 

Ritratto  creduto  vivo .  41 .  Fatto  da  Tiziano,  fé  fia  d'  un  Mi- 
nerbetti.  T.II.  232. 

—        D'  Anton  Maria  Salvini  .  T.  II.  247.  26*3. 

— —Del  Redi.  T.II.  26$. 

— Del  Viviani  .  T.  II.  2*7. 

Del  Marefcial  di  Turena  .T.II.  281. 
»■         Del  March.  Cerbonedel  Monte.  T  II.  26*^. 

—  Dell'  Ab.  Marolle  .  T.  II.  266.  28 6*. 
Dell' Ab.  Crozat.T.II.  266.  187. 

—  Fatti  da  una  dama  fenza  avere  imparato  .  T.  II.  266 
— — -  Di  Matteo  Palmieri .   T.  II.  269. 

Di  Luigi  XIV.  T.II.  281. 

—  Di  Pietro  Aretino  .  T.  II.  281. 
•—Del  Marefcial d'Arcourt  .T.II.  28  r„ 
■"    ■     Di  M.  Falconet  medico .  T.  1 1.  287. 

—  Di  Paolo  Veronefe  .  T.  IL  ajfl. 

—  Del  Cav.  Gabburri  in  medaglia  .  T.  II.  29l> 

Dei  Contedi  Caylus  .  Tom.  II.  301. 

.—-Del  Marefciallo  di  Sciulembourg,  T.  II.  JO/. 

—  De'  Procuratori  Pifani .  T.  II.  30;. 
*—  Fatto  di  Apelle  col  carbone  .  T.  II  $  1  3. 
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— De!  Clgnaroli  .T.  II.  31^. 

■  D'  Antonio  Baleftra  .  T.  II.  321. 

« Di  Baffaello  da  Urbino  .  T.  II.  376". 

■  Di  Leon  X.  e  ftoria  del  medefimo  .  T.  II.  199. 
J—  Del  Cardinal  Bembo  .  12. 

Raccolta  di  ritratti  di  pittori .  2J9. 

—  Di  Paolo  HI:  41. 

—  Del  B.  Sorore  311.  

—  Di  Giulio  III.  43- 

—  Del  Lippi .  T.  II.  227.  247. 

■  ■"   ■  Del  Langravio  .  47. 

-'"   '■*  Di  Gio.  de'  Medici  padre  di  Cofimo  I.  48. 

■  Del  Francia  pittore  .  82. 

■  Di  Paolo  Minucci .  T.  II.  247. 

*  ■  ■■'    D'  Artemisia  Gentilefchi  -2  57-  2J9. 

■  Di  Madama  d'  Ampus  .  266.  268.  169.  270. 
——-Di  Madama   d'Aubignano.  26$.  270. 

—  Delli  Emi  Polignac,  Fleury  ,  di  Luigi  XIV.  e  di  Boff- 
fuet.  T.  II.  1  55*. 

Ritratto  del  gruppo  delle  Sabine  .  T.  II.  277. 

Roma  lodata  .314. 

Romanelli  Gio.  Francefco  pittor  celebre  vede  dipigne  re  iil 
Lanfranco  .228. 

Rofa  Salvatore  baratta  un  Tuo  paefe  con  un  quadro  dell*  Al- 
bano .  314.  Vende  due  Tue  quadri  300.  ducati .  3i5'.Ami-- 
co  intrinfeco  del  Ricciardi .  3  14.  e  fegg.  Gli  offerifce  dav- 
nari .  31  7.  317.  Vende  una  fu  a  battaglia  grande  .  2  ocw. 
doble.  3 16.  Non  vuol  far  quadri  grandi ,  e  perchè  .  318*'. 
Poteva  vender  due  fuoi  quadri  joo.  feudi  .  317.  Vuoil 
efTer  pagato  al  pari  di  Tiziano»  e  di  Raffaello.  318.  E" 
perfeguitato  .  SU.  Forfè  per  le  fatire  .  324.  E' efortato> 
a  Camparle  .  323.  Intaglia  ad  acquaforte  .  326.  Man- 
da i  difegni  intagliati  al  Ricciardi  .  3  27.  Che  cofa  rappre— 
fonavano  .  327.  Andò  a  Loreto  .328.  Loda  le  vedute^ 

ia- 
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incontrate  per  viaggio  »  e  la  cafcata  del  Velino  .  328.  Fa 
due  quadri  per  efporre  .  329.  Ilo.  Detefla  le  liti  .  329. 
Abita  alla  Trinità  de*  monti .  33  1  .  Le  Tue  ftampe  hanno 
co r Co  .  331.  Dipinge  la  congiura  di  Catilina  .  332.  Ove 
fia  quefto  quadro  di  mezze  figure.  532-  Si  loda.  333-334- 
Non  trova  da  dipignere  ,   né  vendere  il  dipinto  33f  33<S". 
Quali  delle  fue  ftampe   foflero  da  lui  dipinte.  33$.  Gli 
fcema  la  villa  .  33^.  Si  fa  un'  entrata.  335.  Attilio  Regolo 
da  lui  dipinto  ,   è  per  qual  prezzo  .  T.  II.  2  f.  dove  ora  fia 
ivi  .  Caduta  de'  giganti  fua  (lampa  non  dipinta  .  ivi  .  Sue 
pitture  ricercate  .  ivi  •  dipigne  Saulle ,  e  la  pitonifla  .  29. 
E  S.  Giorgio  col  drago  .  2g.  E  una  tavola  in  s.  Gio.  de* 
Fiorentini.  30.  E  un  S.  Torpè  .  31.  Suo  quadro   difefo 
37.  Suo  bel  detto  .  396. 
Roflelli  Matteo  pittor  Fiorentino  celebre  .  T.  II.  222. 
Roflellino  Antonio  tra' buoni  fcultori  .162. 
Roflb  pittor  celebre  .  161  • 

Rota  Martino  ftampe  da  lui   intagliate  .  T.  II.  231.   Di  chi 
ila  ildifegno  della  fua  ftrage  degl'Innocenti  .  272.  Inta- 
gliò il  Giudizio  di  Michelagnolo  in  grande  ,  e  in  piccolo. 
273.  Il  piccolo  è  meglio  .273. 
Rotari  Pietro  pittore.  T.II.  208.  gì 9.  520.  Ben    accolto 
in  Roma  .  209.  Ivi  ftudia  .  209.  Uno  de'  migliori  pittori 
di  Verona.  323. 
Rubeni  Pietro  Paolo  fue  pitture  .  T.  II.  204.  Suo  mfs.  pe- 
rito .  283.  Suo  gabinetto  ,  e  a  chi  venduto  .4*8. 
Rubiera  Cammillo.  S33. 

Rucellai  Pittore  Orazio  letterato  celebre  .  T.  II.  43  • 
Ruggieri  Ferdinando  fuo  ftudio  d'Architettura  .  T.  II.  331. 

232. 
Rufconi  Cammillo  bravo  fcultore  Milanefe .  T.  II.  1^9.  Suoi 
genitori  .  249.  Sua  vita  .  l4-9.cfcgg.  Scolare  di  Giufeppe 
Rufnati  .«ro.  E  poi  d'Ercole  Ferrata  .  3  JO.  Amico  del 
Maratta  .  2jo.  Prime  fue  opere  .  ìji.  Lodato  dal  Ferra- 
ci m  ra  Z  *a  • 
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ta  .  25T.  Superbii  maeftro.  2?t.  Sepolcri  da  lui  fatti.  252. 
Fatto  Accademico  di  s  Luca  .  2  72.  Il  fuo  fìudio  vifitato 
da  Clemente  XI.  2  y*.  277.  Si  porta  a  Firenze  .  274.  Vi  fi 
trattiene  cinque  mefi  .  254.  Patta  a  Milano  .  2  74.  E  ri- 
chiamato a  fare  il  fepolcro  di  Gregorio  XIII.  274.  fatto 
Cavaliere,  e  premiato.  25  7.  Orazione  recitata  al  Papa  in 
fua  lode  .  2  77.  Lavorava  fopra  un'  opera  per  volta  .  276". 
Lodato  per  lettera  dal  Re  di  Spagna.  256.  Termina  nel 
1727.il  fepolcro  di  Gregorio  XIII.  255.  Intagliato  dal 
Frey  •  2  $6.  Suo  bafforilievo  del  B.  Gio.  Francefco  de 
Regis  .  276.  Applaudito  .  257.  Portato  in  Spagna.  257. 
Suo  Dcpofito  del  Principe  di  Pollonia  .  277.  Suoi  gruppi 
andati  in  Inghilterra  .  252.  Fatto  principe  dell'  Accade- 
mia di  s.  Luca.  267.  Raffermato  a  vita.  258.  Caufa  della 
fua  morte  .  2 78.  Suo  onorevole  funerale.  2 78.  Sotterra- 
to ne'  Cappuccini  .  278. 

Rufnati  Giuleppe  ("cultore  primo  maeftro  del  Rufconi .  T .  II. 
2  70.  Sue  opere  in  Milano  .271. 

Ruttici  Gio.  fruitore,  eccellente  .161. 


Sacra  del  re  di  Francia  .  T.  II.  176.  23P. 
Sagredo  gran  dilettante  .  T.  II.  130  Compra  una  raccolta  di 
quadri  3000.  zecchini  .  T.  II.  1  ri. 
P.  Saliano  Agoltiniano  pittore  perfeguitato  da'  Frati  .  270. 
Salimbeni  Ventura  pittore  egregio  .  $11.316. 
Salvetti  Francefco  fcolaredel  Gabbiani  .  T.  II.  271. 
Sàlviati  loro  cappella  in  s.  Gregorio  .  2  20. 
Salviati  Cecchino  ,   cioè  Francefco  pittore  eccellente  .161. 
Salvini  Anton  Maria  lodato  *  T.  II.  247.  263.  269.  Sue  let- 
tere .  263.  274. 
Sàmpieri  .  V.  Zampieri . 
Sandrart  Scrittore  delle  vite  des  pittori  .  T.  II.  87.  88. 

San- 
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Sangallo  Francefco  architetto  ,  e  di  imagiftrato  .  6 f. 

. -Antonio  architetto  .  161. 

Sanfovino  fcultore  ,  e  architetto.  i£f. 

Santini  Paolino  .  264..  Entra  mallevadore  a  Pietro  Tefta  . 
26$. 

Saraceni  Carlo  detto  Carlo  Veneziano  pittor  celebre  .  T.  II. 
383. 
del  Sarto  .  V.  Andrea  . 

Satiro  Cornelio  detto  Brufco  paefifte  valente  .  T.  II.  80.  8 1. 
82.86*.  Sua  Moria  .  87. 

Saulle  ,   e  la  pitonifla  dipinti  da  Salvator  Rofa  .  T.  II.  29. 
di  Savoia  Cardinale  .  243. 

Scariellino  Ipolito  pittore  ftimatiflìmo  .  T.II.  no. 

Schidonefcolare  d'Annibale  Caracci.  T.  II.  81. 

ScorGio.  Paolo  pittore  .  T.  II.  35. 

Scornio  canonico  gentiluomo  Pifano  .  gli.  324. 

Scultori  di  merito  al  tempo  di  Cofimol.  142.  e  fegg.l  più  an- 
tichi.  T-  II.  7J".  76. 

Scultura,  te  fia  da  più  della  Pittura  .  7.  13.  2  1.  e  fegg.  37. 
e  fegg.  70.  Per  poflederla  bene  fi  richieggono  molte  co- 
fe  .  14.  Difficultà  grandiflìme  >  che  porta  feco  <jueft' 
arte.  lo.  e  fegg.  Sua  definizione.  33.  Sua  origine.  77. 
76".  Cominciò  con  l'idolatria.  Jf.  Quanto  antica  .  7J.  J6. 

-  Se  più  diffìcile  della  Pittura  .  V.  Vittura  .  Ha  bifogno  del- 
la notomia  .  T.  II.  I  57.  e  fegg. 

Segni  Fabio  buon  letterato  .  1  jp.  160, 

Senefi  notati  .  308. 

Serroni  avvocato  in  Roma  di  gran  nome  .323.  Vuol  portare 
in  Ruota  una  caufa  del  Rofa  .323. 

Sfeflaina  voce  ,  eh'  è  nelle  (lampe  del  Callott ,  e  Tuo  lignifi- 
cato. T.  II.  283. 

Sibille  di  Raffaello  ,  e  difegno  delle  medefime  come  trovato , 
T.II.  j?o. 
da  Siena  Marco  dove  dipigneffe  .  T.  II.  11 9. 

Sigillo  dell'Accademia  del  difegno  .  1^5.  S°~ 
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Soderini   Pietro  Gonfaloniere ,  gli  vìen  raccomandato  Raf- 
faello da   Urbino  .  I . 

Soderini  pittor  Fiorentino  .  T. II.  207.  2 ir. 

Sogliano  Gio.  Antonio  tra'  pittori  celebri  .  ió*2. 

Soldani  Maflìmiliano  eccellente  bronzila  .  T.  II.  29\. 

Soldati  Abate  .234. 
del  Sole  Gio.  Giufeppe  pittor  rinomato  .  T.  II.  100.  Suo  (ludio 
di  difegni .  1  34.  Quanto  (limato  .  1/4.  Scolare  del  Pan- 
nelli .  154. 

Spada  Lionello  pittor  celebre.  20.9. 

Spagnoletto  .  V.  I{ibera  . 

Stampatori  loro  ufizio  .  T.  II.  324.  $2  $, 

Stampe  .  V.  Raccolta .  Intagli .  Quadri  .  In  legno  filmati flime 
in  Londra .  T.  II.  1 72.  Catalogo  di  quelle  di  Lionardo  da 
Vinci.  T.  II.  1  j>r.  Studiate  da  Pietro  da  Cortona  ,  benché 
male  intagliate  .  T.  II.  415.  Di  Marcantonio  ,  e  fi  ni  li  . 
T.II.6"5. 145.  Stampe  rare,  e  ricercate.^. Regole  per  com- 
prarle .  57.  9%.  Di  più  colori .  106.  1 1  jr.  1 16.  V.  Quadri. 

Statue  di  più  pezzi .  26.  Equeftri  inventate  in  Roma  .  T.II. 
74.  d'Annodi©  .74. 

Stefanino  della  Bella  intagliatore  famofiflimo .  T.  II.  219. 

229.  Raccolta  delle  fue  ftampe  .  ivi  e  220.  Andò  a  Pari- 
gi,  e  in  cafa  di  chi  ftefle .  2  ip.  230.  Sue  (lampe  rare  nu- 
merate .  222.  223.  238.  242.  301.  Fadelle  ftampe  a  porta 
per  Monsù  Manette  .  2 29.  Suo  difegno  dell' ingreflb  in 
Roma  d'un  ambafciatore  .  230.  A  chi  lo  donante  .  ivi  . 
Raccolta  di  fuoi  difegni  .  230.  Stimato  fopra  il  Callotti  . 

230.  242.  Sua  prima  opera  .  223.  Miracolo  di  s.  Andrea 
Corfini  da  lui  intagliato  con  la  ma  più  eccellente  manie- 
ra .  241.  Sue  fìampe  acquerellate.  241.  Sua  vita  la  fcrive 
M.  Mariette.  230.248.  Attedi  da  lui  intagliati.  248- 
269.  270.  Infegna  a  Livio  Meus .  270.  Sua  ltampa  fé  rap- 
prefenti  Mercato  vecchio  .317. 

Stefano  del  Monte  Sant'ovino  .  140. 

Stella 
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Stella  forfè  Claudio  pittore  amico  del  Puffino  .  29$ .  Nativo 

di  Lione.  2.9o. 
Stregozio  fé  fia  intagliato  da  Mancantonio  .  T.  II.   307.306*. 

Suo  prezzo  .  306. 
Strozzi  Gio.  Batilia  letterato  .  l£o. 
Studio  di  difegni  belliflìmi.  T.  IL  154.  V.  Raccolta. 
della  Stufa  Bali .   T.  II.  43. 

Subterman.  V.GiuJIo. 
di  Svezia  regina  ,  e  luoi  quadri .  T.  II.  117. 

Superbi  Agoftino  Apparato  degli  uomini  illufori  di  Ferrara, 

fuo  libro  raro  .  T.  II.  110.  112. 
Sufanna  dipinta  dal  Domenichino,  dove  fia  .  T.  II.  32.  Sto- 
ria della  vendita  di  quello  quadro.  32.33.34.  37.  De- 
fcritto.3  j.  Di  Tiziano,  ovvero  di  Luca  Cambiagio.  li. 
Sutman  Pietro  fcolare  del  Rubens  .  T.  II.  183.  Intagliò  il 
cenacolo  del  Vinci .  ivi  .  e  19$. 


Tacca  Ferdinando  fcultore  criticato.  T.  II.  35.  Gli  è  dato 

un  ajuto  nella  carica  .  50". 
Tacconi  Innocenzio  fpaccia  i  fuoi  quadri  per  opere  d'Anni  - 

balCaracci  .  T.  II.  39%. 
P.  Tamburini  Generale  de'  Gefuiti .  T.  II.  2  ;tf. 

Tavola  di  s.  Pietro  quanto  fofle  pagata  al  Lanfranco  .  T.  II. 

23. 

Tempeftà  Antonio  paefirta  ,  e  intagliatore  .  T.  II.  383 . 

' Domenico  ritrattila  ,  e  intagliatore,  fcolare  del  Vol- 
terrano .  T.  II.  96.  247.  Ritratti  da  lui  intagliati  .  26$. 

Teniers  David  .  T.  IL  196. 

Teodoro  Ver  Cruyz  intagliò  l'opera  del  P.  Pozzo  .  T.II. 
124.  E  una  Venere .  204. 

Terenzi  Luca  lettor  di  Pifa  ,  e  poeta  ,  celebre.  T.II.  $2. 

Teda  Pietro  fatto  prigione  ,  e  perchè  .  26$.  2^4. 

Te- 
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Tezio  Girolamo  manda  i  difegni  della  fala  Barberini  a  Pietro 

da  Cortona  .303. 
Tiarino  Aleflancro  pittor  famofo    (colare  del  Pattìgnano  . 

240.  Chiamati  a  Reggio  .  240. 
Tibaldi  Pellegrino  inferiore  al  Coreggio  .  86. 
Timoteo  della  Vite  ,  fé  ajutafle  Raffaello  nel  dipinger  le  Si- 
bille .  T.  II.  lis.efeg. 
Timoteo  maertro  del  Battetti .  T.  II.  38» : .   Maeftro  del  Tai- 
ma  .   81 .  Dipinge  da  giovaneeccellentemente  .  406.  Stu- 
dia fu  i  modelli  delle  ttatue  di  Michelangelo  .  418. 
Tintoretto  fuo  quadro  pretto  il  Granduca  .  T.  II.  205. 
«li  Tito  Santi  pittor  Fiorentino  fua  tavola  .  T.  II.  2^6. 

Tiziano  fa  il  ritratto  del  padre  di  Cofimol.  48.  Stimato  da 
Annibal  Caracci   il  primo  pittore  2I   pari   del  Coreggio  . 
88.  Suo  quadro  di  Venere,  e  Adone  .    241 .   E'  cele- 
brato dalla  penna  di  Pietro  Aretino  .  307.  T.  II.  20.  21. 
22.   Sua  Danae  .  ivi  .  e  22.  Suo  quadro  della  Trinità. 
242.  Si  fparge  voce   della   fua  morte  .    ip.    E'  regala- 
to dall'  Infante   di  Spagna  .  20.  Dipinge  una  Trinità  per 
l' Imperadore  ,  e  un  Andromeda  ,  e  una  Medea  .  22.  Sta 
diecianni  a  lavorare  un  quadro.  2  2.  Sua  defcendenza  . 
237.  Si  efamina  ,  Te  il  quadro  dell'Adultera  fia  fuo  .  45. 
e  fegg-  Sua  Venere  pretto  il  Granduca  .  204.  Sua  cena 
del  Signore  per  il  re  di  Spagna  .  375.  Ci  fpende  fette  an- 
ni, ivi  .  Non  rifcuote  le  provvifioni  della  camera  di  Mila- 
no .  380. 
Tommal'o  di  Bautta  del  Verrocchio  pittor  Fiorentino.  140* 
Torelli  Metter  Lelio  auditore  del  Granduca  .  57.  73. 
Tormenti  dati  a'  rei  con  difficultà  da  un  fegretario  degli  Ot- 
to .  69. 
Tornioli  Niccolò  pittore  Sanefe  ha  il  fegreto  di  far  penetrare 
il  colore  dentro  a' marmi.  23;.  30^  Sta  pretto  il  Card. 
Ceva  .  308. 

Tofcana  giardino  dell'  Europa  .  106. 

da 
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meglio  di  tutti,  e  perchè  .  169.  Chi  loiltigò  a  fcriver- 
le  .  169.  L«  luddette  fueVite  fi  traducevano  in  Fran- 
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Veronefe   Paolo  Tuo  difeg.no  in  che  prezzo.   T.  II.    IOI. 

V.  Ca/ ittri  . 
Verrccchìo  Andrea  (cultore  egregio.  162. 
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S'induce  malvolentieri  a  far  ritratti.  244.  Onorato  da* 

fignori  Doria .  244. 
Urbino  .  V.  B^ffaello , 

Z 

Zampleri  Domenico  ,  detto  il  Domenichino  9  e  Domenico 
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lafciate  imperfette  .  231.  233.  In  undici  anni  guada- 
gna in  Napoli  18.  mila  ducati  .  232.  Laida  imperfetta  la 
cupola  di  s.  Gennaro  .  233.  11  Cardinal  Barberino  gli  tie- 
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Zucchi  fratelli  loro  intraprefa  di  far  intagliar  i  quadri  di  V«S" 
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il.   figliolo 

figliuolo 

1} 

,     1 .  nelle  note,  in  Sonetto 

un  Sonetto 

«9 

•  27  ■  dipingneiTe 

dipigneffe 

3©. 

*.  in  Tua  la  mano 

in  fu  la  mano 

3° 

,    ti*  che  ha  ,   in  ogni 

che  ha  in  ogni 

37 

,   14.  non  verrei  farli 

non  vorrei  far  si 

39 

14,   coi  l'angui  ;  fifa 

coi  fangui  fi  fa 

4« 

,   jo*  iterico 

riferito 

3 1  •  rvoftro 

il  voftro 

**i. 

1  u  ricoregerli 

ricorreggergli 

6S 

66 

29.  fattiche 

fatiche 

5.  haccio 

bacio 

62 

ai.  folazzo 

fellazzo 

69 

j,  il  male  ;  e  nel  federe 

il  male  ,  nel  federe 

75< 

p,   prefe  Giovanni 

prefe  giovani 

32 

24.  vo  bene 

voi  bene 

26 

nelle  note  .  Nicolino 

Niccolino 

9i 

14.  apunto 

appunto 

Ji* 

23.  mette 

mettere 

II?. 

1 1.  lacla 

letta 

14* 

,      6.   «io vanni 

giovavi 

M« 

nella  nota  .  taglietti 

togl  eli 

»«"} 

.  27»  Pier»  figliuolo  di  Leone  Piero  figliuolo  di  tori 

164 

19.  inrezionc 

invenzione 

179 

.31.  fegretto 

fegreto 

**i 

1      1.  accola  moderò  lettera 

accomoderò  la  lettera 

184 

•  20.  cuppola 

cupola 

:*?2 

14.  ne 

tre 

16 .  virrù 

virtù 

«9J 

nella  nota  1.  quello 

quanto 

■  94 

io*  ferita 

fcritta 

19* 

.    14*  difetti  de  della  natura 

difetti  della  natura 

a»4 

Procurino 

Procaccino 

aio. 

io.  Al  M:  de  fimo 

Al  sig.  ferrante  Carli 

»J4< 

22.  percò  a  credette 

perciò  la  crcdcffc 

«37 

.  24.  e'  ha 

eh'  ha 

2$.  tante  belle 

di  tante  bilie 

339 

nella  nota  .  Dcruftc  ro 

Deluderò 

3*4 

7«  frana 

itrana 

3«5- 

20.  di  qui  corrieri 

di  quei  corrieri 

39* 

7.    finita 

finiti 

?!©. 

Ali*  nota  aggiwgì'*<ttk  ntnga:5*  biancheggia  Vo 

320. 


j lo.     7.  dicco  le» 

8-  afcio 
317.    14.    rimezi» 
}Ì7*  «fi  della  vittellina 
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IRRORI 

11.  31.  fia  Hata 

12.  4.  fìnivan* 
«4.  20.  triace 

24.  fervite 
\6.  zi.   Appelle 
23.   ié.   Congregatìone 
95.      5.  candirà 

2  7.  ed  un* ,  altra 
Z6.      4*   riuferire 
41.   14.  riffeflìone 
46.    28.  ricordarmele 

29.  manderò 

50.  31.    pendio 

51.  5.   pendio 

5  ?.    J3>  umliflìma 
5*.      I.  ap  Prenderà 

58.  i#.  prefentarc 

59.  3.   Niccolo 
13.  accio 

f  8*      2,  evo. 

5.   grazia 
70.   25»  promeflb 
•71.    itf.  farà 
72.   30»  gentili 

74.  14.  Saturnali 

75.  18.   color) 
•ji.    at.   Scrittori 

%\.  d'  autereTole 
79.     ir.  mancia 
io.    1  j.    Ai  ioli 
»;.  23.  fella 
f2.   il.  uicir 
94.    li.  andato 
I04.      5.   Varienti 

ult,   fi  non  diletti 
j  12.   a>   fegnalati 
11J.    ip.   freygio 
i2(,  2?.  ptefidono 
12S.     6*  farne 


pìccole 
lateio 

rimedio 

della  Valtellina 

SECONDO 

CORREZIONI 
Ha  data 
finivano 
tirate 
fervirete 
Apelle 

Congregazione 
candirà 
ed  un'  altra 
riu'circ 
rifleflìonc 
ricordarmegli 
mander* 
pennello 
pennello 
umil  Ifima 
apprenderà 
ptefentare 
Niccolò 
acciò 
devo 
grazie 
permeiti» 
farò 
gentili 
Saturnali 
colori  , 

Scrittori 
da  autorevole 
maneggia 
Argoli 
fela 
iifcire 
andato 
Guaricoti 
non  fi  diletti 
fegnati 
fregio 
precedono 
farne 
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13*.  fault,  alte  Corte 
l  J4  .    i  6     q  iand<» 
i  j6.   j8    dcl.dcrebbero 
l  j  g.      5.   ne  ati'corfi 

i4v,  penule    oopofeere 
146-    i6.  maniero 

19     cinapro 
143.    16.    fantuà 
a 61.    14.   a   vergogno?* 
ad"  5*    penule  fotco 
l7o.    J  i.   da  fc  fui» 
*8i.   29*    afar 
g*j.   j  1.  eccclfentc 
2j.  fece 
villa 

Lumai  <ì<» 
intitolar» 
ucc  Ho 


»*7 

19* 

J«! 


29. 

'3* 
4» 
6 

a  08,  penuh.   tue 
20J,    ti»  pare 

1  J  .     puffo 

214.      J«  e(L> 
2H.      i«    fatene 
226,  25.  fi  pofla 
329.   24.  colla  prime 
a 30.   27.  le  Itamp* 
352.    jo.    Vleoghels 
2  J4<    1  z*    io  pollo  >  lo 
240.    15.    Itata  fcritto  .] 

345.  ti.  ricavati 

346.  I*.  fanti  di  Tito 

347.  21.  ilari 
29.    nafere 

250.     I.    rilevo 

19.  circa  a  2$. 
35*.  uh.  aferivare 
3/9.    li.  Eccclouiff. 

penule»  Ammanaco 
361.    24*  prefentcmtc 
acJ».    1  1.  Cuberè 
26  j.    1 5 .   Io  ho  ho 
364.      4.  tnlllirtìma 
26 s.    io.   fallo 
268.   20.  anco  avanti 
274.      1.   altro 
376.      2»  «eh 
*77.    ' 9«  ot  g'nale 
280.  29.  parteusa 


alle  corte 

quanto 

defidcrerebbero 

ne  i  diicorfi 

conofeere 

mandciò 

cinabro 

faHità 

e  vergognofa 

flato 

da  fc  fola 

afar 

eccellente 

fece 

Vilna 

di  Lionarfo 

intitolato 

uccello 

fuc 

parere 

porta 

crtb 

fatene 

lì  porta 

colle  prira» 

le  (lampe 

Vleu^hlei 

ÌO  pollo  .  Io 

flato  fcritto 

ricavati 

Santi  di  Tito 

itati 

naie  e  re 

rilevò 

circa  a  1 8»  anni 

afenvere 

cccellcntirt*. 

Ammannato 

prcfcntemcntC 

Chuberè 

Io  ho  gran 

bili  irti  ma 

fallo 

anno  avanti 

altra 

che 

originale 

partenza 
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3  3.  venduto 
;8  >.    3  l.   Litigo 
3*2.  io.   Munfignor 
384        rivedere 
3*7.   ìf     Fayc 
*88.  11.  Quc 
292*  IJ«  fulamcnie 

1  8.  effigie 
*9ì*      5*  fallir  :liev» 
,395.   2J.   Carracri 

34*   aucora 
30}.   18.  ecellenza 
307.      S*  "aerila 
1*.  coppia 
310*  17»  dittcgno 
il.   ti  d  legno 

330.  9.  fatiche 

331.  3.  artrmema 
3j 3.  1$.  Ratìacllc 

IX.  modv 

63+«     7-  Slcl° 
30.  parziale 

3J$«  li-  co"  altro 

336.   24.  carici 

573.  i#.  lcvarglelo  ,  e  fare 

341.   16     novcllamcuto 

3*3.   17.  cltri 

jy,  apprende 
3^5-  38,  particolare 
570.   io,  confeflargicla 
3  7l«     7.  inferite 

,  j.  Atciano 
379.  35.  tra  lo 
3*3.      8.  foggerà 
3fo.      a.   raffredori 

33.  riiuegharc 

391.  1.  al   quanto 

392.  20.  di 

3  94»  4.  comedi 
39 J.  S.  difpopo 
396,    22.  dilpinfe 

24.  egli  fu 
4««.  5.  dillo-lrà 
403.  f.  amatoci 
412.  32.  cono  ice 
4'3.  31.  imagoni 
4'4«  1.  crlltiana 
4»<*.  14*  feccia 


venduta 
Luigi 
Moti  su 
rivedere 
Fage 

foiamentc 
effigie 

bailorilicr»  • 
Caracci 
ancora 
eccellenza 
riverirla, 
cop;a 
«lilcgn* 
il  difegno 
fatiche 
argomenta 
Raffaellc 
modo 
gliele 
parziale 
con  1'  altro 
carichi 

levarglielo  ,  e  fare 
novellamente 
altri 

apprendere 

particolarmente 

Confortargliela. 

inferire 

Afcanio 

tra  ior 

foggetti 

raffreddori 

rifvegliaic 

alquaato 

Hi 

come  dì 

difpofto 

dipinfe 

egli  fu 

difficolti 

amatori 

conofee 

immagini 

criftiar»* 

fé  evi* 
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